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razioni mi sono risoluto a rivedere, correggere e tal- 
volta riscrivere da cima a fondo, e a ridare alla luce, 


le mie « Storie e leggende napoletane ». 


Giugno 1915. 


La prima edizione di questo libro fu del 1919; la 
seconda, con ritocchi e aggiunte, del 1923; la terza, 
del 1942, oltre simili cure nei particolari, si accrebbe 
di due scritti (il V e il IX), composti più tardi, ma che, 
| per affinità di materia, possono stare con gli altri. Que- 


sta quarta ha solo qualche lieve ritocco ed aggiunta. 


Maggio 1948. 


UN ANGOLO DI NAPOLI 


+ + . . terrarum mihi preter omnes 
angulus ridet. 
Hor. 
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Quando, levandomi dal tavolino, mi affaccio al balcone 
della mia stanza da studio, l’occhio scorre sulle vetuste 
fabbriche che l’una incontro all’altra sorgono all'incrocio 
della via della Trinità Maggiore con quelle di San Seba- 
stiano e Santa Chiara. Mi grandeggia innanzi a destra, e 
quasi mi pare di poterlo toccare con la mano, il campanile 
di Santa Chiara, che sull’alto basamento di travertino, fa- 
sciato delle iscrizioni dedicatorie in lettera gotica di re 
Roberto d’Angiò e della regina Sancia di Maiorca, innalza 
i suoi tre piani dai decorosi finestroni in istile romanzo, 
dorico e ionico; dall’ultimo dei quali si sprigionano le vo- 
late d’accordo, a distesa e a rintocco delle cinque ben so- 
nanti campane, fuse nel Seicento. Di là dal campanile, mi 
si profila come in fuga il muro merlato dell'immenso mo- 
nastero, che la vita moderna ha assediato finora indarno 
delle sue cupide brame, e dove persistono ancora alcune 
poche suore vecchissime, dai nomi aristocratici, ultime rap- 
presentanti delle trecento della più altera nobiltà napole- 
tana, che soleva accogliere ai tempi del suo massimo 
splendore. Anche dinanzi, a sinistra, è un caseggiato 
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formatosi nel secolo scorso sulla cinta dell’abolito monastero 
di San Francesco delle monache, del quale rimane la chiesa 
sulla via di Santa Chiara, e, alle spalle di esso, si nasconde la 
casa che fu già del poeta Bernardino Rota. Dall'altra banda, 
a destra, domino il 
tetto a embrici, che 
la primavera ha co- 
perto di erbe e fiori, 
e il rozzo campani- 
letto dalla stridula 
campanella dell’umi- 
le Santa Marta, che 
serba la sua porta du- 
razzesca ad arco de- 
presso e fa corpo con 
l’isola dai molti edi- 
fizî di San Sebastia- 
no e del Gesù, dove 
dimorarono e si con- 
sigliarono e insegna- 
rono i gesuiti fino al 
1860. E il palazzo, 


dal cui balcone io 
Portone del palazzo Filomarino della Rocca. guardo, e che spiega 
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sulla via della Trinità 
Maggiore un colossale portone a bugne, è quello che ap- 
partenne fino a un’ottantina d’anni addietro alla famiglia 
Filomarino, principi della Rocca, e mostra ancora lo stemma 
dei Filomarino a una delle arcate del suo cortile, ampio 
come una piazza. 

È dolce sentirsi chiusi nel grembo di queste vecchie 
fabbriche, vigilati e tutelati dai loro sembianti familiari; 
quasi come il ritrovarsi nella casa dove vivemmo la nostra 
infanzia, e venirvi riconoscendo gli oggetti che primi sve- 
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gliarono la nostra meraviglia e ci mossero a fanciullesche 
immaginazioni, e rimirarvi i severi ritratti dei morti, che 
c’incussero un tempo rispetto e paura. Si sta meglio o 
peggio sulle larghe strade e nelle ben disposte case mo- 
derne? Questa disputa, che si suol credere affatto propria 
dei giorni nostri, risale invece a tempi molto remoti; se 
‘ già quando Nerone rifece Roma, geometrica, bianca e lu- 
minosa, aprendo strade e piazze e moderando l’altezza degli ‘ 
edifizî, vi erano, al dire di Tacito ', di coloro che pensavano 
« veterem illam formam salubritati magis conduxisse », per- 
ché le « angustiae itinerum » e l’« altitudo tectorum » difen- 
devano dagli ardenti vapori del sole e procuravano ombra 
assai grata. Ma quell’« umbra », che gli antichi romani, 
afflitti pel mutato aspetto della loro città, lodavano e rim- 
piangevano, e che andiamo lodando e cosi spesso rimpian- 
gendo ora noi, era rifugio ai corpi soltanto, o non più. 
ancora alle anime? 


À me giova intanto, all'ombra degli alti tetti e tra le 
angustie delle vecchie vie, riparare nella più vasta ombra 
delle memorie; e il prossimo monastero di Santa Chiara, 
che re Roberto e la pia regina Sancia elevarono in questa 
parte di Napoli che si diceva «extra hortos », presso le mura 
e la porta cumana o «regale », e riccamente dotarono 
(« Virginis hoc Clare templum struxere beate Postea dota- 
runt donis multisque bearunt», verseggia e rimeggia una 
delle iscrizioni del campanile), mi riporta al moto france- 
scano, che con gli angioini si sparse anche nel mezzo- 
giorno d’Italia. L'ideale del poverello d’Assisi consolò la 
dolorosa Sancia, non amata dal regio consorte; e fini col 
mostrare la sua virtù sullo stesso re, il quale, vecchio, 
affranto per la morte dell’unico figliuolo, indossò l'abito di 


1 Ann., XV, 48. 
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terziario, e in quell’abito volle essere sepolto in Santa Chiara, 
e cosi si vede steso sul sarcofago, attorniato dalle tombe dei 
figliuoli e nipoti. Pittori e scultori, venuti di Toscana, ador- 
narono di affreschi giotteschi e di storie in rilievo la sem- 
plice chiesa francescana, dal 
tetto composto di grandi travi 
di legno scoperte, che dove- 
va essere alcuni secoli dopo 
furiosamente invasa e brutal- 
mente violata dal fasto dei 
cartocci, degli ori e delle am- 
manierate pitture, ma non si 
che vi rimanessero affatto sof- 
focate le espressioni, e quasi 
direi le proteste, della ingenua 
arte del Trecento. E rifatto 
in tempi posteriori, forse nel 

Regina Sancia. Quattrocento, riadattando al- 

| cuni pezzi dell’antico, e cer- 
tamente proseguito e non terminato allo scorcio del Cin- 
quecento, fu il campanile, divenuto poi, a più riprese, im- 
provvisata fortezza: una volta nel 1647-8, quando vi posero 
artiglierie le milizie spagnole, che s’adopravano a domare 
la ribellione del popolo, iniziata da Masaniello; e un’altra 
nel 1701, quando alcuni dei gentiluomini che si erano le- 
vati per Austria contro Spagna, Tiberio e Malizia Carafa, 
vi si asserragliarono, battuti dai cannoni che i fedeli di Spa- 
gna avevano collocati al Gesù, finché, avvertiti dalla mo- 
glie di Tiberio Carafa (che dal monastero di San Francesco, 
dove s’era rifugiata, spiava le mosse nemiche), lo sgom- 
brarono in fretta, per ritentare la lotta in San Lorenzo (1). 


Il moto francescano era giunto a Napoli già quasi raf- 
freddato, promotore di pratiche devote e non più d’intimo 
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rinnovamento religioso. Ben altri ardori fiammeggiarono 
poi nel vicino e più modesto San Francesco « delle mo- 
nache » o « della limosina », che era sorto quasi contem- 
poraneo a quello di Santa Chiara, da un nucleo di terzia- 
rie francescane, alle quali una pia donna, venuta da 
Assisi, aveva portato una fedele immagine del santo, e che 
rimase fino al tempo di Pio V non sottomesso a regola 
di clausura (2). San Francesco delle monache fu, nel secolo 
decimosesto, uno dei focolari maggiori della tentata riforma 
religiosa in Napoli e in Italia tutta; perché qui dimorò, 
per oltre trent'anni di sua vita, la « divina » Giulia Gon- 
zaga, celebrata dall’ Ariosto: 


Iulia Gonzaga, che dovunque il piede 
volge e dovunque i sereni occhi gira, 
non pur ogn’altra di beltà le cede, 
ma, come scesa dal ciel Dea, l’ammira: — 


la figliuola di Ludovico Gonzaga signore di Sabbioneta, 
la sorella del prode Luigi soprannominato Rodomonte, la 
giovane vedova di Vespasiano Colonna duca di Traetto e 
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« La desventurada Julia de Gonzaga Colonna». 
Autografo. 
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Fondi, avvolta nei primi anni della vedovanza in faccende 
di guerra e di politica e in dissidî domestici, sfuggita per 
miracolo alla preda del corsaro Barbarossa, piagata al cuore 
per la morte d’Ippolito dei Medici che l’amava e n'era 
forse amato: anima, a ogni modo, non soddisfatta e da 
non soddisfarsi delle cose del mondo, inquieta e ansiosa, 
cercante luce e pace. I poeti d’Italia, che ne elogiavano la 
sovrana bellezza, non sospettavano che cosa si celasse sotto 
quella fronte « alta e serena », ombreggiata dal « biondo, 
crespo, inanellato crine »; e quanto lungi guardassero 
quelle « due chiare e lucide fenestre », che s’aprivano 


sotto le nere sue tranquille ciglia; 


e da quali burrasche fosse agitato quel petto, che essi or- 
navano di rose còlte in Amatunta e in Citera. E un giorno, 
uscendo dalla chiesa di San Gio- 
vanni Maggiore, ancora palpi- 
tante della predica che vi aveva 
ascoltata di fra Bernardino Ochi- 
no (che commoveva allora l’in- 
tera Napoli, e fino la genterella 
del popolo), ella prese a confl- 
dare le angosce del suo spirito, 
la lotta che cielo e terra com- 
battevano in lei, il suo fastidio 
della terra e la impotenza ad 
attingere il cielo, allo spagnuolo 
Giovanni di Valdés, capitato al- 


Bernardino Ochino . 
(dalle Prediche nove, 1541). lora in Napoli, dove conversava 


con umanisti e gentiluomini, eser- 
citando profonda efficacia su quanti lo avevano in pra- 
tica. « Era egli (scriveva Iacopo Bonfadio, che qui per 
l'appunto lo conobbe), ne’ fatti, nelle parole e in tutti i 
suoi consigli, un compiuto uomo. Reggeva con una par- 
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ticella dell'anima il corpo suo debole e macro; con la 
maggior parte poi, col suo intelletto, quasi come fuori 
del corpo, stava sempre sollevato alla contemplazione della 
| verità e delle cose divine. » E l’austero spagnuolo, con la 
parola vibrante e sicura dell’uomo che, avendo durato le 
medesime lotte, sapeva intendere e governare le altrui, 
rischiarò la mente e pacificò il cuore di donna Giulia, le 
aperse i tesori della perfezione interiore, della « giustifi- 
cazione per la fede » — della quale le opere esterne de- 
vono tenersi nient'altro che conseguenze e manifesta- 
zioni; — e le fece sentire tutta la dolcezza dell'abbandono 
e la piena sicurezza del riposo che si gode in Dio. Per lei, 
da quel giorno sua prediletta discepola, e in ricordo del 
primo loro colloquio, scrisse l’Alfabeto cristiano, e poi la 
traduzione dei Salmi e il comento ai salmi stessi e ad al- 
cune epistole paoline: intorno a essi due, annodarono le 
loro relazioni molti spiriti affini, gentildonne come Vittoria ‘ 
Colonna e Isabella Brisefia, cavalieri e letterati come Ga- 
leazzo Caracciolo, Placido di Sangro, Mario Galeota, Mar- 
c’Antonio Flaminio, frati e prelati come l’Ochino, il Ver- 
migli, il cardinal Reginaldo Polo, il cardinal Morrone, il 
protonotario apostolico Pietro Carnesecchi. Morto nel 1541 
il buon Valdés, e ritiratasi Giulia già da alcuni anni nel 
monastero di San Francesco con facoltà accordatale dal 
papa di abitarvi finché le piacesse e di avervi libera con- 
versazione con le suore, nelle stanze di lei, in quel mo- 
nastero, convenivano gli antichi amici napoletani dell’ in- 
dimenticabile spagnuolo, e qui si recavano a farle visita gli 
altri delle altre parti d’Italia, e quelli nuovi, suscitati da 
medesimezza d'idee o di tendenze; e presso lei ritrova- 
vano i vivi ricordi della parola del Valdés, e da lei rice- 
vevano comunicazione delle opere manoscritte del mae- 
stro, che ella serbava, e di cui parecchie furono, per sua 
industria, messe in istampa. E si chiamavano vicendevol- 


B. Croc£, Storie e leggende napoletane. 2 
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mente <« fratelli » e « sorelle », e si sentivano come parti 
di una stessa famiglia, nominandosi tra loro come « noi » 
e i « nostri», e trepidavano per le sorti della causa co- 
mune, e accompagnavano con amore e dolore i perigli di 
coloro che la reazione della chiesa di Roma veniva ine- 
sorabilmente colpendo. L’Ochino fu costretto tra i primi 
a lasciare l’Italia; e lo seguirono negli esilî di Ginevra, di 
Zurigo e di Strasburgo Galeazzo Caracciolo, Pietro Mar- 
tire Vermigli, Isabella Brisefia, e altri e altri ancora. Non 
tutti, tra quelle persecuzioni e avversità, stettero saldi 
del pari; ma, se la Colonna biasimò e rinnegò l’Ochino, 
Giulia Gonzaga si restrinse a dire, in quell’occasione, di 
non volersi porre giudice dei misteri delle anime con Dio; 
e soccorse sempre la sua «cara sorella » fuggiasca, l’ere- 
tica Brisefia, mandandole un’annua pensione a Zurigo e 
indi a Chiavenna. « La signora donna Giulia (narrò il Carne- 
secchi nel suo processo) era per natura tanto tenera de’ suoi 
amici, che compativa insieme con loro; tanto che ho opi- 
nione che il dolore, che ha pre- 
so della morte et infortunio di 
alcune persone che lei amava, 
l'abbiano un poco abbreviato il 
corso della vita sua. » Il mede- 
simo Carnesecchi, che dappri- 
ma era rimasto preso dalla bel- 
lezza e dalla grazia della nobile 
signora e si era poi fatto di lei 
un ideale platonico-mistico, le 
si sentiva legato in eterno, per 
essergli stata « quasi una stel- 
la », al cui lume aveva « driz- 
zato il suo corso in mezzo alle 
P. Carnesecchi in età giovanile tenebre di questo cieco mondo, 

(dal dipinto del Puligo). essendosi prima con l'esempio 
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suo guardato da molte cose inlicite et inhoneste, poi liberato 
dalla superstiziosa et falsa religione, et in ultimo contenuto 
dentro alli debiti termini, dove altrimenti saria facilmente 
caduto in qualche grave pericolo ». E niente egli tanto bra- 
mava quanto morire insieme con lei, o tenerle subito dietro 
nella morte. « Prego Dio (le scriveva con fervido abbandono 
in una lettera) che mi conservi donna Giulia; e, se pur me la 
vuol tòrre innanzi tempo, mi conceda almeno quella grazia 
che ha concesso a Inghilterra (il cardinal Polo, morto poco 
dopo la morte della regina inglese), cioè di poter seguitare 
anch'io la mia Regina. Amen, amen! ». E, presentendo ella 
prossima la morte e a sua volta esprimendogli il desiderio 
di far quel passo « accompagnata con un tale amico », il 
Carnesecchi lacrimava « per tenerezza di cuore, causata dal 
vedersi corrispondere cortese et affettuosamente da donna 
Giulia nell’amore che li porta, il che fa ch’egli sia beato in 
questo mondo ». « Et certo, signora mia (soggiungeva), è 
una bella cosa l’amicitia, massime quando è nata da honeste 
cause, et cresciuta et confermata con gli anni et col giu- 
ditio, et a l’ultimo terminata in Dio, come si può veramente 
dire che sia quella che è tra questi due, che Dio gli be- 
nedica et conceda loro gratia di poter vivere et morire 
allegramente insieme, conforme al santo desiderio che l’ufîo 
et l’altro mostra di tenerne.» Ma, quando il 19 aprile 
1566 Giulia Gonzaga chiudeva gli occhi nel suo monastero 
di San Francesco, tra le suore che erano per lei sorelle e 
figliuole, Pietro Carnesecchi stava già sotto processo in- 
nanzi all’inquisizione romana; e l’anno dopo veniva de- 
capitato e arso, quale eretico pravissimo, sul ponte di 
Sant'Angelo. E in quel processo formarono grave testi- 
monianza contro di lui le lettere alla Gonzaga, che con le 
altre carte della defunta erano state, a domanda di Roma, 
fatte sequestrare dal viceré in San Francesco delle mo- 
nache, e inviate al papa, Pio V. Il quale, quando le ebbe 
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scorse, non si trattenne dall’esclamare: — che se gli fossero 
venute in mano prima che Giulia morisse, costei, la nobi- 
lissima Gonzaga, non sarebbe sfuggita alla pena meritata, 
di essere bruciata viva (3). 


Quale vestigio rimane di Giulia Gonzaga in San Fran- 
cesco delle monache? Nessuno: la coincidenza della sua 
morte col processo del Carnesecchi impedi forse che le si 
ponesse monumento nella chiesa del monastero, dove venne 
sepolta. Le monache che le erano state compagne, suora 
Aurelia Riccia e suora Iacoma, che tennero ufficio di ba- 
desse, suora Caterina, suora Bernardina, e anche alcuni 
frati e sacerdoti, che la frequentavano, si trovano ricor- 
dati, nel processo, come in qualche modo partecipi alle 
idee della Gonzaga; e dovettero essere esaminati e te- 
nuti d’occhio dall’autorità ecclesiastica, che nel 1568 

PA ridusse a rigida clausura 

p il monastero. Infine nel 
pa. decennio francese esso fu 
= JA soppresso, e l’edificio de- 
stinato prima a quartiere 
militare e poi a sede di 
un educatorio femminile 
di tipo francese, e in ul- 
timo ridotto ad abitazioni 
private; dove per altro si 
riconosce ancora la pianta 
dell’antico chiostro, nel 
quale Giulia Gonzaga so- 
leva passeggiare. La chie- 
sa, imbarocchita nel 1751, 
perdette quasi tutte le sue 
tombe e lapidi marmoree 


Tomba di Caterina della Ratta 
in San Francesco delle monache. (ce n’erano d’importanti, 
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come della beata Maddalena di Costanzo e di Chiara At- 
tendolo, nipote del celebre condottiere e moglie di Marino 
Caracciolo conte di Sant'Angelo, col quale visse, diceva 
l’epigrafe, cinquant'anni «sine querela >»); e solo vi si 
vedono ancora, mutila, la tomba di Ioannella Gesualdo, 
« matrona mobilissima, puella: formosissima, mulier pudicis- 
sima, omnibusque bonis artibus ornatissima », morta tren- 
tenne nel 1480, e, intera, quella di Caterina della Ratta, 
contessa di Caserta e d’Alessano, duchessa di Atri e mar- 
chesa di Bitonto, moglie di Cesare d’Aragona e poi di 
Andrea Matteo Acquaviva, duca di Atri. Era costei della 
famiglia dei Rhat o La Rbhat, venuti a Napoli dalla Ca- 
talogna al tempo degli angioini con quel Diego, gran 
camerario e vicario di re Roberto in Toscana, che per 
l'appunto l’iscrizione sepolcrale ricorda, e di cui novella 
il Boccaccio nel Decamerone. — Poco rimane altresi della 
casa, divisa dal monastero di San Francesco per mezzo 
del vico « Pallonetto di Santa Chiara » o dei « Rota», 
che Antonio Rota, fedele aragonese, nel 1495, tornando 
dalia Sicilia a Napoli, « recepta patria, eiectis hostibus », 
fregiò di un arco marmoreo ricevuto in dono dal re, 
e il figliuolo Bernardino « statuis exornavit » e ne fcce 
dipingere la facciata da Polidoro da Caravaggio. Nella pic- 
cola casa, che sta dietro di questa e le si congiunge 
nell’interno (segnata col numero 10), dimorò un altro 
poeta, maestro e intrinsecissimo del Rota e a lui supe- 
riore per virtà poetica: Marc’Antonio Epicuro, autore 
della Cecaria e della Mirzia, che fu poi sepolto quasi 
di fronte a quella sua casa, in Santa Chiara, presso la 
porta piccola, guardando la bellissima tomba che Gio- 
vanni da Nola aveva scolpita per la giovinetta Anto- 
nella Gaudino, ed egli iscritta di un elegante epigramma 
latino. Ma la tomba dell’Epicuro spari nel restauro o 
sconvolgimento di Santa Chiara, accaduto nel secolo deci- 
mottavo (4). 
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E il maggiore fra tutti quei poeti napoletani della prima 
metà del Cinquecento, Luigi Tansillo, frequentò assai il 
palazzo guardante uno dei lati del monastero di San Fran- 
cesco, e che fu poi dei Filomarino e in quel tempo appar- 
teneva invece ai Sanseverino, principi di Bisignano. A Pier 
Antonio Sanseverino, principe di Bisignano, il Tansillo di- 
resse uno dei suoi capitoli per esaltare la liberalità di cosi 
magnifico protettore, e un altro al « signor Sanseverino », 
che era il «nano» del principe: un nano terribile nel- 
l’arte della spada, che aveva vinto più avversarî e portava 
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Il quadrivio di Santa Chiara 
(dalla pianta di Napoli del 1566, del Lafréry). 


TER 


1. Chiesa e monastero di S. Chiara. — 2. di S. Francesco delle monache. — 
3. Palazzo del principe di Bisignano. — 4. Chiesa di S. Marta. — 5. Palazzo e 
giardino del principe di Salerno. — 6. Casa di Bernardino Rota. — 7. Casa di 
Antonio Epicuro. — 8. Monastero di N. Sebastiano. — 9. Chiesa e convento di 
S. Pietro a Maiella. — 10. — di S. Domenico. 


UN ANGOLO DI NAPOLI 23 


sulla persona le cicatrici dei duelli sostenuti. Al posto di 
quel palazzo si vedeva, ai principî del Quattrocento, nel 
4412, la casa di un Giovannello Brancaccio, che passò 
ad altri della stessa famiglia, e non è certo che nella 
seconda metà di quel secolo fosse venuta ancora in pos- 
sesso dei Sanseverino di Bisignano, leggendosi in un do- 
cumento che, quando il principe di Bisignano, Girolamo 
Sanseverino, dalla Calabria si recava a Napoli, dimorava 
nel palagio del suo congiunto, il principe di Salerno, dove 
insieme cospiravano contro re Ferrante d’Aragona. Giacché 
i principi di Bisignano, come quelli di Salerno, furono sem- 
pre fieri nemici degli Aragonesi, fautori delle parti angioine, 
capi della preparata ribellione dei baroni; e se, sventata 
la congiura, Antonello principe di Salerno riusci a porsi in 
salvo a Roma, il Bisignano venne invece, nel 1487, imprigio- 
nato e poco dopo fatto oscuramente perire nelle segrete di 
Castelnuovo. Solo i giovinetti figliuoli poterono scampare 
per l’accorgimento e la risolutezza della loro madre Vandella 
o Giovannella Gaetani, che, sotto specie di recarsi a far 
sue devozioni alla chiesetta di San Leonardo sulla spiaggia 
di Chiaia, sali in una fusta, che aveva nascostamente no- 
leggiata, e ricoverò in Francia. E, otto anni dopo, il fi- 
gliuolo di Giovannella, Bernardino, non più fanciullo, rien- 
trava nel regno con Carlo VIII, che lo reintegrò nei suoi 
stati; e combatteva in più fazioni del 1495 e 1496 contro 
le schiere di Ferrandino, finché, volgendo a rovina le cose 
di Francia, accettò di abboccarsi col re aragonese a Somma, 
« et lo signore re (dice un cronista) lo pigliai caro con 
gran piacere et festa, quanto mai padre facesse a figlio, et 
non guardava a quello che l’havea fatto per servitio de 
Franza ». Ma il vecchio sangue sanseverinesco ribolliva 
sempre, e, scorsi appena pochi anni e cominciate nuove 
guerre, il successore di Ferrandino, il re Federico, fu co- 
stretto ad assicurarsi di lui, chiudendolo in Castelnuovo; e 
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quando poi il Gran Capitano ebbe affatto superati i fran- 
cesi, il Bisignano riprese il ben noto cammino di Francia, 
e alla corte di Luigi XII rimase anche dopo che gli spa- 
gnuoli si erano fermamente stabiliti nel Regno. Ma nel 
maggio del 1507 trovo memoria che era tornato a Napoli, 
dove nell’ottobre di quell’anno lo raggiunse, tornando an- 
ch’essa di Francia, la moglie, una Leonora Piccolomini dei 
duchi di Amalfi, che in Napoli mori quattro anni dopo, a 
‘ quel che si disse, per opera del marito, il quale aveva 
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Angolo del cortile del palazzo Bisignano, poi della Rocca. 


scoperto gli amori di lei col galante cardinale Luigi Bor- 
gia (5). La pace con gli spagnuoli, iniziata dall’antico ri- 
belle, si rassodò col figliuolo Pier Antonio, che servi Carlo V 
in corte e gli divenne familiare e devoto, e per lui guidò 
milizie nella guerra del 1528 contro i francesi del Lautrec, 
e armò a proprie spese alcune galee per l'impresa di Tu- 
nisi del 1535. Allora, nel nuovo assetto politico preso dalla 
loro famiglia in Napoli, i Sanseverino di Bisignano, che 
avevano fatto acquisto della casa un tempo dei Brancaccio 
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(la quale rispondeva all’ala occidentale del presente pa- 
lazzo), si accinsero ad ampiarla o piuttosto a ricostruirla 
in forma più grandiosa. All’uopo Bernardino chiese nel 1511 
alla Repubblica di Venezia un terreno pertinente all’attigua 
casa, che da re Ladislao nel 1412 era stata donata alla 
Serenissima e serviva come dimora ordinaria dei suoi 
residenti, napoletano « Palazzo di Venezia »; e, avuta la 
concessione, nel 1512 fece por mano ai lavori, che prosegui- 
vano ancora nel 1521, quando s’ha notizia di pratiche per 
ottenere dalla Repubblica di Venezia un altro tratto dello 
stesso terreno. Secondo che alcuni scrittori nostri verisimil- 
mente affermano, architetto della fabbrica sarebbe stato 
Gian Francesco di Palma detto il Mormanno; e morman- 
nesco è certamente il portico, che ancora gira intorno 
al cortile. Pier Antonio Sanseverino costruiva poi, circa 
il 1548, un’altra casa con una villa nel borgo di Chiaia 
al luogo che da lui ritiene il nome di « via Bisignano ». 

Quando, di ritorno 
dalla conquista di Tu- 
nisi, Carlo V attraversò 
il regno di Napoli, Pier 
Antonio lo accolse e in- 
trattenne per più giorni 
nei suoi feudi di Ca- 
labria, offrendogli stu- 
pende partite di caccia 
e inebriando, coi fiumi 
che lasciò scorrere dal- 
le sue cantine, i lanzi 
tedeschi, i quali fecero 
quind’innanzi -sonare 
alto il suo nome per 
tutta Europa, dove già 


L’imperatore Carlo V 
erano assai pregiati e (dall’incisione di Beham, 1581). 
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celebrati i cavalli delle sue razze, le « chinee di Bisignano ». 
Accompagnò poi l’imperiale ospite a Napoli, e nell’inverno 
del 1535-36, tra le feste e gli spettacoli che riempirono i 
quattro mesi di quel soggiorno, più di una volta Carlo fu 
convitato dal principe di Bisignano, che per quell’occasione 
(ricorda un cronista) ebbe a formare « una sala assai grande 
e bella, di molte stanze che rovinò »: — in questo palazzo, 
dunque, e nelle stanze medesime nelle quali io ora fantastico 
e scrivo. Nessun altro dei signori napoletani ricevette, in 
quei giorni, segni di benevolenza e favori pari a quelli 
profusi verso Pier Antonio Sanseverino; il quale non sem- 
bra fosse uomo di molta levatura, né diverso nel costume 
dagli altri signori del tempo, se è vero che anche lui, come 
il padre, fece ammazzare la sua prima moglie, Giulia Or- 
sini; ma, gran barone del Regno, di una famiglia che già 
aveva dato tanto filo da torcere ai sovrani di Napoli, ebbe 
verso il nuovo sovrano il merito insperato di tenersi sem- 
pre saldo nella fede di Spagna. Il che si vide ne’ tumulti 
napoletani del 1547 contro il tribunale dell’ Inquisizione, 
quando il Bisignano operò da mediatore e moderatore 
presso il popolo, e sostenne il viceré spagnuolo don Pietro 
di Toledo; e meglio ancora negli anni seguenti, nel non 
aver fatto causa comune col capo di casa Sanseverina, Fer- 
rante, principe di Salerno, contro il quale egli, nel 1552, 
come componente del Consiglio Collaterale, firmò la sen- 
tenza che, dichiarandolo ribelle, lo privava di stato e di 
onore, e lo dannava nel capo (6). 


La linea primogenita dei Sanseverino finiva cosîf in una 
catastrofe politica: Ferrante, ramingo in Francia e sino in 
Turchia, e convertitosi poi al calvinismo; la principessa 
sua moglie, Isabella Villamarino, morta di crepacuore nel 
viaggio in Ispagna, dove si era recata ad implorare la 
pietà dell’imperatore. Ma poco stante, e per vie naturali, 
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anche quella dei Bisignano si estinse nel figliuolo di Pier 
Antonio, Nicola Bernardino, che aveva sposato Isabella della 
Rovere, figliuola del duca di Urbino. La quale, essendo 
stato messo in vendita dal fisco il bellissimo palazzo e giar- 
dino del principe di Salerno, poco discosto da quello dei 
Bisignano, opera di Novello da Santo Lucano, forni il da- 
naro per l’acquisto ai gesuiti, che vi stabilirono la loro 
casa professa, e, rotte, ritagliate o ricoperte qua e là le 
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Palazzo del principe di Salerno Sanseverino, 
trasformato nella chiesa del Gesù. 
severe « punte di diamante » dell’architettura quattrocen- 
tesca, ne acconciarono, con ripugnante ibridismo, la fac- 
ciata alla loro nuova e fastosa chiesa della Trinità Mag- 
giore. Colà i gesuiti rimasero due secoli, e vi tornarono 
ancora alla restaurazione, anzi ottennero allora per giunta 
l’edificio di San Sebastiano (monastero basiliano e poi be- 
nedettino sotto il titolo dei santi Teodoro e Sebastiano nel 
medioevo, e dal Quattrocento in poi abitato dalle monache 
di San Pietro a Castello e denominato perciò dei santi 
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Pietro e Sebastiano), dove stabilirono le loro scuole esterne, 
anticipando le sorti presenti dell’isola gesuitica, divenuta 
stanza di tre regi licei e di una scuola normale. L'’epi- 
grafe, che si legge sulla porta della Trinità Maggiore, 
rammenta le benemerenze verso la Compagnia della prin- 
cipessa di Bisignano, che ebbe nella chiesa la sepoltura, 
insieme col marito e col figliuolo (7). 


Morto nel 1606 Nicola Bernardino, principe di Bisignano, 
due volte duca, quattro volte conte e barone di non so 
quanti feudi di minore dignità, e cominciati litigi tra i 
congiunti pel suo retaggio, il palazzo presso San Seba- 
stiano fu comperato da Tommaso Filomarino, di un’antica 
famiglia, risalente ai tempi del Ducato, che nel 1559 aveva 
ottenuto la contea di Rocca d’Aspide, innalzata a principato 
nel 1610 appunto per quel Tommaso. L’im- 
portanza dei Filomarino crebbe nel Sei- 
cento; quando Ascanio (dell’altra linea, 
detta poi dei duchi della Torre) fu arci- 
vescovo di Napoli, famoso per le aspre 
contese giurisdizionali coi viceré, e il 
principe della Rocca, Francesco, inter- 
venne in modo assai efficace nella rivolu- 
zione popolare del 1647-8, la quale era stata 
eccitata non meno dalle gabelle spagnuole 
che dalle prepotenze dei don Rodrighi 
| della nobiltà (8). 

Il principe della Rocca, ben affetto di Spagna ma in- 
sieme ben visto dal popolo per la sua moderazione e be- 
nignità, ed eletto perciò da Masaniello « grassiere » ossia 
prefetto dell’annona, rimase, in tutto il tempo di quei tu- 
multi, nella parte della città che era tenuta dai ribelli; e, 
rispettato da essi, si adoperò con prudente abilità a restau- 
rare il dominio di Spagna, mettendosi in corrispondenza 


Stemma 
dei Filomarino. 
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con don Giovanni d’Austria, che comandava le milizie 
spagnuole assedianti. Egli cercò con altri cavalieri e con 
alcuni popolani di staccare il popolo dal duca di Guisa, 
che era venuto a tentar l'avventura di risvegliare il par- 
tito francese nel Regno e di farsi sovrano della « Real 
Repubblica Napoletana », e non aveva incontrato favore 
presso i nobili: — salvoché (singolare documento del te- 
nace persistere della politica feudale e delle famiglie) presso 
il Sanseverino conte della Saponara, il quale se ne andò 
« di suo proprio volere nei quartieri contumaci a ritrovare 
il duca di Guisa, dicendo volere servirlo, per essere stati 
i suoi maggiori sempre di fazione francese»; e perciò 
(comenta il Capecelatro, che narra il fatto) dalla monar- 
chia di Spagna, « quasi papaveri troppo torreggianti, ab- 
bassati e quasi ri- 
dotti al nulla». Il 
principe della Rocca 
tenne pratiche con 
Gennaro Annese, ca- 
pitano generale del 
popolo, per guada- 
gnarlo a Spagna; e 
quando, il 6 aprile 
1648, gli spagnuoli en- 
trarono nei quartieri 
ribelli, si recò a in- 
contrare don Giovanni 
d'Austria fino a Por- 
t'Aiba, e concorse a 
far arrendere l’Anne- 
se, che guidò egli stes- 
so a prestare omaggio 
al figlio di Filippo IV: 


Masaniello con un gruppo di lazzari 
onde, pacificata la (dal quadro di Micco Spadaro). 


30 UN ANGOLO DI NAPOLI 


città, ebbe in premio il toson d’oro, e la conferma nel go- 
verno dell’annona. 

Ma se il principe della Rocca sorpassò felicemente e con 
vantaggio le tempeste di quei mesi, non accadde lo stesso del 
suo bel palazzo che, durante la rivoluzione, aveva formato, 
in quella parte della città, la fortezza avanzata dei «]lazzari», 
dalla quale essi fronteggiarono gli spagnuoli, annidati nel 
campanile di Santa Chiara. Vi si rinchiusero il 7 ottobre del 
1647, dopo un fiero combattimento, nel quale più volte perdet- 
tero e ricuperarono il monastero di San Sebastiano; e i com- 

| battimenti proseguirono il 9 e 
il 10, quando i popolari occu- 
parono la chiesetta di Santa 
Marta e tentarono di danneg- 
giare di la gli spagnuoli, trin- 
cerati nella casa dei gesuiti, ma 
furono respinti e ristretti nella 
parte bassa del monastero di 
San Sebastiano e nel palazzo 
dei Filomarino. E in questi luo- 
ghi resistettero per più mesi, e 
cercarono, con una mina che 
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postò due cannoni e battette il 
La chiesetta di S. Marta. baluardo dei ribelli. Quando 


alfine la rivolta fu vinta, tra le 
regioni più devastate apparve quella intorno al Gesù e a 
Santa Chiara, la chiesetta di Santa Marta ridotta a un 
rudere, e il palazzo dei Filomarino, guasto nella sua parte 
superiore dalle cannonate degli spagnuoli (9). 
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Santa Marta non poté più ripigliare le venerande inse- 
gne del suo passato, irrimediabilmente perdute nell’ incen- 
dio, nel quale, tra l’altro, andarono distrutte le antiche 
effigi della regina Margherita di Durazzo, che l’aveva edi- 
ficata e fondatovi un collegio di disciplinati, e del suo 
figliuolo, l’ardito e bellicoso re Ladislao. Durante il Quat- 
trocento, a quella congregazione solevano ascriversi i mem- 
bri delle famiglie reali di Durazzo e d’Aragona, e tutta la 
più alta nobiltà napoletana; ma già sulla fine del Cinque- 
cento essa aveva dato segni di decadenza, e la chiesa era 
passata sotto il governo di sei 
maestri del popolo. Nel 1650, 
dopo la devastazione, costoro 
la ricostruirono, adornandola, 
come meglio fu loro possibile, 
con quadri di artisti del tempo; 
ma, perduta qualsiasi impor- 
tanza, nel secolo scorso le fu 
tolto il bellissimo codice in per- 
gamena, miniato degli stemmi 
degli antichi confratelli (che 
ora si ammira nell’Archivio di 
Stato, dove è conosciuto ap- 
punto col nome di Libro di 
Santa Marta), e l’edifizio ebbe 
varie consecutive destinazioni, a e a 
e finalmente fu concesso alla del Libro di S. Marta). 
confraternita dei « cortigiani » 

o « creati », ossia dei servitori napoletani, che ancora vi ha 
sede; sebbene anche quella dei servitori sia una « nobiltà 
in decadenza ». Quando a me accade di entrare nella chie- 
setta, guardo non senza malinconia qualche vecchio dalle 
lunghe fedine bianche, che vi fa in ginocchio le orazioni, 
e che è, per avventura, degli ultimi <« creati », come si 
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chiamavano alla spagnuola perché allevati nelle famiglie 
dei padroni, intrinsecati con le loro sorti, testimoni e narra- 
tori della loro storia o cronaca alle giovani generazioni, 
ai figli stessi dei padroni (10). 


Palazzo Filomarino della Rocca 
(stato presente). 


Alla ricostruzione di Santa Marta non rimase estraneo 
il principe della Rocca, che provvide perché le case ac- 
canto alla chiesetta non scemassero luce al suo palazzo; il 
quale esso prese allora a restaurare dei danni sofferti, dan- 
dogli la forma che a un dipresso conserva. Proseguirono 
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ad abbellirlo il fratello Giambattista, che l’ereditò nel 1678, 
e il figliuolo di lui, Francesco, che gli successe nel 1685. 
Il Celano, che compose in quegli anni la sua guida di Na- 
poli, ne descriveva la vasta galleria, apertavi dal principe 
Francesco, contenente circa dugento quadri dei principali 
pittori dei tre ultimi secoli, una raccolta di trecento pic- 
coli ritratti di uomini e donne famosi, e medaglie e cam- 
mei e néccioli di frutta intagliati, e altre « galanterie » di 
argento e di cristallo di monte. In un camerino si serba- 
vano codici provenienti probabilmente dalla biblioteca di 
casa d’Aragona, della quale portavano impresse le armi, 
e, in un armadio d’ebano scolpito, diplomi e altre scritture 
della famiglia Filomarino. « Conservi Dio (esclama il Ce- 
lano, terminando la rassegna di tutti codesti oggetti) il 
virtuoso padrone, perché l’accresca a decoro della nostra 
città! » (11). Nel lato orientale il palazzo si congiungeva, 
come si è detto, con quello appartenente a Venezia, dove 
abitarono per quattro secoli i residenti della Serenissima, 
i quali vi apposero molte iscrizioni, che ancora si leggono 
nel cortile e nel giardino, e non lo lasciarono se non alla 
caduta della Repubblica, quando passò in proprietà dell’ Au- 
stria, che più tardi lo vendette a un privato (12). 


Anche nel Settecento i Filomarino compirono in quella 
loro casa opere di magnificenza; e di quel tempo è il por- 
tone che l’ottavo principe della Rocca, Giambattista, fece 
costruire dal cavalier Ferdinando Sanfelice, il quale si valse 
(al dire del contemporaneo De Dominici) del cornicione che 
stava sul prospetto, rivoltandolo coi frontespizî sopra di 
esso; come, con la direzione del medesimo architetto, fu. 
costruita una leggiadra scaletta triangolare -a uno degli 
angoli del cortile, e decorati i saloni del piano nobile, 
parte dei quali si possono vedere tuttora nella loro grazia 
settecentesca. E ricordevole deve dirsi nella storia della 
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letteratura {o piuttosto, della filosofia) il matrimonio di quel 
principe della Rocca con Maria Vittoria Caracciolo dei mar- 
chesi di Sant’ Eramo celebrato nel 1721; perché Giovan 
Battista Vico, che era stato maestro dello sposo sin dall’ado- 
lescenza, e nell’ Autobiografia lo loda «cavaliere di pietà, 
di generosità, di gravi costumi e di senno ornatissimo », 
curò la ricchissima raccolta nuziale, e v’inseri, tra i versi 
del Metastasio e di altri poeti del tempo, il suo maggior 
lavoro poetico, il faticato epitalamio o « poema dramatico 
monodico », Giunone în danza. 


— Questa augusta magione, 

e d’oro e d'ostro riccamente ornata, 
ove ’n copia le gemme, in copia i lumi 
spargon si vivi rai... 


e le nozze di questi «regi sposi» (annunziava Giunone) 
sono degno luogo e occasione perché gli dèi scendano dal- 
l'Olimpo in terra. Ed ella 
li chiamava l’un dopo l’al- 
tro per nome, assegnando 
proprio ufficio a ciascu- 
no, in conformità « dei 
principî di mitologia 
istorica » meditati dal 
Vico, e che formavano 
gran parte dei «nuovi 
principî dell’umanità », 
esposti poi nella Scienza 
nuova. Intorno ai quali il 
Vico dipoi ebbe a tenere 
private conferenze per 
l'appunto nella casa del 
Filomarino (« de huma- 


Giovan Battista Vico 
(dal dipinto del Solimena). nitatis principiis », dice 


UN ANGOLO DI NAPOLI 35 


dedicandogli le Notae del Diritto universale, « domi tuae 
‘ disserui »), innanzi a un circolo di nobili giovinetti e di 
gravi personaggi, congiunti con quel signore di sangue, di 
affinità o di amicizia. — Ecco dunque il ricordo di un altro 
« imperatore », che, dopo Carlo V, sali queste scale e s’in- 
trattenne e parlò (e di quale argomento!) in queste stanze: 
di un imperatore sul cui spirituale dominio veramente il 
sole non tramonta mai, e che, se potesse guardare ancora, 
dal « sopramondo » dove abita eterno, alle contingenze ter- 
rene, scorgerebbe in questa « magione » (ora non più « au- 
gusta », né « ornata d’oro e d’ostro ») uno di quegli « infiniti 
comentatori », che egli profetava all'opera sua grande; il 
quale vi ha raccolto i suoi ritratti, qualche suo autografo, 
le edizioni e traduzioni dei suoi libri, e tutto ciò che intorno 
a essi si è scritto nei due secoli che sono scorsi (13). 

E questo palazzo, che mi ha fatto ripensare, coi San- 
severino, alla turbolenta feudalità del Regno e, coi Filo- 
marino, alla nobiltà napoletana devota alla monarchia spa- 
gnuola, mi richiama anche l’ultima e singolare affermazione 
storica della medesima nobiltà: la sua conversione entu- 
siastica al giacobinismo e alla democrazia. Il nono prin- 
cipe della Rocca, un altro Giambattista (nipote di colui col 
quale ebbe dimestichezza il Vico), e il figliuolo Giacomo, 
si volsero entrambi alle nuove idee venute di Francia, non 
meno e forse più dei loro dotti e sventurati parenti del- 
‘ l’altro ramo, Ascanio e Clemente Filomarino, dei duchi 
della Torre. Tantoché, nelle giornate del gennaio 1799, i 
lazzari, dopo aver saccheggiato e devastato il ricco palazzo 
della Torre, che fu del cardinale Ascanio, e fucilati e bru- 
ciati presso il Molo i due fratelli Filomarino, s’avviarono 
per fare la stessa festa al palazzo dei principi della Rocca; 
e già vi avevano cominciato ad appiccare il fuoco, quando 
si riusci ad allontanarli a forza di danaro. Proclamata la 
Repubblica, il principe della Rocca (che era stato genti- 
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luomo di corte, insignito dell’ordine di San Gennaro) si 
ascrisse a una delle quattro compagnie della guardia ci- - 
vica, esercitò l’ufficio di commissario della tesoreria nazio- 
nale, e tenne l’impresa del teatro del Fondo, dove fece 
rappresentare drammi patriottici, e tra gli altri il Timo- 
leone dell’Alfieri; il figliuolo Giacomo fu tenente e poi ca- 
pitano nelle stesse compagnie, e sembra partecipasse alla 
spedizione della Barra e vi fosse ferito, e appartenne alla 
Sala Patriottica. Per codeste accuse imprigionati entrambi 
nella reazione, furono tratti nel 1800 innanzi alla Giunta 
di Stato e, sebbene alcuni voti chiedessero sentenza di 
morte, condannati alla deportazione; dalla quale fecero 
ritorno l’anno seguente, per effetto della pace di Fi- 
renze (14). 

Poi, la famiglia Filomarino decadde anch’essa, e si 
spense. Il palazzo, vivente ancora il decimo e ultimo prin- 
cipe, Giacomo, l’ex-repubblicano del ’99, fu diviso, e venne 
in dominio di varî proprietarî: per qualche tempo, in uno 
degli appartamenti dette i suoi concerti la Filarmonica del 
Mercadante; poco dopo il 1870, furono apportate modifica- 
zioni alle fabbriche, non solo nell'interno ma anche nel- 
l'aspetto esterno, con l’ampliare il terzo piano. Giacomo 
Filomarino, morendo nel 1840, aveva lasciato solamente 
alcune figliuole, la prima delle quali, Anna Maria, era ma- 
ritata a Carlo Cito di Torrecuso; onde i titoli dei principi 
della Rocca passarono nei Cito, che aggiunsero il cognome 
Filomarino. E il figliuolo della Filomarino, il nuovo prin- 
cipe della Rocca, Michele Cito-Filomarino, esule politico al 
tempo degli ultimi Borboni, sposò una signora tedesca, una 
Embden Heine, nipote di Enrico Heine (figliuola della so- 
rella Carlotta), che ebbe a pubblicare in italiano alcuni at- 
traenti volumetti di aneddoti intorno al sarcastico e tenero 
poeta giudaico-tedesco-francese (15). 
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Ma il nome di Enrico Heine, innanzi a cui il filo sto- 
rico inaspettatamente mi conduce, è appunto uno di quei 
«raggi di sole » troppo vivi, che fugano le ombre di que- 
ste vecchie memorie napoletane, nelle quali la mia fantasia 
ama di tanto in tanto rinchiudersi, e il mio animo si fa 
antico !. 


Napoli, via Trinità Maggiore, 12 
30 marzo 1912. 


1 «.., nescio quo pacto antiquus fit animus». Tiro Livio, XLIII, 12. 
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ANNOTAZIONI 


(1) Sulla chiesa e il convento di Santa Chiara, B. SpiLa, Un mo- 
numento di Sancia in Napoli (Napoli, 1901), che si fonda sugli studî 
e disegni di Ettore Bernich per quel che concerne il campanile; sul 
quale si veda anche V. p’Aurra, in Napoli nobilissima, III (1894), 
pp. 6-9. La figura della regina Sancia (p. 14) è tolta da un'incisione 
del grande affresco giottesco, che è nel refettorio dell’annesso con- 
vento dei frati. — L'episodio, di cui il campanile fu teatro nella sol- 
levazione di Macchia del 1701, è cosi narrato da G. B. Vico, De co- 
niuratione parthenopea (ora in Opp., ed Nicolini, VI, 351-2): « ... tor- 
mento summa tantum turris patebat; inferior vero pars, ubi Malitia et 
Tiberius Carafaeus cum viginti armatorum praesidio erant, privatorum 
aedibus obstructa, oppugnari non poterat. Ibi aliquot velites substructas 
turri aedes, aliique milites, quihus viginti patricii se sociaruni, iesuitarum 
caenobium superant, qui turris prospectus infestent, ac per idem tempus 
aliquot patricii hispanique milites et peregrinorum manus, magna ex parte 
Galli, per pensiles Navarreti hortos, — ubi herus ab superiori nocte scalas 
ad id paraverat, mox primus superavit parietem, — în adsitum coenobium 
trruunt, ut iîllic turri succedant, aditumque fugae seditiosis praecludant. 
Sed, ea re per coenobitas ad propugnantes perlata, ti, insidias veriti, 
excedunt, et ad divi Laurenti turrim sese recipiunt ». 

(2) Per San Francesco delle monache, specialmente CkLano, No- 
tizie, ed. Chiarini, III, 427-31, e G. A. GALANTE, Guida sacra (Na- 
poli, 1873), pp. 144-6. Più ricche notizie si trovano nel Dr LeLu8, 
Aggiunte alla ‘ Napoli sacra’ del D’ Engenio, ms. della Bibl. Naz. di 
Napoli, X. B. 21, vol. II, pp. 833-9; e nel D’Ancora, Notizie sulle 
chiese di Napoli, ms. della Bibl. della Soc. stor. napol., XXVII. D. 
4, n. 5. 

(3) Per Giulia Gonzaga, B. AMANTE, @. G. contessa di Fondi e il 
movimento religioso femminile del secolo XVI (Bologna, 1896); K. Ben- 
RATH, J. G., ein Lebensbild aus der Geschichte der Reformation in Ita- 
lien (Halle, 1900); G. PaLapino, G. G. e il movimento valdesiano (Napoli, 
1909): cfr. anche A. AGOSTINI, Pietro Carnesecchi e il movimento valde- 
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siano (Firenze, 1899). Ma mi sono valso soprattutto dell’ Estratto del 
processo di Pietro Carnesecchi, edito da G. Manzoni (Torino, 1870): 
donde ho tolto i brani che cito delle lettere alla Gonzaga. Il con- 
temporaneo P. pe STEFANO, Descrittione dei luoghi sacri della città di 
Napoli (Napoli, 1560), f. 185, scriveva, nel capitoletto relativo a 
San Francesco delle monache: « La madre di esse è la magnifica e 
reverenda sore Aurelia Riccia, et fanno ufficiare da monaci france- 
schini osservantini, e dette monache pur sono nsservantine: banno 
d’intrata circa ducati ottocento, però hanno molte elemosine per 
complire a lloro bisogni de vitto e vestito. Nel detto monastero al 
presente dimora l’Illustrissima Donna Giulia di Consaga con tanta 
humiltà, che par proprio una de le sorelle, et vi fa molto bene ». — 
Sulla sepoltura della Gonzaga, cfr. AMANTE, op. cit., pp. 3888-91. Sui ri- 
tratti di lei, si veda la mia ediz..dell’ Alfabeto cristiano del Valdés (Bari, 
Laterza, 1938), app. I, raccolta anche in (Aneddoti di varia letteratura, 
Napoli, 1942, I, 274 80); e nelle app. II-III, notizie e nuovi documenti 
sulla vita del Valdés in Napoli. L'introduzione al libro del Valdés è 
ora raccolta nel presente volume, al n. IX. L’autografo, a p. 15, è 
tolto da una delle lettere della Gonzaga, che si serbano nell'Archivio 
di Mantova; e lo debbo alla cortesia di Alessandro Luzio. Il ritratto 
del Carnesecchi, tratto dal quadro del Puligo, è stato pubblicato e illu- 
strato da C. Gama, in Rivista d’arte di Firenze, VI (1909), pp. 277-80. 

(4) Per la casa dei Rota, CELANO, ed. Chiarini, III, 481-2: una 
minuziosa descrizione di quelle fabbriche è in un processo serbato 
nell’Archivio di Stato, Pandetta nuova 66,486,8, che mi viene indi- 
cato dall'amico prof. Giovanni Rosalba. Per la casa dell’ Epicuro, 
E. Pircopo, M. A. E., in Giorn. stor. d. lett. îtal., XII, :6 n. — Nella 
scheda del notaro Giacomo Aniello della Porta, 1546-7, f. 289, è un 
‘ istrumento del 18 febbraio 1547 tra la nobile donna Portia de Olando 
e il magnifico signore Antonio Epicuro, entrambi di Napoli; la 
De Olando narra, che nel 1543 ebbe concessa dalla badessa e mo- 
nache di Santa Chiara in enfiteusi perpetua « quandam domum con- 
sistentem in tribus membris uno super alio, sitam în fundico dicti mona- 
sterii Sante Clare in froniespizio cancellarum dicti monasterii iuxta bona 
Ioannis C'ibelli clerici neapolitani iuxta domum concessam abbati Angelo 
de Dato iuxta bona dictì domini Antoni Epicurti et alios confines »; e 
poiché essa, maritata in Nocera, non abitava di presente in Napoli 
e dalla casa non ricavava utile alcuno, la cedeva all’ Epicuro con 
l’onere del censo. 

(5) TansiLLo, Capitoli, ed. Volpicella, capp. XI e XVII. — Sulla 
casa che fu poi dei Bisignano, si vedano i documenti veneti da me 
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pubbl. in Napoli nobiliss., seconda serie, II (1921), pp. 173-4: e cfr. sul 
palazzo di Venezia, Cicogna, Zscriz. venez., IV, 670. In recenti restauri 
sono venuti fuori archi gotici dell’antica costruzione, visibili ora 
nel muro della scala. Sull’architettura del palazzo, R. Pane, Archi- 
tettura del Rinascimento in Napolî (Napoli, 1937), pp. 143-45. — Sulle 
venute in Napoli del principe di Bisignano per la congiura, si veda 
il processo dei baroni, ristampato in appendice all’opera del Porzio, 
La congiura dei baroni, ed. D’Aloe, pp. LXXIx, LXXXx-1, LXXXVI-VII, @ 
cfr. cxn-im. Sulle lotte di Girolamo e Bernardino con gli Aragonesi, 
G. Passaro, Giornali, pp. 48-9, 50, 105, 106, 115, 123; sul ritorno di 
Bernardino in Napoli, pp. 150-1, 177: cfr. Norar Giacomo, Cronica di 
Napoli, pp. 800. Si veda anche, in questo vol., il saggio VI, su Re 
Ferrandino. Sulla Leonora Piccolomini, principessa di Bisignano, 
nel 1504, a Roma e a Milano, e su una rappresentazione in suo 
onore nella casa del card. Sanseverino, Luzio-RENIER, Mantova e 
Urbino (Torino, 1893), p. 163. Sulla morte di lei, G. Ceci e B. Crocr, 
Lodi di dame napoletane del secolo decimosesto (Napoli, 1894), p. 57. Il 
12 novembre 1511 Bernardino restituiva, insieme con altri baroni na- 
poletani, le insegne dell’ordine di San Michele al re di Francia: la 
lettera è pubbl. in Raccolta di cronache del Pelliccia, I, 150-1. 

(6) Su Pier Antonio Sanseverino (oltre l’Ammirato, Famiglie no- 
bili napoletane, I, 31-2), Gregorio Rosso, Istoria delle cose di Napoli, 
ed. Gravier, pp. 11, 21, 83, 58, 66-7, 68, e A. Casracvo, Zstoria, ed. Gra- 
vier, 42, 47-8, 56, 88-9, 90, 114, 128. Sulla prima moglie di lui, Giulia 
Orsini, Ceci e Croce, Lodi cit., pp. 34-5-: la storia della sua morte, 
procurata dal marito, è nella Vita di Giulia Gonzaga del contempo- 
raneo Filonico Alicarnasseo (Costantino Castriota), fonte malfida, 
e passò nei consimili Successi dei Corona, con la data, in ogni caso 
errata, del 1537, perché risulta da documenti che ella era viva an- 
cora negli anni seguenti. — L’identificazione del palazzo, oltre che 
dal CELANO, op. cit., III, 482, risulta indubitabile dal Dx STEFANO, De- 
scrittione, l. c., che dice: «Santo Francesco è uno monastero di mo- 
nache, qual sta da una parte a l’incontro del campanile di Santa 
Chiara, da un’altra dirimpetto al palazzo de l’illustrissimo prin- 
cipe di Bisignano... ». Sull’ampliamento si vedano i citati docum. 
veneti, da me pubblicati. Intorno all’architetto, che è ricordato 
dal Celano, G. Cxci, Una famiglia di architetti napoletani del Rinasci- 
mento in Napoli nobilissima, IX (1900), pp. 183-4. Circa la costruzione 
dell’altro palazzo a Chiaia, F. CoLonna, ivi, XIII (1904), p. 70. Capitoli 
e sonetti dedicati a Pier Antonio Sanseverino e alla principessa, ed 
egloghe e altri componimenti recitati alla loro presenza, si trovano 
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nelle Operette del PartRENOPEO Suavio (Colantonio Carmignano), Bari, 


1535: cfr. G. Rosacza in ass. crit. d. letter. ital., XXII, pp. 22-5. 


Uno sperticato elogio di lui è in un carme del calabrese Francesco 
Franchini (P/oémata, Basilea, 1558, pp. 220-27). Lo adulò anche Pietro 
Aretino: «... conta gran cose del principe di Bisignano, subietto 
de la cortesia e de la bontà» (Ragionamento delle corti, ed. Battelli. 
p. 124). 

(7) Che Pier Antonio lasciasse, come accadeva allora nelle case 
baronali napoletane, un dissestatissimo patrimonio, è confermato da 
una lettera (che mi è accaduto di vedere tra i documenti esistenti 
in una famiglia napoletana) del cardinal de la Cueva, viceré di 
Napoli, ad Ascanio Caracciolo di Brienza, ambasciatore in Roma, 
del 1° maggio 1559: «lo que ay que decir es que al principe de Bi- 
sifiano aya Dios perdonado, en cargo le es su hijo, que le dexa con 
setecientos mil ducados de deuda ». Su Nicola Bernardino, AMMIRATO, 
op. cit., p. 82, e I. W. Imunor, Genealogia viginti illustrium in Italia 
familiarum (Amstelodami, 1710), pp. 296, 8305: cfr. DeLta MARRA, 
Ruina di case napol., in Arch. stor. nap., XXV, 8357-8. Sul palazzo dei 
principi di Salerno e la chiesa della Trinità Maggiore, G. Ceci, in 
Napoli nobilissima, VII (1898), pp. 81-5: e cfr. Cxrano, ed. cit., III, 
319-80. Sul monastero dei Santi Teodoro e Sebastiano, Capasso, To- 
pografia della città di Napoli nel secolo XI (Napoli, 1895), pp. 153-4, e 
CeLano, III, 300-7. 

(8) Per la storia della famiglia Filomarino in genere, e per la 
vita di Tommaso e Francesco in particolare (per quest’ultimo cfr. 
anche nota seguente), si veda ]a dedicatoria di G. B. Vico alle Notae 
în duos libros, alterum de uno univ. îur. princ., alterum ecc. (Napoli, 
Mosca, 1722). — Nel 1616, Tommaso Filomarino acquistava un tratto 
del giardino contiguo, appartenente al convento di San Domenico: 
Archivio di Stato di Napoli, Monasterî soppressi, Platea di San Dome- 
nico Maggiore compilata nel 1721, parte I, f. 55 6. — Nel 1683, innanzi 
al palazzo della Rocca accadeva l’uccisione del Soprano, governa- 
tore del popolo nella Casa dell'Annunziata, che fu uno dei soprusi 
dei nobili onde il popolo si rammentò e fece le vendette nella sol- 
levazione di Masaniello: v. G. B. p’Apposto, Origine, vicende storiche 
e progressi della RE. S. Casa dell’ Annunziata (Napoli, 1883), pp. 32-4. 

(9) Sulla parte presa da Francesco Filomarino nella rivoluzione 
di Masaniello, F. CareceLATRO, Diario, ed. Granito, passim, ma spe- 
cialmente I, 108; II, 358, 504-5, 522, 564, 566; III, 28-30, 39, 226: pel 
conte della Saponara, II, 539-40. Cfr. per una cugina di Francesco, 
ardente fautrice di Spagna, IV, 120. — Il Verbe (ms. Bibl. d. Soc. 


Cd 
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° 
stor. nap., XXI. B. 31, pp. 57-8) racconta a questo modo l'elezione, 
fatta da Masaniello, del principe della Rocca a grassiere. Il 9 luglio 
(1647), essendosi recato il cardinal Filomarino insieme col principe 
della Rocca e col duca di Perdifumo a consegnare a Masaniello una 
copia del privilegio di Carlo V, e discutendo con lui sul da farsi, e 
proponendo il capitano generale del popolo di eleggere grassiere il 
principe di Montesarchio: « Che bisogno c’è (disse il cardinale) an- 
dar cercando il principe di Montesarchio? Se tu vuoi un principe 
per farlo grassiere, qui v'è uno, il quale è uomo dabbene ». Masa- 
niello girò lo sguardo attorno pel chiostro del Carmine, e gli fu ad- 
ditato il principe della Rocca; al quale disse: « Sei il principe tu? e 
sei uomo da bene? ». Rispose quel signore: « Per grazia di Dio, sono 
tale ». E Masaniello allora: « Affé mia, tu hai da essere grassiere »; 
e, abbracciandolo, gli dette un bacio. Rimase interdetto il principe e 
si scusò dall’assumere quell’ufficio. « E perché ? (replicò Masaniello). 
Tu certamente sarai di casa Carafa! Férmati, ché ora me ne infor- 
mo ». E andò pel chiostro interrogando quelli che vi si trovavano; 
ma gli fu risposto che il principe era di casa Filomarino ed uomo 
dabbene. Tornò allora al Della Rocca e gli disse: « Voglio senz'altro 
che tu sii grassiere; altrimenti, ti taglio la testa». — Sui combatti- 
menti intorno al palazzo Filomarino e 3ui danni che questo sofferse, 
CAPECELATRO, Op. cit., II, 48, 52, 65, 472, 553; III, 64-5: e cfr. CrLaNO, 
III, 433. Un anonimo (ms. presso la detta biblioteca, XXI. B. 18 bis, 
p. 57) dice che la casa fu rovinata « nella sommità ». Per lo scop- 
pio di una mina accaduto nel dicembre, cfr. G. CampaniLe, Diario 
(ms. della detta bibl., XXVIII, D. 5, p. 48). Nel rifacimento recente 
del tetto del palazzo si è rinvenuta, incastrata in una trave, una palla 
di bombarda, che è serbata presso di me. 

(10) Sulla chiesa e il libro di Santa Marta, N. F. FaragLIia, in 
Napoli nobilissima, IX. (1900), pp. 12-19; X (1901), pp. 5-10, 26-30. Altre 
notizie nel De LELLIS, ms. cit., pp. 225-832, e in un ms. della Bibl. 
della Soc. stor. nap., XXVIII. D. 10. Il Faraglia contesta l’afferma- 
zione del CeLano, III, 426, che il Filomarino avesse ricostruito a sue 
spese Santa Marta, « con patto che non potessero alzare più la 
chiesa e le case di quello che per lo passato stavano»; ma qualcosa 
dev’esservi di quest’ultimo punto, perché dal citato ms. risulta che 
il principe della Rocca pagava un censo per le case « accoste alla 
nostra real chiesa »: il fatto, che il nome del principe non appaia 
nell’iscrizione commemorante il restauro, non mi sembra probante. 

(11) Sul rifacimento del palazzo dopo la rivoluzione, CkLano, III, 
433-4, che dà anche un catalogo dei quadri della galleria. 
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(12) Nel cortile del napoletano palazzo di Venezia si leggono an- 
cora quattro iscrizioni: la prima del 1610: Aedes hasce regia munifi- 
centia tampridem Ser.mae Reip.cae dono datas Hier.us Zonus vetustate 
collabentes ex Sen.us consulto residens instaurandas et erornandas curabat. 
A. D. MDCX; la seconda del 1646: Petrus Dulcius pro Ser.ma Reip.ca 
Neap.i residens eiusdem iussu partem hanc dirutam instauravit an. D.ni 
1646; la terza del 1688: Domum hanc pro terremotu cadentem Antonius 
Maria Vincenti residens instauravit, Anno MDCLXXXVIII,; e la quarta 
del 1737: Caesar Vignola ob residentiae negotium iure gestum tempore 
proregum austriacorum de Harrach et Visconti Senatus Veneti munificen- 
tia constitutus apud Carolum Borbonium utriusque Siciliae regem gratula- 
tionis et amicitiae nuncius primus teslimonium praebuit die vicesima secunda 
septembris Anno MDCCXAX VII. Nel giardino, al muraglione che lo 
divide dal palazzo Filomarino: Senatui Veneto placuit Caesare Vignola 
Neapoli pro Republica residente imperari uti de viridario quod est in aedi- 
bus publicis Philomarinio principi Roccaensi tantum in subterraneo adco- 
modetur quantum in atrio suo ad arcum tollendum opus erit sine fraude 
atque iniuria Reip. ecodemque iure quo iampridem ex auctoritate Senatus 
principi Roccaensi dataque assignataque est pars viridarir utique Senatus 
beneficium novo beneficio cumulatum nullo tempore ignoraretur in mar- 
more inscribi ponique curaret XI kal. mart. MDCCLVI. Non essendo 
state queste iscrizioni mai pubblicate dai nostri topografi, ho stimato 
bene raccoglierle qui. Il palazzo fu poi nel 1816 venduto dal governo 
austriaco al giurista Gaspare Capone, come dice l’iscrizione all’in- 
gresso della scala: Aedes oratoribus Reipublicae primum Venetae deinde 
Italici Regni adtributas postremo ad Franciscum II imperatorem quum 
ditio italica ture belli decretoque concilii Vindobonensis eius imperio re- 
stituta esset delatas Gaspar Caponius ic.tus neapolitanus sibi suisque ab 
Augusto cotmit laxatasque elegantius ornandas curavit. Gesta res est Nea- 
poli ab Aloysio lablonowskio S. R. 1. principe Augusti legato et C'arolo 
Mentio legationis consiliario syngraphaeque confectae ab i Antonio 
Spasiano tabellione III d. an. MDCCCXVI. 

(13) Sui lavori compiuti nel palazzo Filomarino dal Sanfelice, 
DE Dominici, Vite, ristampa del 1846, IV, 513: a essi si riferisce l’iscri- 
zione del 1756, di cui alla nota precedente. — Sulle relazioni del Vico 
coi Filomarino, oltre alla già citata dedicatoria delle Notae în duos li- 
bros, si veda Autobiografia, carteggio e poesie varie, ed. Croce, pp. 59, 87, 
| 173, 187, 287; e ivi l’epitalamio Giunone in danza, pp. 2:8-306. Per la 
descrizione della Raccolta nuziale, Croce, Secondo supplemento alla B4- 
blioygrafia vichiana, pp. 48-50. L’epitalamio del Metastasio, che allora 
era in Napoli, è ristampato nelle Opere, ed. nap. del 1784, vol. XI. — 


44 UN ANGOLO DI NAPOLI 


Il brano, nel quale il Vico accenna alle conferenze da lui tenute 
sui principî della Scienza nuova in casa Filomarino, suona cosi (dedic. 
cit.): «în tuas... nuptias epitalamicum carmen pro his humanttatis prin- 
cipiis edidi: demum de iisdem domi tuae, quo complures nobilissimi ado- 
lescentes virique principes qua ingenio, qua iudicio, qua doctrina et inte- 
riori eruditione ornatissimi, tibi sive amicitia, sive genere, sive affinitate 
conîunctissimi conveniebant, disserut ». [Nel 1947, è stato aperto in Na- 
poli, proprio nella casa dei Filomarino dove il Vico tenne queste 
conferenze, l’Istituto italiano degli studì storici, che riconosce la 
sua prima origine nella vichiana unità di filosofia e filologia. V. il 
discorso inaugurale di B. Croce, 1 concetto moderno della storia, Bari, 
Laterza, 1947.) 

(14) Per le vicende dei Filomarino dal 1799 al 1801, C. pe NicoLa, 
Diario napoletano, I, 39-40, 178, 185, 246, 449; II, 71. Le sentenze di 
condanna sono in A. Sansone, Gli avvenimenti del 1799, nuovi docu- 
menti (Palermo, 1901), pp. 340-48. 

(15) Ricordi della vita intima di Enrico Heine per sua nipote Maria 
EmBDEN HEINE, principessa della Rocca (Firenze, Barbèra, 1880); Enrico 
Heine, ricordi, note e rettifiche (Roma, Sommaruga, 1882). 


II 


LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA © 


(*) Conferenza letta alla Società napoletana di storia patria nel- 
l'assemblea generale dei soci del 30 marzo 1911. 


LE TRE AVVENTURE DI ANDREUCCIO. 


Andreuccio, sensale di cavalli, non si era mai allonta- 
nato dalla nativa Perugia, quando, avendo udito che a 
Napoli si faceva gran commercio di quegli animali, si 
risolse a imprendere un viaggio d’affari nella nostra città. 
E parti a questa volta, mettendosi in compagnia di altri 
mercanti che, avendo forse già fatto il medesimo viaggio, 
potevano giovarlo di consiglio e di guida. 

Giunto che fu a Napoli, una domenica sul vespro, e 
smontato all’albergo dove erano diretti i suoi compagni, 
egli s’informò dall’oste intorno al luogo del mercato, e, 
saputolo, la mattina seguente senz’altro vi si recò. Vide 
colà molti cavalli esposti in vendita, e da intendente qual 
era riconobbe subito ciò che faceva al caso suo; ma, da 
persona pratica del negoziare, non si arrese alle prime ri- 
chieste, dibatté a lungo il prezzo e differi gli accordi. Se- 
nonché il sensale perugino si sentiva sconosciuto e quasi 
oggetto di diffidenza in una città e tra gente nuova; e il 
pensiero che potesse essere tenuto uomo più di parole che 
di fatti e sospettato di non stringere gli accordi non tanto 
per poca convenienza economica quanto forse per scarsezza 
di quattrini, s'insinuò tra gli altri suoi, ed eccitando in 
lui amor proprio e vanità, lo indusse, quasi per rivendi- 
care la sua serietà professionale, a trarre fuori e mettere 
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in mostra più volte la sua borsa, contenente cinquecento 
bei fiorini d’oro. In questa immaginaria difesa della sua 
dignità contro l'immaginario pericolo che gli pareva cor- 
rere nell’opinione di coloro coi quali trattava, non consi- 
derò che egli si trovava non già nella sua piccola Perugia, 
ma nella popolosa Napoli, dove se quella ostentazione di 
ricchezza poteva suscitare qualche rispetto, molto più era 
atta a fargli nascere intorno insidie. E venne a passare, 
infatti, in quel mentre, tra la folla che attorniava i nego- 
zianti, una giovane siciliana di liberi costumi, che adoc- 
chiò cupidamente la borsa di Andreuccio e ne sospirò il 
possesso. Da quell’occhiata, da quel sospiro, a cui l’impru- 
dente Andreuccio apri il varco, prende origine la prima 
avventura della novella. 

Perché, quando la donna siciliana già reprimeva il suo 
vano sospiro e tirava via, una vecchia anche siciliana, 
che l’accompagnava, riconosciuto Andreuccio in casa del 
cui padre era stata in Sicilia e a Perugia, staccandosi dal 
fianco della padrona, corse ad abbracciarlo; e, accolta con 
grandi feste, promise che si sarebbe recata a visitarlo al- 
l'albergo. Dalla vecchia, discretamente interrogata, l’altra 
riseppe quanto le bisognava circa i fatti di colui, e poté 
con sottile malizia tessere mentalmente la sua rete. Allon- 
tanata per prudenza la vecchia durante tutto quel giorno 
con affidarle varie faccende, ella mandò all’albergo una 
fanticella a dire al perugino, che una gentildonna della 
città gli avrebbe volentieri parlato. L'ambasciata non destò 
sospetto; forse Andreuccio aveva sentito narrare di simili 
buone fortune occorse a forestieri e mercanti, e, ringalluz- 
zito, parendogli di essere un bel giovinotto, si avvisò che 
quella gentildonna si era dovuta innamorare di lui. Onde, 
senza che gli venisse neppure in mente questa volta di 
chiedere consiglio, segui la servetta ambasciatrice, che lo 
menò a casa della donna, in una contrada di Napoli desi- 
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gnata con tal nome che sarebbe bastato a metterlo in guar- 
dia, se egli l'avesse mai udito pronunziare, e se, tutto 
pieno della sua fantasia, non avesse tenuto per fermo di 
andare in luogo onestissimo e a una cara donna. Illu- 
sione in cui fu confermato quando, pervenuto alla casa 
della donna, a capo della scala gli si fece incontro la si- 
ciliana, ancora assai giovane, di persona grande e con 
bellissimo viso, vestita e ornata decorosamente, la quale, 
discendendo tre gradini, gli gettò prima le braccia al collo, 
tacita e come impedita da soverchia tenerezza; e poi, la- 
crimando e baciandogli la fronte, gli dette il benvenuto, 
chiamandolo « Andreuccio mio ». Entrò così, trasognato, 
nella camera di lei, piena di bei mobili e di ricche stoffe, 
odorosa di profumi; sempre più persuaso, agli sguardi che 
dette intorno, essere colei una grande dama. La giovane, 
fattoselo sedere accosto, si dié a narrargli la storiella che, 
sulle notizie apprese dalla vecchia, aveva ordita; e come 
ella fosse una sua sorella, nata dal padre medesimo di An- 
dreuccio, Pietro, e da una gentildonna che questi aveva 
amata nel tempo che era vissuto in Palermo, e come poi 
fossero state sua madre e lei bambina abbandonate e di- 
menticate, e come ella, divenuta giovinetta, avesse sposato 
un ricco gentiluomo di Girgenti, il quale, per intelligenze 
avute con gli angioini, era stato costretto a fuggire di Si- 
cilia, e a ricoverarsi a Napoli presso il re Carlo, che lo 
aveva ristorato dei danni patiti e messolo in onore. I par- 
ticolari veri, come quello della dimora di suo padre in Si- 
cilia, abilmente mescolati tra gli altri fantastici, inclina- 
rono subito Andreuccio a prestar fede al racconto; ma, per 
disposto che egli fosse a un’avventura romanzesca, sciocco 
non era, e non poté non meravigliarsi che della figliuola 
siciliana suo padre non avesse mai fatto motto né alcun 
sentore fosse trapelato in famiglia; e specialmente poi gli 
sembrò strano che, non appena lui giunto ignoto a Napoli, 
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la ignota sorella lo avesse saputo senz'altro rintracciare. E 
ne mosse dubbio alla giovane, preparando la domanda con 
garbo, come chi tema ferire pur col lieve sospetto l’altrui 
onoratezza; ma ogni dubbio gli fu agevolmente fugato, 
perché colei, facendogli luccicare innanzi un frammento 
di schietta verità, gli spiegò per l’appunto che essa aveva 
appreso la cosa dalla vecchia siciliana; della quale parlò 
assai dall’alto, come di una povera femina che frequentava 
la casa sua per l’antica dimestichezza che asseriva di aver 
avuta con suo padre. E tosto, a ribadire la fiducia già ri- 
stabilita in Andreuccio, gli domandò a uno a uno, nomi- 
natamente, notizie di tutti i comuni parenti. Per tal modo 
Andreuccio, deluso nella sua aspettazione amorosa, ma 
punto non dubitando di avere ritrovato in Napoli una bella, 
ricca e onorata sorella, si lasciò indurre a restare a cena 
con lei; e, dopo la cena, artificiosamente protratta, a dor- 
mire in quella casa, per la sollecita cura, manifestata della 
donna, dei pericoli che a Napoli si correvano di notte e 
specialmente da forestieri. Ma, quando rimase solo nella 
camera a lui destinata, e spogliatosi in farsetto fece per 
recarsi in un prossimo luogo per soddisfare un bisogno, 
una tavola dell’assito si scommise, ed egli precipitò in un 
chiassuolo, tutto bruttandosi nella caduta e lasciando nella 
camera da letto, coi vestiti che si era tratto di dosso, la 
borsa, che egli non fidandosi, con la solita prudenza im- 
prudente, portava sempre seco. Invano, giù dal chiassuolo 
dove era caduto, prima diede voci per far accorte le per- 
sone di su, e poi andò a picchiare e scuotere l’uscio della 
casa, e gridò e strepitò e imprecò. Ottenne solamente che 
una fante, sonnacchiosa in atto, si facesse alla finestra e 
lo trattasse da ubbriaco, e che i vicini, svegliati nei loro 
sonni, lo rimproverassero come fastidioso, imponendogli di 
tacere; e, in ultimo, che un tale, protettore della buona 
femina, il quale se n’era rimasto fin allora in casa nasco- 
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sto agli occhi di Andreuccio, presa sicurezza dall’ostilità 
del vicinato contro il disturbatore, comparisse a sua volta 
alla finestra, con piglio d’indignazione, minacciando addi- 
rittura di bastonarlo se non sgombrasse subito via. Alla 
‘ cui apparizione, alcuni dei vicini più pietosi, fattisi attorno 
ad Andreuccio, gli consigliarono con buone parole di ubbi- 
dire, se aveva cara la vita. - 

Allontanandosi dunque dalla mala casa, privo dei suoi 
danari, mezzo svestito, tutto lordo, ed errando per la città 
a lui sconosciuta, intervenne ad Andreuccio la seconda av- 
ventura di quella notte. A una svolta di strada, egli vide 
farsegli innanzi due, che portavano una lanterna; e, impau- 
rito com'era, temendo peggio, si ricoverò in una casipola 
della quale trovò spalancata la porta. Ma quei due entra- 
rono proprio colà, e l’uno di essi, scaricati certi ferra- 
menti che avea indosso, cominciò a esaminarli e a ragio- 
narvi intorno con l’altro; quando entrambi, fatti accorti 
dal puzzo che feriva le loro nari, scoprirono al lume 
della lanterna Andreuccio, rannicchiato in un angolo. E 
domandatogli chi egli fosse e che cosa facesse colà cosi 
svestito e lordo, udito quanto gli era accaduto, subito in- 
dovinarono in quale casa -doveva essere stato attirato, e 
il nome di colui che lo aveva minacciato, come di per- 
sona a loro assai ben nota e di famosa abilità in simili 
affari. Talché, facendosi anch'essi complici: del bel colpo 
eseguito dal valentunmo e dalla sua amica, porsero ad 
Andreuccio i rallegramenti per la provvida caduta, che lo 
aveva gettato sulla strada e salvato dall’essere, nel sonno, 
non solo derubato ma ucciso; e gli consigliarono di non 
stare a piangere più oltre il danaro perduto, che non 
avrebbe mai ricuperato, potendo soltanto, con le sue que- 
rimonie, mettersi al rischio di perdere altresi la vita. In 
cambio, gli proposero di accompagnarsi con loro e aiu- 
tarli in un'impresa, nella quale avrebbe, in altro modo, 
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riguadagnato assai più del perduto; al che Andreuccio, tra 
disperazione e speranza, subito acconsenti. Erano coloro 
ladri notturni, e si recavano al Duomo per ispogliare la 
tomba dell’arcivescovo di Napoli, morto in quei giorni e 
seppellito con preziosi ornamenti, e con un anello al dito 
che valeva oltre cinquecento fiorini d’oro. Ma nel percor- 
rere le vie che menavano al Duomo, i compagni di An- 
dreuccio, mal soffrendo il fetore che costui tramandava, 
proposero d’immergerlo in un pozzo, presso il quale erano 
giunti, perché si lavasse; e cosi, attaccatolo alla fune, lo 
calarono nel pozzo. Quando ecco comparire alcuni fami- 
liari della Signoria che, trafelati pel caldo e per essere 
corsi dietro a un malfattore, si avanzavano verso quel 
pozzo per bere; al che i due ladri, sottraendosi alla vista 
di quelli, fuggirono, lasciando Andreuccio, ignaro di quanto 
accadeva, nel fondo dove lo avevano calato. I birri, de- 
poste a pié del pozzo, armi, targhe e sopravvesti, dettero 
mano alla fune, credendo di tirar su il secchione pieno di 
acqua; ma risalî invece Andreuccio, che si afferrò di lancio 
con le mani alla sponda del pozzo per mettere piede a 
terra. A questa apparizione inaspettata coloro, presi da 
subita paura, se la dettero a gambe; e Andreuccio restò 
sbalordito, non vedendo i compagni e vedendo invece sul 
posto le armi, che prima non v’erano. E si rimise in via, 
di nuovo solo, senza sapere dove sarebbe andato, quando, 
dopo pochi passi, s'incontrò daccapo coi due ladri, che 
venivano a cavarlo dal pozzo; e, narrato l’accaduto, ap- 
prese a sua volta chi fossero quelli, che l’avevano tratto 
fuori. 

Se nella prima avventura Andreuccio aveva perso la 
borsa ma scampato la vita, e nella seconda scampato vita 
e libertà, la terza e ultima, che gli accadde in quella 
notte, lo mise a pericolo ben più terribile e imminente, 
dal quale per altro egli non solo usci salvo, ma affatto 
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ristorato di ogni danno sofferto. I due ladri, coi quali egli 
si era accompagnato, s’avviarono, che era circa la mezza- 
notte, al Duomo; e, penetrativi agevolmente, si appressa- 
rono all’arca dell’arcivescovo e ne sollevarono coi loro 
ferri il pesante coperchio, tanto che un uomo potesse in- 
trodurvi la persona. Ma, quando si fu a risolvere chi dei 
tre dovesse compiere quest’atto, i due ladri, minacciando, 
costrinsero Andreuccio, che riluttava, a entrare lui. Ora 
Andreuccio, come si è notato, era vanesio ma non punto 
sciocco; e, se aveva peccato d’inesperienza e d’impru- 
denza, i casi di quella notte erano stati tali e tanti da 
dargli rapidamente l’esperienza e intensivamente educarlo 
alla prudenza. Già il suo smettere pianti e disperazione, 
e la sua risolutezza nell’unirsi coi ladri per tentare di 
rifare la fortuna perduta, rivelavano una certa furberia e 
forza d’animo. E questa volta, nell’entrare nell’arca, intui 
che, quando egli avesse messo nelle mani di quei sozì la 
preda più agognata, l’anello, invano avrebbe atteso la 
sua parte del bottino e sarebbe rimasto con le beffe. Onde 
il primo atto che si affrettò a compiere fu di cavare l’anello 
dal dito del morto e infilarlo al suo; e poi gittò fuori agli 
aspettanti la mitra, il pastorale, i guanti e i vestiti, di- 
cendo che nella tomba non c’era altro. Coloro lo esorta- 
rono a cercar meglio; e poiché, fingendo di cercare, egli 
asseriva di non trovar nulla, i due ribaldi, senz’alcuna 
pietà per l’ormai inutile strumento che avevano raccattato 
per istrada, e fors’anche (pur senza sospettare di essere 
ingannati da quel sempliciotto) per rabbia bestiale della 
delusione patita, lasciarono ricadere il coperchio dell’arca. 
Rinchiuso nella tomba, Andreuccio si conobbe perduto, 
perché o sarebbe perito colà dentro accanto al cadavere 
o, scoperto e tratto fuori, non poteva sfuggire alla forca. 
Ma, mentre giaceva quasi morto dal terrore, altri uomini 
della stessa qualità dei primi, ossia altri ladri, entrarono 
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nella chiesa; ed egli udi parlottare intorno alla tomba, 
vide a poco a poco rischiudere l’arca, e porvi un nuovo 
puntello, riascoltò voci di disputa su chi dovesse entrarvi, 
e, finalmente, quella risoluta e sfidatrice di un prete, an- 
nunziante che, se gli altri avevano paura dei morti, non 
ne aveva già lui e sarebbe entrato; e, subito dopo, due 
gambe si calarono nella tomba. Andreuccio, la cui malizia 
era ormai tutta sveglia e allenata, afferrò il prete per le 
gambe, facendo le mostre di tirarlo giù; il che sentendo 
colui, e passando di colpo dalla temerità al terrore, mise 
un grido altissimo e si rigettò fuori, e tutti della comitiva, 
atterriti, fuggirono. Cosi Andreuccio poté trarsi dalla tomba, 
uscire dalla chiesa e tornare finalmente al suo albergo; 
dove, confidato ai compagni di viaggio e all’albergatore 
ciò che gli era occorso, ricevette il consiglio di partirsene 
senza indugio da Napoli, come fece, tornandosene a Pe- 
rugia coi suoi cinquecento fiorini, investiti non in cavalli 
ma in un anello. 
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II 


IL CARATTERE ARTISTICO 
DELLA NOVELLA DI ANDREUCCIO. 


Ho esposto la novella del Boccaccio, in parte compen- 
diandola e in parte comentandola, cosî per richiamarla alla 
vostra memoria, come, e soprattutto, per farne apparire, 
nel riesporla, quella che si potrebbe chiamare la logica 
interna, che è veramente perfettissima. È una narrazione 
che non lascia nessuna oscurità o lacuna: i caratteri dei 
personaggi, gl’incidenti tra i quali operano, i motivi che 
sorgono a volta a volta nei loro animi, vi sono cosi bene 
espressi o cosi sapientemente accennati, che la mente, nel 
ripercorrerla da cima a fondo, nell’esaminarla con ogni 
attenzione, riconosce la necessità che le cose si svolges- 
sero proprio nel modo in cui sono narrate. Fino le figure 
secondarie e i più minuti particolari appaiono studiati con 
cura; come si può osservare, per esempio, nella vecchia 
conoscente di Andreuccio, affettiva ed espansiva, che viene 
prudentemente allontanata dalla sagace cortigiana; o nei 
varî movimenti del vicolo, disturbato nel sonno, e nel suc- 
cessivo comparire alla finestra, prima della fantesca che 
si finge sonnacchiosa e tratta Andreuccio da ubbriaco, e 
poi del bravo che passa alle minacce, e in quella sorta di 
complicità dei vicini contro Andreuccio, un po’ per fasti- 
dio e un po’ per legame d’interessi; e, ancora, nel prete 
che fa parte della seconda comitiva di ladri e che, come 

prete, è più sfacciato degli altri e se la ride dei morti, e 
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del quale vediamo proprio coi nostri occhi il modo d’ in- 
trodursi nella tomba: « E, cosi detto, posto il petto sopra 
l’orlo dell’arca, volse il capo in fuori, e dentro mandò le 
gambe per doversi già calare ». L’abilissima commediante 
siciliana intramette al racconto della sua nascita, e del- 
l'abbandono che di lei e della madre avrebbe fatto il pa- 
dre di Andreuccio, un biasimo morale, subito cancellato 
dalla riverenza e dall’indulgente rassegnazione: « Di che 
io, se mio padre stato non fosse, forte il riprenderei, avendo 
riguardo. all’ingratitudine di lui verso mia madre mostrata . 
(lasciamo stare allo amore che a me, come a sua figliuola, 
non nata d’una fante né di vil femina, dovea portare), la 
quale le sue cose e sé parimente, senza sapere altrimenti 
chi egli fosse, da fedelissimo amor mossa, rimise nelle 
sue mani. Ma che? le cosè mal fatte e di gran tempo pas- 
sate sono troppo più agevoli a riprendere che ad emen- 
dare: la cosa andò pur cosi ». Vendica, insomma, la madre, 
la vittima, e insieme indulge al padre, il colpevole: tutto 
dignitosamente e delicatamente, come se toccasse una corda 
che non poteva non toccare nel suo racconto, ma sulla 
quale non le era lecito insistere; e con un finale sospiretto 
sulle umane debolezze e miserie! Il Boccaccio non ha di- 
menticato nessun particolare che potesse concorrere alla 
. coerenza dell’insieme: tutto ciò che l’ingannatrice doveva 
fare e dire per acquistare la fiducia di Andreuccio, dice 
e fa; tutte le immagini e i ragionamenti che dovevano 
sorgere nella mente del giovane, e i sentimenti che li raf- 
forzavano, sono segnati: « Andreuccio, udendo questa fa- 
vola cosi ordinatamente, cosi compostamente detta da co- 
stei, alla quale in niuno atto moriva la parola tra’ denti 
né balbettava la lingua, e ricordandosi esser vero che il 
padre era stato in Palermo, e per sé medesimo de’ giovani 
conoscendo i costumi, che volentieri amano nella giova- 
nezza, e veggendo le tenere lagrime, gli abbracciari e gli 
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onesti baci, ebbe ciò che ella diceva più che per vero». 
L’affetto di sorella cosi compiutamente simulato, il ricordo 
delle notizie udite da fanciullo circa un soggiorno di suo 
padre in Palermo, l’esperienza continua e presente che 
Andreuccio aveva dei trasporti d'amore e delle avventure 
galanti, sono le varie forze convergenti alla persuasione 
che in lui si produce. 
Ma nella mia riesposizione non poteva non sfumare, ed - 
è infatti sfumata via, l’anima che il Boccaccio ha messa 
nella sua narrazione: quell’anima che fa di essa una cosa 
d’arte e non già un semplice racconto storico. Non era, 
certo, da moralista l’anima dell’autore del Decamerone, e 
perciò egli non tratta i suoi ladri, meretrici, ruffiani e 
simili lordure come, per esempio, li tratta Dante nell’In- 
ferno; ma non era neppure da amorale e cinico, da Pie- 
tro Aretino, il quale per l’appunto, riducendo la novella 
di Andreuccio a scene di commedie nel suo Filosofo, v’in- 
trodusse un certo tono canagliesco, che fa spiccare per 
contrasto quello che è proprio della novella originale. 
Il Boccaccio accetta la vita nella sua varietà e nelle sue 
infinite gradazioni, che dalle passioni più alte scendono 
alle più basse, dal santo giù fino alla bestia, e che, via via 
scapitando nella qualità, guadagnano nell’estensione, e s’ in- 
corporano nella grande maggioranza degli uomini, che è 
plebe. A che vale ribellarsi alla realtà, se la realtà è cosi 
fatta? Non giova piuttosto, in molti casi, chiedere e con- 
cedere indulgenza? E poiché quella realtà inferiore e be- 
stiale esiste e persiste, bisogna guardarla attentamente, 
indagarla, rappresentarla con cura. Ma appunto perché, 
sebbene più rara, esiste altresi una realtà superiore, l’altra 
inferiore non può non assumere, al lume di quella, un 
aspetto comico. Donde lo spirito realistico e comico in- 
sieme dell’autore del Decamerone: la sua serietà da sto- 
rico e il suo sorriso da artista. Donde il suo stile, grave e 
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preciso nel racconto come di chi ha innanzi una materia 
che è per lui seria e vuol intenderla e farla intendere in 
tutte le particolarità, vivo e popolare nei motti e dialoghi 
che riferisce; e, in quella gravità e in quel miscuglio di 
togato e di realistico, aleggiato da una sottile ironia. Si 
può lamentare, come è stato lamentato, che una siffatta 
indulgenza e ironia s’introducessero col Boccaccio, e an- 
dassero ‘prevalendo nella vita italiana dei tempi successivi; 
e si può difendere (come forse non è stato fatto) ciò che 
di buono e di sano è pure in quell’accettazione tranquilla 
della vita nella sua immutabile realtà; ma tutto ciò non 
ha che vedere con l’arte del Boccaccio, il quale come sen- 
tiva, cosi componeva e scriveva. 

E la novella di Andreuccio mostra chiaramente questi 
caratteri, notati in generale nell’opera boccaccesca. Dire, 
com'è stato detto, che essa sia un quadro della vita e dei 
costumi dei « bassifondi » napoletani del Trecento, è mu- 
tare il Boccaccio da artista che esso era in un descrittore 
e in uno storico; sforzarsi di scoprirvi, come usavano i 
vecchi critici e ha ritentato qualcuno di recente, un fine 
o un insegnamento etico, è camuffarlo da predicatore; af- 
fermare che quella novella abbia il solo fine dell’arte è 
come dir nulla, perché ogni opera d’arte ha il solo fine 
dell’arte, su di che non dovrebbe sorgere più contesta- 
zione. La cupidigia, la malizia, la simulazione, la fatuità, 
— come in altre novelle del Boccaccio la sensualità, la 
scioccheria, l'ipocrisia, l’allegro cinismo, — ci svelano in 
questa novella l’esser loro, ci raccontano le loro gesta, met- 
tono in mostra i loro trofei; e tutto ciò con tanta evidenza 
e con tanta forza persuasiva che si finisce col consentire 
simpaticamente con quei bricconi cosi abili, cosî riflessivi, 
cosi privi di scrupoli, cosi a modo loro eccellenti. E, in- 
sieme con codesta furba gente, celebra in essa i suoi trionfi 
il Caso, che volge, rivolge e torna a volgere le condizioni 


en — 


LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA 59 


degli uomini « oltre la difension dei senni umani >», e fa 
di Andreuccio, nel corso di poche ore, un ingannato e un 
ingannatore, un derubato e un derubante, un mercante 
che va a comperare cavalli e un ladro che invece s’arric- 
chisce di gemme; e, col condurlo a un precipizio, gli salva 
la vita; col metterlo a rischio di morte imminente, gli 
ridà il denaro perduto. Ma la narrazione cosî di quelle ge- 
sta bricconesche come dei capricci del Caso è sottolineata 
dal Boccaccio nient'altro che col ritmo dei suoi periodi, 
che forma da solo il più efficace comento. La giovane si- 
ciliana era « disposta per picciol pregio a compiacere a 
qualunque uomo »; e ciò è detto con la medesima soste- 
nutezza, coi medesimi modi eletti, coi quali si direbbe che 
era disposta a compiere qualsiasi più nobile dovere. Il nome 
mal sonante della equivoca contrada, dove Andreuccio è 
accompagnato dalla servetta, si adorna dell’inciso latina- 
mente costrutto: « la quale quanto sia onesta contrada il 
nome medesimo il dimostra »; come se si pronunziasse il 
titolo solenne di qualche insigne luogo o edifizio. Il bra- 
vaccio sfruttatore e protettore, che compare alla finestra a 
minacciare, « mostrava (dice il Boccaccio) di dover essere 
un gran bacalare, con una barba nera e folta al volto »: 
aveva, insomma, aspetto di uomo grave e autorevole, e 
quasi quasi di sapiente; lui, che era un ruffiano! Cosi la 
novella di Andreuccio è tanto più ilare quanto è più seria 
nel tono, ed è tanto più precisa e realistica quanto più è 
sorridente (1). 
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LO SFONDO STORICO DELLA NOVELLA. 


Ma questa novella di Andreuccio non lega soltanto l’am- 
mirazione come una delle più nitide fantasie della musa 
boccaccesca, si anche attrae la nostra curiosità come do- 
cumento storico, che illustra altri documenti e ne viene 
illustrato; sotto il quale aspetto esclusivo io dovevo discor- 
rerne oggi a voi, astraendo dal suo valore d’arte; e se a 
questo ho voluto pure in qualche modo accennare, è sol- 
tanto perché il procedimento astrattivo, in sé stesso affatto 
legittimo, onde nel documento storico il bello e il brutto 
si considerano indifferenti, ritiene sempre qualcosa di cru- 
dele o di ruvido, ed era doveroso rendere, almeno di pas- 
sata, omaggio alla bellezza. La novella di Andreuccio è 
forse la pagina più napoletana che ci resti di quello scrit- 
tore che a Napoli visse i suoi anni più lieti, che qui amò, 
qui coltivò prima gli studî, qui si apri alle aspirazioni della 
poesia, e questa città ricordò sempre con la tenerezza con 
cui si ricordano i luoghi dove trascorse la nostra gioventù 
e che si estende a tutte le loro parti e circostanze, ai mo- 
numenti, ai costumi, alle persone, e perfino, forse, ai bric- 
coni e imbroglioni che in quel tempo e in quei luoghi 
(dolce nella memoria!) si sono incontrati. Se è vero (come 
è stato congetturato) che un certo numero delle novelle 
che composero poi il Decamerone, fossero scritte in Napoli 
e lette nei circoli della corte napoletana, nessun'altra no- 
vella ha tanta probabilità di essere collocata in quel nu- 
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mero quanto questa di Andreuccio, narrata da colei tra le 
donne novellatrici che reca il memore nome di Fiammetta, 
piena di accenni atti a suscitare speciale interessamento 
negli esperti dei luoghi e delle cose di Napoli, e che (se 
non m’inganno) serba traccia dell’uditorio a cui si diri- 
geva, in qualche piccolo particolare espressivo, com’è di 
Andreuccio che, nell’allontanarsi dal chiassuolo dove era 
caduto ed era stato minacciato, « si torse (dice il Boccaccio, 
‘senz’altra indicazione) a man sinistra» (1). 

Checché sia di ciò, procuriamo intanto noi che dimo- 
riamo nella città che è scena della novella, di orientarci, 
anzitutto, nella topografia, alla quale si fa allusione; e, co- 
minciando dalla prima avventura occorsa ad Andreuccio 
nella sua agitata notte napoletana, domandiamoci a quale 
parte della presente città corrisponda il luogo in cui era 
posta la casa della siciliana. — Madonna Fiordaliso (tale 
il nome che il Boccaccio dà all’astuta giovane) abitava, 
com’egli ci-dice, nella contrada conosciuta col nome poco 
incoraggiante di « Malpertugio ». Di una contrada di que- 
sto nome non parlano coloro che dal secolo decimosesto in 
poi composero descrizioni e guide della nostra città, né se 
ne fa menzione da quel tempo in giù nei documenti che 
mi sono noti; tanto che sembra che già fin d’allora il 
nome di «Pertugio» o « Malpertugio » fosse perduto o 
antiquato. Vero è che un nome press’a poco simile si trova 
applicato al luogo che poi nel Seicento si chiamò « Porta 
Medina » (2), e che la stessa denominazione (Pertuso), ta- 
lora in forma diminutiva (Pertusillo), si dava fino al 1850 
ad alcuni vicoli in varie parti della città(3); il che è ben 
naturale, perché il nome deriva da particolarità dei luoghi 
o del caseggiato, onde è di quelli che si ripetono col ripe- 
tersi della medesima particolarità (4). Ma il « Pertugio » o 
« Malpertugio » boccaccesco era una «regione» (regio), 
come si diceva nei documenti napoletani del Trecento, 
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una «contrada » come la chiama il Boccaccio, attigua o 
compresa nella regione o contrada di Porto. Come « Per- 
tusio » è ricordata tra le «piazze» della città al tempo 
di re Manfredi (5); e nelle forme alternate di « Pertusum » 
(o anche « Pertusum de mare »), e di « Malum Pertusum » 
o « Malpertuso » ritorna di frequente mentovata nei re- 
gistri angioini e in altre carte dei secoli decimoterzo e 
decimoquarto (6). Essa prendeva nome, al dire del Capasso, 
da un piccolo adito, aperto occasionalmente nella mura- 
glia della città verso lo sbocco di Rua catalana, con lo 
scopo di dar maggior comodo a coloro che, dovendo re- 
carsi al porto, volevano abbreviare il cammino (7). Quel- 
l’adito ebbe poi forma di un arco o dì una porta nel ca- 
seggiato, e si può vederlo ancora chiaramente disegnato 
nella pianta di Napoli, incisa nel 1566 e pubblicata dal 
Lafréry (8), proprio di fronte alla Rua catalana e immit- 
tente in una strada che andava fino alla città e alle torri, 
che allora chiudevano la marina. Resa dipoi inutile code- 
sta strada, perché poco discosto le si erano aperte altre 
vie che conducevano al mare, nelle piante del secolo de- 
cimottavo la vediamo occupata da fabbriche nuove; e 
appena al suo capo si nota ancora un piccolo spiazzo 0 
cortile, al posto dell’antica porta o pertusio (9). E in tale 
condizione rimase quel luogo fino ai nostri giorni (10), fino 
a sedici o diciassette anni addietro, quando le demolizioni 
del Risanamento cangiarono profondamente le sembianze 
della via o regione di Porto (11). 

Chi ha vivo nel ricordo l’antico aspetto di quella parte 
della città, o l’erudito delle cose napoletane che l’ha fami- 
liare per averlo contemplato più volte in disegni, stampe 
e pitture, nel visitare ora quei luoghi si vede innanzi come 
un vecchio libro al quale mezze pagine, pagine e gruppi 
interi di pagine siano stati strappati e sostituiti da rap- 
pezzature e da fogli di stampa moderni; ma si compiace 
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alquanto nel ritrovare tuttavia, qua e là, sulle nuove ta- 
belle marmoree, molti degli antichi nomi, che servono a 
orientare l’amatore delle cose storiche e a riempirgli la 
fantasia d'immagini conformi (12). E ritrova, inoltre, per 
buona parte intatta la Rua catalana, della quale sono state 
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demolite le case estreme che guardavano la via di Porto 
e da uno dei lati rinchiudevano il lurido vicolo Venafro, 
alveare di orridi « fondacì », e mutato in piana strada il 
suolo risultante. Di fronte all’entrata di Rua catalana, la 
linea della muraglia, dove un tempo si apriva il Pertugio 
o Malpertugio, non è sostanzialmente cangiata; ma il li- 
vello stradale è stato rialzato e le case sono nuove. Se 
taluno desidera ricalcare le orme di Andreuccio e seguire 
con lui la guida della fanticella di madonna Fiordaliso, 
dopo essere entrato nella « via Depretis » si diriga verso 
le case che intercedono tra le vie di « Flavio Gioia » e di 
«San Nicola alla Dogana », e propriamente dove sono di 
presente gli uffici della Società siciliana di Navigazione a 
vapore, dell'Impresa generale di affissione e pubblicità, e 
di altre imprese industriali e commerciali. Colà era il 
Malpertugio; e in quel posto, volgendo le spalle ai detti 
edifizî, avrà innanzi i due palazzi della Navigazione siculo- 
americana e del Lloyd italiano, che formano la moderna 
entrata della Rua catalana. 

Questi luoghi, che sono ora sede dei nuovi traffici di 
Napoli, a consimile ufficio erano già destinati al tempo di 
Andreuccio; e re Carlo II vi aveva fatto, circa il 1307, 
edificare poco discosto il nuovo « tarsianatum » o arsenale, 
e tutt'intorno vi sorgevano «logge» di mercanti fore- 
stieri: dei pisani (che davano il nome al porto, il quale 
si disse appunto « Porto pisano »), dei marsigliesi, dei cata- 
lani, e, sembra, altresi dei siculi (13). Ivi presso si trova- 
vano anche gli alberghi, dove smontavano i mercanti; e 
quello di Andreuccio, come il Boccaccio chiaramente dice, 
era posto « alla marina », e perciò prossimo alla regione 
del Pertuso, talché la fanticella non dové fargli fare lunga 
via. Per la frequenza dei forestieri, si erano anche formati 
colà, come suole accadere, luoghi di piaceri e di stravizzi 
e nidi di gente equivoca (14). E, per quel che è poi della 
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speciale ragione che aveva mosso Andreuccio a venire da 
Perugia al mercato di Napoli, ossia l’acquisto di cavalli, 
si deve notare che, in effetto, i cavalli del Regno erano 
assai rinomati e ricercati dalle più lontane regioni, specie 
da quando il primo Carlo d’Angiò aveva rivolto molte cure 
a serbarne e migliorarne le razze (15). 

Come la topografia della prima avventura e questo par- 
ticolare del commercio dei cavalli, cosî sono storicamente 
genuini altri tratti di costumi, accennati nel racconto. 
« Napoli non era terra di andarvi per entro di notte, e 
massimamente un forestiere », ammoniva madonna Fiorda- 
liso; e i documenti angioini ricordano con grande fre- 
quenza ruberie, tumulti, risse, ferite, omicidî che accade- 
vano in Napoli, e ci ridicono le insistenze che si facevano 
presso il capitano della città affinché vegliasse sui « multi... 
latrunculi, ruptores .stratarum, portitores armorum, predo- 
nes, rixrosi, malefici viri nequam per quos brige fiunt, dis- 
sidia surrepunt et in poblico scandala suscitantur », ecce- 
tera; o addirittura gli aspri rimproveri « quod în civitate 
| Neapolis, ex mneglectu iusticie et concretione postposita in 
cantum, crevit audacia reproborum, quod iam quasi licite 
prosilientes ad improba in die pariter ac în nocte insollen- 
cia criminaliter maleficia passim et omicidia perpetrant, 
domus frangunt et disrobant, arma portant », e via di- 
cendo (16). Ma la conferma più solenne della savia avver- 
tenza di madonna Fiordaliso è la lettera di Francesco 
Petrarca scritta da Napoli a Giovanni Colonna, dove si 
parla della « immedicabilis aegritudo huius urbis, quae mul- 
tis in rebus praeclarissima, unum hoc obscurum habet et 
obscaenum et inveteratum malum: nocturnum iter hic, non 
secus atque inter densissimas silvas, anceps ac periculis ple- 
num est, obsidentibus viis nobilibus adolescentibus armatis, 
quorum licentiam nulla unquam vel patrum disciplina vel 
magistratuum auctoritas vel regum maiestas atque imperium 
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frenare nequivit. Quid autem miri est si quod per umbram 
noctis, nullo teste, petulantius audeant, cum luce m:dia in- 
spectantibus regibus ac populo, infamis ille gladiatorius ludus 
in urbe itala celebratur plusquam barbarica feritate? » (17). 
Indarno era stato disposto che al suono della campana 
della sera non fosse più permesso camminare per le vie (18); 
indarno il conestabile della città (comestabulus Neapolis), 
al quale era commessa la custodia notturna della città 
(nocturna urbis custodia), e che aveva alla sua dipendenza, 
oltre un assessore e un notaio, venti stipendiarî a cavallo 
e cento fanti (19), faceva perlustrare le vie dai suoi uo- 
mini con armi e tavolacci. Il bravo che proteggeva ma- 
donna Fiordaliso, e che aveva l’aria di « un gran baca- 
lare », lo «Scarabone Buttafuoco » (così il Boccaccio lo 
fa chiamare), che primeggiava nelle strade del Malper- 
tugio, che atterriva i vicini e ne chiedeva la sottomissione 
o la complicità, e del quale i ladri notturni parlavano 
come di una potenza rispettabile, sembra un odierno alto 
dignitario della « camorra »; e non a torto l’Ammirato lo 
supponeva membro o capo di quelle comitive di malvi- 
venti, che si denominarono nel Quattrocento « ruffiani » 
e dipoi « compagnoni », e furono i veri e propri antenati 
dei posteriori « camorristi » (20). E nel Trecento e Dugento 
in Napoli e in Sicilia, dovevano prendere, tra gli altri 
nomi, quello, per l’appunto, di « scaraboni », come si può 
desumere; anzitutto, da un luogo di Saba Malaspina, il 
quale, riferendo il biasimo che un vescovo di Cosenza 
esprimeva nella curia romana, poco prima della rivoluzione 
‘ del Vespro, per le prepotenze e il mal costume dei fran- 
cesi in Sicilia, gli fa profetare prossimo il tempo « quod 
scarabones eiicient de Regno gallicos et in moltitudine co- 
tidianis ‘insultibus conquassabunt dominium gallorum »; — 
come parrebbe, in secondo luogo, dallo stesso Boccaccio, 
che adopera « scarabone » a guisa di nome comune, pre- 
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mettendogli l’articolo; — come suggerisce, in terzo luogo, 
l’etimo della parola, il medesimo, a quanto sembra, onde 
derivarono parecchie altre, delle quali è sopravvissuta nel- 
l’uso quella di «scherano »; — e come viene, infine, con- 
fermato dal dialetto siciliano, che ancor oggi chiama « sca- 
tafuri» (0 scarafuni) i ladri di accorgimento e malizia. 
Sicché, per trarre da ciò, di passata, un piccolo corollario 
di critica del testo, può considerarsi acquisito che, in una 
nuova edizione del Decamerone, la parola <« scarabone » 
dovrà essere stampata con l’iniziale minuscola, conforme- 
mente all’intenzione con cui il Boccaccio la scriveva (21). 

Anche la favola, che narra madonna Fiordaliso, rispon- 
deva assai bene ai casi del tempo, perché la lunga guerra 
tra gli angioini di Napoli e gli aragonesi di Sicilia aveva 
riversato nella nostra città una folla di esuli e profughi 
siciliani, dei quali molti venivano impiegati o sussidiati 
dalla corte (22), e altri, meno fortunati o meno adattabili 
e adoprabili, come accade nelle immigrazioni, ingrossa- 
vano gli elementi torbidi indigeni. La giovane siciliana 
poteva essere venuta a Napoli di Sicilia per la ragione 
professionale che nel secolo seguente rammenta il Pontano 
. quando parla del concorso in Napoli di donnette allegre 
dalla Spagna e dalla Sicilia (23); ma essa o la sua famiglia 
o i suoi parenti potevano anche esservi stati gittati dal 
flutto migratorio politico; e, a ogni modo, a lei era facile 
trovare in prossimi ricordi personali e paesani i particolari 
e i colori, dei quali si valse pel suo romanzetto. 

Non è possibile conoscere con esattezza il groviglio di 
vicoletti, che componevano la regione del Malpertugio, e 
dove propriamente fosse situata l'abitazione di madonna 
Fiordaliso; la quale abitazione, al dire del Boccaccio, aveva 
da un lato un chiassolino chiuso da un muretto, ossia una 
« vanella » o « vinella >», come si usava chiamarlo nel 
Napoletano. Rimangono, perciò, incerti i primi passi di 
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Andreuccio nel lasciare quel luogo, i quali, come si è no- 
tato, dovevano essere chiarissimi al Boccaccio e ai suoi 
uditori o lettori napoletani. Andreuccio « verso quella parte 
onde il di aveva la fanticella seguita, senza sapere dove 
s’andasse, prese la via per tornarsi all’albergo ». Ma gli 
venne il pensiero di « volgersi al mare», per lavarsi 
delle brutture di cui era coperto; «e su per una via, 
chiamata la Rua catalana, si mise»; cioè, sembra quasi 
facesse come quel tale cieco dei versi del Martelli, che 
« alzò il dito » 


ed accennò tutto contrario il sito; 


invece che verso il mare, procedette in senso opposto, 
«verso l’alto della città andando », come spiega su- 
bito dopo il Boccaccio. La Rua catalana, infatti, allora 
come ora, conduceva dalle vie di Porto, e perciò dalla 
marina, all’alto della città; e aveva acquistata non poca 
importanza proprio nella prima metà del Trecento, sotto 
Carlo II e sotto re Roberto, che aveva riempito la sua 
corte di catalani assimilandosene i costumi (onde « l’avara 
povertà di Catalogna », che gli rinfaccia Dante), e più 
ancora, a quel che sembra, sotto la nipote di lui, la re- 
gina Giovanna, al cui tempo Tristano Caracciolo pone la 
fioritura delle colonie dei catalani e di altri forestieri in 
Napoli (24). Entrandovi anche noi, tra i due moderni pa- 
lazzi già indicati, poco ritroveremo dell’antico aspetto, 
perché nuova è gran parte delle sue fabbriche e nuovi 
(sebbene battezzati coi nomi storici di «via dei Griffi», 
di «via Giambattista Basile » e simili), alcuni vicoletti 
che le si aprono ai lati; ma antichi e recanti ancora le 
tabelle di ardesia del 1792, quelli di « Piazza nuova » 
e di « Vico freddo »; il quale ultimo in particolare, cono 
l'arco che vi dà accesso, coi suoi balconi ornati di piante,. 
coi cocomeri appesi ai muri esterni delle case, col bucato 
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"pendente da cordicelle tese attraverso il vicolo da una 
casa all’altra, e con le galline che liberamente razzolano 
sul selciato, è un piccolo pezzo superstite della regione di 
Porto, quale essa era nei tempi antichi e quale forse, a 
un dipresso, dové vederla Andreuccio. 

Neanche di certo è possibile determinare dove fosse il 
« casolare », ossia probabilmente il « basso » o abitazione 
terranea (25) in cui Andreuccio fece l’incontro coi due 
ladri, e dove il pubblico pozzo (ce n’erano a tutti i qua- 
drivi) (26), al cui fondo i compagni lo calarono (segno 
genericamente napoletano, e perciò non caratteristico: ne 
era stato portato via il secchione!); e quali strade il mer- 
cante perugino percorresse in loro compagnia, nella not- 
turna peregrinazione, per giungere alla chiesa maggiore. 
Tutto ciò il Boccaccio non dice, e sarebbe ingenuo conget- 
turare che coloro prendessero la via più breve, perché è 
evidente che, come ladri, dovettero preferire la più tor- 
tuosa e sicura; come sarebbe attraente, ma un po’ a vuoto, 
il fantasticare che essi passassero dinanzi alle mura del 
vetusto monastero di Sant'Arcangelo a Baiano, dove sog- 
giornò la Fiammetta e al cui parlatorio il Boccaccio no- 
vellò di Florio e Biancofiore (27). Ma quello che fu il 
termine del viaggio avventuroso, la tomba dell’arcivescovo 
Filippo Minutolo, si vede ancor oggi nel Duomo di Napoli, 
nell'antica cappella della famiglia Minutolo o Capece Mi- 
nutolo: cappella che è insigne monumento di storia e 
d’arte, per la sua struttura architettonica, per le ricche 
tombe marmoree, per il pavimento di stile cosmatesco e 
per le pitture quattrocentesche (sventuratamente guaste 
da restauri), che tutte ne coprono le pareti e ritraggono 
nella parte superiore scene sacre e nella inferiore la 
serie dei personaggi della famiglia Minutolo dal 1240 al 
1462, cavalieri, prelati, dame. 

Questa cappella, posta a destra di chi guarda l’altare 
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maggiore del Duomo, nell’angolo estremo della crociera, 
e alla quale con poco fondamento sono state attribuite 
origini più remote (28), fu in massima parte, nella sua 
forma presente, opera appunto dell’arcivescovo Filippo 
Minutolo, sotto il cui pastorato s’iniziarono la ricostruzione 
e l'ampliamento del duomo napoletano (29). Il Minutolo 
ebbe grado cospicuo alla corte dei primi due re angioini: 
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La tomba dell’arcivescovo Filippo Minutolo 
nel Duomo di Napoli. 


già innanzi di diventare arcivescovo, era annoverato tra 
i chierici palatini e regi consiglieri di Carlo I, e nel 1271 
si recò in Lombardia per incarico del re a ripetere alcuni 
prigionieri, e l’anno seguente, con altri inviati, in Toscana 
a stipulare il trattato di alleanza cui pisani: nel 1288 in- 
tervenne al parlamento generale, tenuto in Melfi alla morte 
di re Carlo I e durante la prigionia di Carlo II; nel 1294, 
col clero e popolo napoletano, andò processionalmente a 


LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA © 11 


Castelnuovo per implorare da Celestino V, che non rinun- 
ziasse alle somme chiavi; nel 1295 era assegnato come 
regio consigliere al giovane Carlo Martello, re d’ Ungheria; 
e, infine, spetta a lui, che era dotto giurista, la prima re- 
dazione scritta delle consuetudini di Napoli (30). Morto il 
24 ottobre 1301, gli fu eretta la tomba, che ora è collo- 
cata a destra di chi guarda l’altare principale della cap- 
pella ed ha la cassa ornata di mosaici e poggiante su dieci 
colonnette spirali e con sul coperchio distesa la statua. 
L'iscrizione che gira intorno alla cassa suona in versi 
leonini: « Magnanimus sapiens prudens famaque serenus — 
Philippus presul morum dulcedine plenus — Minutulus pa- 
trie decus et flos alta propago — Hic silet hic tegitur iacet 
hic probitatis imago ». Dico: «ora collocata », perché la 
tomba di Filippo Minutolo doveva essere, ai tempi del 
Boccaccio, in luogo diverso dal presente, e cioè a una 
delle pareti di' quella che è ora la navata della cappella; 
la quale fu non poco ampliata dal 1402 al 1404 per l’ag- 
giunta che vi si fece della tribuna, al cui lato destro venne 
trasportata la tomba dell’arcivescovo Filippo (31). 
Comunque, collocata che fosse più in qua o più in là 
nella cappella, alla tomba di Filippo Minutolo, quale an- 
cora la vediamo, volgeva di certo il pensiero il Boccaccio, 
descrivendola « di marmo e molto grande» e col coper- 
chio « gravissimo ». E perfino il cadavere, col quale An- 
dreuccio sarebbe rimasto come abbracciato, si conserva 
ancor oggi intatto, e sì può vederlo in una stanza sotter- 
ranea della sagrestia, annessa alla cappella, dove, tolto 
dalla sua tomba marmorea, fu deposto nel secolo decimot- 
tavo (32). Esso risponde nella conformazione del cranio 
alla statua che giace sull’arca; e, tutto rivestito di abiti 
nuovi, mostra a una delle falangi un vistoso anello falso, 
quasi a compenso di quello che gli avrebbe tolto il mer- 
cante perugino, divenuto per occasione ladro napoletano. 
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IV 


LA SOSTANZA STORICA DELLA NOVELLA. 


I luoghi e i costumi di Napoli, la guerra di Sicilia, 
l'immigrazione siciliana, la morte dell’arcivescovo Minutolo 
compongono un ben intonato fondo storico alla novella; 
ma non valgono certamente a dare la prova, e neppure 
ad accrescere la probabilità, che in essa si narri un caso 
realmente accaduto. Naturalmente, che alcuni vecchi eru- 
diti napoletani, nel discorrere degli arcivescovi di Napoli 
e dei monumenti della cattedrale, riferiscano la notizia 
della spoliazione che i ladri avrebbero fatta della tomba 
del Minutolo, è cosa di niun peso, perché la fonte di que- 
gli eruditi è il Boccaccio medesimo (1); né ha efficacia la 
congettura del Manni, il quale osserva che «il Boccaccio 
potette sapere si fatto avvenimento, benché seguito dodici 
anni prima che egli nascesse, allorché egli fece dimora in 
Nupoli »; e che non si sarebbe mai fatto lecito di « giuo- 
car d’invenzione in parlando ai fiorentini di Filippo Minu- 
tolo, mentre il Chioccarelli trovò, da’ registri di re Carlo, 
che un Filippo Minutolo, e forse questo, si portasse amba- 
sciatore in Toscana nel 1272 » (2). Anzi non sarebbe diffi- 
cile venire mostrando nel corso del racconto piccole incon- 
gruenze o inverisimiglianze storiche; giacché, per esempio, 
la morte del Minutolo (secondo le notizie che forniscono 
gli storici della chiesa napoletana) sarebbe accaduta sul 
finire dell’ottobre, e la novella di Andreuccio si svolge, 
evidentemente, in una calda notte dell’estate napoletana, 
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se due volte si allude al « caldo grande », dicendosi che a 
cagione di questo Andreuccio, appena lasciato solo nella 
camera assegnatagli, si spogliò in farsetto, e, poco dopo, 
che i familiari della Signoria, «per lo caldo» avendo 
sete, andarono al pozzo per bere. E chi guardi la tomba . 
del Minutolo non può risolversi ad ammettere né che si 
potesse agevolmente sollevarne e puntellarne il coperchio 
gravato della statua, né che un uomo potesse entrarvi e 
restarvi chiuso; oltreché, morto l’arcivescovo appena da 
qualche giorno, non poté essere subito deposto in quella 
tomba che il Boccaccio vedeva, perché è assai probabile 
che il monumento sepolcrale fosse costruito qualche tempo 
dopo la morte. Anche per la presente novella sembra. 
dunque da accettare la conclusione, alla quale giunse lo 
Zumbini studiando le altre novelle boccaccesche di argo- 
mento napoletano: cioè che né il Boccaccio si attenne alla 
storia e neppure raccolse tradizioni dei luoghi ai quali 
riferi fatti e personaggi, ma trasportò le invenzioni sue o 
le tradizioni nell'ambiente decorativo storico e geografico, 
che gli piacque caso per caso: sicché « quella che nel De- 
camerone è comunemente creduta o chiamata storia, è, nel 
più dei casi, una storia formale più o meno favolosa 
anch'essa e adoperata sempre ai servigi dell’arte » (3). 
Tuttavia, che le tre avventure di Andreucciv apparte- 
nessero al patrimonio tradizionale dei novellatori e dal 
Boccaccio fossero localizzate in Napoli e storicamente ador- 
nate, si può asserire, ma non dimostrare; perché tutte le 
somiglianze che i ricercatori di fonti hanno escogitate con 
racconti orientali e con fabliaua, risultano, questa volta, 
mere sottigliezze e inezie, che la migliore buona volontà 
non rende neppure per un istante accettabili (4): tanto che 
io mi risparmio la sterile noia e del riferirle e del confu- 
tarle (5). Appena in una novella del Sercambi (novellatore 
posteriore, per altro, al Boccaccio e sotto l'influsso di lui) 
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si ha l'impressione di un racconto tradizionale, al quale il 
Sercambi attingesse come vi aveva già attinto il suo gran 
predecessore (6); ma è una vaga impressione, e può essere 
fallace; come avventato sarebbe supporre che una nota 
fiaba siciliana, edita dal Pitré, riveli una tradizione indi- 
pendente dal testo boccaccesco. Il Boccaccio poté rinar- 
rare una storiella tradizionale, ma poté anche adoperare 
qualche aneddoto di mercanti, sul genere di quelli che 
ancora accade di ascoltare a chi capiti a una table d’hòte 
frequentata da commessi viaggiatori, e che egli certamente 
dové raccogliere in abbondanza negli anni in cui fece pra- 
tica commerciale (7); e poté — perché no? — combinare in 
tal modo aneddoti varî, reali e fantastici, da mettere in- 
sieme una trama, che sarebbe da dire di sua personale 
invenzione. 

Ma una curiosa e piacevole sorpresa aspetta il ricerca- 
tore, che, piena la mente della novella boccaccesca, svolga 
i registri angioini dell'Archivio di Stato di Napoli. Egli 
‘ s'incontra qua e là con nomi e particolari coincidenti stra- 
namente con quelli che il Boccaccio ha dati ai personaggi 
della novella e intrecciati nello svolgimento di questa. Lo 
scarabone « Buttafuoco » si crederebbe un uomo artistica- 
mente inventato; e tale doveva crederlo Pietro Aretino, il 
quale, nel rifare la novella nella sua commedia Il filosofo, 
dà al personaggio corrispondente il nome di « Cacciadia- 
voli » e comenta: «Si è terribile Satanasso il bertone 
Cacciadiavoli, che butta fuoco in cambio di bava» (8). 
Ebbene no: in un registro di re Roberto, in un docu- 
mento del maggio 1336 (ossia proprio degli anni nei quali 
il Boccaccio dimorava e amoreggiava e poetava in Napoli), 
si ha notizia di un Francesco Buttafuoco, morto in quei 
giorni, il quale (particolare anche più calzante) era un si- 
ciliano, di quelli che avevano serbato fedeltà al re an- 
gioino, e perciò riceveva dalla regia corte dieci once l’anno 
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sopra i diritti della gabella del sale nel Principato e in 
Terra di Lavoro (9). Compatriota di madonna Fiordaliso, 
e probabilmente soldato o ex-soldato, scherano o scara- 
bone, perché (ci si consenta di fantasticare) non ne sa- 
rebbe stato l’amante e il protettore, atto a rappresentare, 
all'occorrenza, la parte di « gentiluomo dabbene da Ger- 
genti », e di marito? | 

Un documento di appena qualche anno posteriore al 
precedente, e cioè del 1341, che si trova in un altro re- 
gistro, ci presenta, se nun proprio una madorna Fiorda- 
liso, una madonna Flora siciliana (dompna Flora si- 
cula); ma (e qui il riscontro si fa stupefacente) questa 
siciliana madonna Flora abitava proprio al Malpertugio, 
dove occupava una stanza avente un mezzanino dietro (si 
direbbe quasi il mezzanino dal quale precipitò Andreuc- 
cio): « pensionaria cuiusdam camere et unius mezzanini, 
siti retro ipsam cameram... in platea Malipertusii » (10). 
Una siciliana, con un nome assai simile a quello della 
« giovane siciliana « e abitante nel medesimo luogo e nel 
tempo stesso in cui il Boccaccio era a Napoli e vi condu- 
ceva vita da giovanotto allegro, non inesperto al certo 
delle case di quella contrada, ha non pochi numeri per 
essere identificata con l’eroina della novella. 

Meno prossima pel tempo e meno adatta per la qualità 
è la menzione che s’incontra di un personaggio chiamato 
Andrea da Perugia (Andrea de Perusio), che nel 1313 era 
a Napoli «cursore » ossia corriere, di Adenolfo di Aqui- 
no (11); quantunque il nome del signore, presso il quale 
era impiegato, non possa non colpirci, perché Adenolfo è 
appunto uno dei due d’Aquino proposti finora dagli eruditi 
come padri putativi di colei che fu la Fiammetta; il che 
aprirebbe di nuovo l’adito al fantasticare, e, per esempio, 
che il Boccaccio potesse aver conosciuto questo vecchio 
servitore di casa della nobile donna da lui amata. Ma le 
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incertezze sulla genealogia degli Aquino a quel tempo e 
sul padre della Fiammetta sono cosî gravi (12) che arre- 
stiamo di colpo, a questo punto, e la congettura e la fan- 
tasticheria. 

Anche il riscontro dei nomi, della patria e dell’abita- 
zione del Buttafuoco e di Madonna Flora sarà forse una 
pura combinazione; e potrebbe darsi che noi, per vaghezza 
di eruditi, avessimo gettato con le nostre temerarie con- 
getture un’ombra calunniosa sopra un leale soldato e una 
onesta matrona, scesi da secoli nella pace del sepolero. 
Ma, se invece i riscontri fossero effettivi, bisognerebbe 
trarne la conseguenza, che il Boccaccio introdusse nella 
sua novella nomi e allusioni alle persone ben conosciute a 
Napoli, in modo da far fiorire più volte il sorriso sulle 
labbra dei suoi ascoltatori e lettori napoletani. Un piccolo 
effetto artistico, insomma, di quelli che si perdono con 
l'andare degli anni, e che di rado la ricerca storica riesce 
a reintegrare pienamente e, tutt'al più, come in questo 
caso, può soltanto lasciare intravvedere e sospettare. 
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NOTE E DOCUMENTI 


II 


(1) Per la illustrazione letteraria della novella di Andreuccio, 
oltre le note che accompagnano le edizioni del Fanfani (Firenze, Le 
Monnier, 1857), del Dazzi (quattordicesima impressione, ivi, Barbèra, 
1906), del Finzi (Milano, Albrighi e Segati, 1898), del Gigli (I disegno 
del Decamerone, Torino, Giusti, 1907), dell’Hauvette (Extraits de Boc- 
cace, Paris, Garnier, 1901), e, più notevole di tutti per l’accurato esame 
letterario, del Fornaciari (Firenze, Sansoni, 1909, e ora in terza ediz. 
rived. e accresciuta, ivi, 1917), non si può indicare se non un men che 
mediocre, anzi inutile scritto di L. CAPPELLETTI, Andreuccio da Pe- 
rugia: comento sopra la quinta novella della seconda giornata del « Deca- 
merone » (Firenze, tip. della Gazzetta d’Italia, 1879), ristampato nel 
volume dello stesso autore: Studî sul « Decamerone » (Parma, Battei, 
1880), pp. 59-86. Una notizia alquanto particolare della novella di 
Andreuccio è nel Gaspary, Storia della letteratura italiana, traduzione 
di V. Rossi, vol. II, parte I (Torino, 1891), pp. 46-7. [Posteriormente, 
si è avuto il comento di N. Zinaarecrui, in Opere di G. B. scelte e 
illustrate (Napoli, Perrella, 1918). Qualche giusta osservazione arti- 
stica ha occasione di fare A. CorBeELLINI, Rileggendo il contrasto di 
Ciullo d’ Alcamo, in Giorn. stor. d. lett. ital., LXX, 127-8]; e si veda 
ora l’ampio commento filologico ed estetico di L. Russo, Il Decame- 
rone. Venticinque novelle scelte e ventisette postille critiche (Firenze, San- 
soni, 1939, pp. 95-113, 8367-77). [Da notare peri bibliofili l'elegante edi- 
zione del testo della novella, «con xilografie originali di Anna Ma- 
raviglia », fatta « con i tipi del R. Istituto di belle arti in Urbino, 
19831 »]. 
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III 


(1) In contrario, il Russo (op. cit., p. 99) fa notare l’inciso « se- 
condo il costume di là», che (dice egli) distrugge la congettura di 
quelli che fensano che quella novella sia stata scritta a Napoli». 
Ma (congetturare è sempre un po’ fantasticare!) si potrebbe anche 
pensare che quel « di là » fosse un ritocco introdotto nell’includerla 
nel Decamerone. Sulla genesi napoletana del Decamerone si vedano 
alcune osservazioni del Rayna, in MRonania, XXXI, 84 sgg. 

(2) CeLano, Notizie della città di Napoli, ed. Chiarini, LV, 800. 

(3) Documento del 1850, pubblicato da M. ScHERILLO, nella rivista 
Giambattista Basile, vol. III (1885), p. 83. 

(4) Il luogo, che fu poi Porta Medina, era detto il « Pertugio», 
e volgarmente «lo Pertuso », «a cagion che in questa parte di mu- 
raglia vi era un buco alto quindici palmi e lato diciotto... », che 
«dava l’adito nella città a coloro che calavano dalla montagna di 
San Martino per la strada di Santa Maria del Monte» (CEnano, 
1. c.). L’iscrizione apposta alla porta Medina (che sostitui nel 1640 
quell’apertura informe) ricordava come essa « ex foramine in amplum 
increvisset ostium ». 

(5) C. TutinIi, Dell’origine e fundatione de’ seggi di Napoli (Napoli, 
1644), p. 261. 

(6) Documento del 1284, in cui si parla di « quasdam apothecas... 
intus civitatem Neapolis foris illum Pertusum de mare regione Portus » 
(Capasso, in Arch. stor. nap., XVIII, 110, n.). Documento del 1307: « în 
Portu Pisano în locum quì dicitur ad Pertusum» (Capasso, Sull’antico 
stto dì Napoli e Palepoli, Napoli, 1585, p. 55). Documento del 12 no- 
vembre 1812: «quarundam domorum, apothecarum et terre sitarum... in 
‘platea Portus ubì dicitur ad Pertusum» (Arch. di Stato di Napoli, Re- 
gistri angioini, 200, f. 32 8). Documento del9 novembre 1321: « loco... 
qui dicitur Malum pertusum» (Registri angioini, 241, f. 173 a). Do- 
cumento del 1326, che parla di botteghe, camere e fondachi dentro 
la giunta nuova di Porto, dove si dice « a Pertuso » (Capasso, in Arch. 
stor. nap., l. c.). Documento del 27 luglio 1541 su camere, mezzanini, 
botteghe e fondachi «în platea Malipertusii» (Archivio di Stato di 
Napoli, Registri angioini, 322, ff. 275-6). Documento del 1398 « domo- 
rum... sitarum în platea Portus uli dicitur « Malopertuso» in quibus 
ipse Nardus [Peregrinus de Argentio tripperius] exercuit suum ministerium 
tripparie » (Notamentum instrumentorum quae conservantur in Archivio mo- 
nasterti Sancti Marcellini, ms. della Società napoletana di storia patria, 
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XXVIII, C. 9, pp. 42-83). — Debbo l’indicazione di parecchi di questi 
documenti, come degli altri esistenti nei registri angioini, adoperati 
nel corso del mio studio e citati più oltre, al chiaro prof. Giuseppe 
de Blasiis, il quale aveva in mente di illustrare lui la novella di An- 
dreuccio nella continuazione della sua monografia sulla Dimora di 
Giovanni Boccaccio a Napoli (in Archivio storico per le prov. napol., 
vol. XVII, 1892), e, avendo poi dismesso tale pensiero, ha voluto 
comunicare a me i suoi preziosi appunti. [Nella forma di « Malper- 
tugio », e anzi di « borgo del Malpertugio », il ricordo del nome e 
dell'immagine tornò più tardi (come mi fa avvertire l’amico Luigi 
Messedaglia) in una delle pagine più laide del Corbaccio, dove si 
descrive la persona della donna in esso vituperata (v. nell’ed. Bru- 
scoli, Bari, 1940, p. 242).] 

(7) Cafasso, in Arch. stor. nap., XVIII (1893), p. 110 n. 

(8) Su questa pianta si veda M. ScHiPa, nella rivista Napoli nobi- 
lissima, IV (1895, pp. 161-6. 

(9) Si vedano la carta del Carafa di Noia (1785) e quella assai mi- 
nuta e precisa del 1798, che si serba disegnata a penna nell'Archivio 
di Stato a Napoli. 

(10) Si confronti la carta di Napoli col piano del Risanamento 
(1888). 

(11) Sull’antica strada di Porto si vedano i miei Aneddoti di varia 
letteratura, II, 158-63: « L’agonia di una strada». 

(12) Gli antichi nomi furono serbati e adattati alle nuove vie su 
proposta di una Commissione formatasi or sono ventun anno, della 
quale io fui segretario e stesi la relazione, che è a stampa: Sulla de- 
nominazione delle vie di Napoli risultanti dal piano di risanamento (Na- 
poli, Giannini, 1890). 

(13) Si veda per la loggia e arsenale « siculorum», CoLompo, in 
Napoli nobilissima, III, 47. 

(14) Questi nidi vi rimasero nei secoli seguenti. In una pramma- 
tica del 1577 è detto che «dall’abitato che si fa delle meretrici e 
donne disoneste nella strada della Rua catalana e suoi fondaci e luo- 
ghi, nascono infiniti tumulti ogni di, rumori, questioni, omicidì, ar- 
robbi e altre sorti di mali e scandali per causa che in mezzo di detta 
strada di notte e di giorno si fa comitiva e congregazione di dette 
donne meretrici e disoneste, forestieri, galeoti, vagabondi e altre si- 
mili sorte di gente », ecc. (Nuova collezione delle prammatiche del Regno 
di Napoli, ed. Giustiniani, VII, 223-4). 

(15) Documenti in proposito si leggono nel Minirri Riccio, Genea- 
logia di Carlo I d’Angiò (Napoli, Priggiobba, 1857), pp. 69-72. Sulle 
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razze di cavalli che Pietro e Giovanni d’Angiò avevano nella mare- 
scallia di Gravina e San Gervasio, documento in Registri angioini, 
197, f. 161. ; 

(16) Per queste ammonizioni al capitano della città, i Fascicoli 
angioini, n. 76, f.9 A; n.2, f. 27. Per notizie di reati si vedano, tra 
l’altro, Registri angioini, 83, f. 98 B; 122, f. 322 8; 157, f. 91; 164, 
f. 147 B; 844, f. 95. 

(17) Epistolae de rebus familiaribus et variae, ed. Fracassetti (Fi- 
renze, Le Monnier, 1859), I, 271-2. — Un mezzo secolo più tardi, Teo- 
dorico de Nyem diceva di Napoli, nella quale aveva dimorato, che 
vi erano «in magno numero nobiles et militares, sed multi intrin- 
secus raptores et fures, qui nocturno tempore per turmas congre- 
gati domorum hostia vi frangunt et bona surripiunt et obviantes 
eius casu spoliant et aliquando interficiunt aut vivos ad puteos 
proiiciunt et alia multa horrenda committunt, et isti Ma/rasini a 
vulgaribus nuncupantur» (De scismate, II, c. 22, ed. Erler, Lipsiae, 
1890, pp. 163-4). | 

(18) Vetusta regni Neapolis monumenta... per D. LucaMm JOANNEM DE 
ALicTo, ms. della Società napoletana di storia patria, XXV. B. 5, f. 44. 
In un documento del 1841 (o 1851) si nota il pagamento che si fa ai 
sagrestani delle quattro chiese di San Giovanni Maggiore, di San Paolo 
Maggiore, di San Giorgio Maggiore e di Santa Maria ad Coynulos (sic), 
da parte del capitano di Napoli, « pro mercede statuita et conventa cum 
eis de trina pulsatione campane post quam non liceret de nocte ambulare 
per dictam civitatem (Arca K, mazzo 6, n. 26). 

(19) De ALICTO, ms. cit., f. 23, da un documento di Carlo I d'Angiò; 
e da un altro documento, di un Registro del 1283 R, f. 74, secondo 
un appunto del De Blasiis. 

(20) Ammirato, Famiglie nobili napoletane (Firenze, 1651), II, 388. 

(21) Il luogo di Sasa MaLaspina (Contin., in GrEGORIO, BiWl. scriptor: 
aragon., II, 338-9) è ricordato dall’Amari, La guerra del Vespro siciliano 
(ed. 9*, Milano, Hoepli, 1886), I, 18;3-4, il quale così traduce, o piut- 
tosto parafrasa, le parole del vescovo di Cosenza: « Chi avrà vita 
vedrà masnadieri abietti sorger contro questi superbi, e scac- 
ciarli dal regno, e abbattere la dominazione loro », ecc., comentando 
in nota: «Io ho creduto che ‘scarabones ® suoni in italiano * masna- 
dieri, saccardi, soldati irregolari’, perché questa parola [non avendo 
nulla di comune con l’altra di scarabone + scarafaggio], che non si 
trova nel glossario del Du Cange, è identica a ‘“scaranaii, scaramanni 
scamari, scarani, scarafones ®°, vocaboli che vengono dalle radici ° scara ° 
(acìes, cuneus, copiae militares), o piuttosto da “scara’, una delle an- 
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gherie feudali, onde si dicevano ‘scaranii’ ecc., i familiari de’ ma- 
gistrati, i fanti incaricati della riscossione di alcuni balzelli e in 
generale gli armigeri della più disordinata e spregevole maniera di 
milizia ». Ma all’Amari sfuggi il luogo del Boccaccio, che conferma 
cosi bene la sua interpetrazione. — Il riscontro con la forma esistente 
nell’odierno dialetto siciliano mi è stato indicato dall’amico Pitré. 

(22) Su pensioni accordate da re Roberto a esuli siciliani (« sicults 
esulibus fidelibus »), nel 1316, Registri, 208, f. 1818; 209, f. 610 sge. 

(23) Nel dialogo: Antonius. 

(24) Croce, La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza 

{terza ed., Bari, 1941), cap. II: «I catalani e gl’italiani». 
| \25) Si veda il ricordato comento dello ZingarELLI, p. 323. 

(26) « Ad singula quadrivia... in quibus excisi putei viciniae omni 
afffuenter latius suppeditabant »: Fazio Giorpano, Historia neapolitana, 
libro I, c. XXXI (ms. della Società napoletana di storia patria, XXI. 
D. 14, f. 62); il quale ricorda anche che ai suoi tempi ne furono chiusi 
molti « ad compescenda sicariorum facinora, qui, noctu grassantes, occi- 
sorum cadavera tis immergere consuevissent ». 

(27) Su Sant'Arcangelo a Baiano, A. CasetTI, Il Boccaccio a Na- 
poli, nella Nuova Antologia, vol. XXXVIII (1875), pp. 573-4, e cfr. B. Ca- 
PA88s0, in Arch. stor. nap., XIV, 707-9. Il vicolo di Sant'Arcangelo a 
Baiano è stato distrutto nel risanamento della città; ma a una delle 
nuove strade, aperte li presso, è stato dato, su proposta della com- 
missione sopraricordata, il nome di « Via della Fiammetta ». 

(28) Da B. SeRrsaLE, Discorso istorico intorno alla cappella dei signori 
Minutolo sotto il titolo di S. Pietro apostolo e di S. Anastasia martire 
dentro il Duomo napoletano (seconda edizione, Napoli, stamperia rai- 
mondiana, 1778). Ma si veda specialmente su questa cappella L. pE LA 
Vice sur-YLLON, nella Napoli nobilissima, IV (1895), pp. 113-6, e anche 
S. FrascHETTI, La tomba di Arrigo Minutolo, ivi, XI (1902), pp. 49-52. 

(29) Dinadzi alla tomba d’Arrigo Minutolo si vede ancora un 
altare basso, di marmo bianco, di stile gotico, con una croce greca 
sulla faccia anteriore, nel quale si legge: « Phs. archieps. fili. d.niî 
Landolfi Capice de Minutoli me posuit » (DE LA VILLE suR-YLLON, l. c.). 

(80) B. CHÙioccarELLI, Antistitum praeclarissinae neapolitanae eccle- 
siae catalogus (Napoli, Savii, s. a. ma 1643), pp. 180-90; L. ParascanpoOLO, 
Memorie storiche-critiche- diplomatiche della chiesa di Napoli, vol. III 
(Napoli, Tizzani, 1849), pp. 91-101. 

(31) Con istrumento del 28 febbraio 1402 per notar Domenico Lom- 
bardo di Napoli, Percivallo, Giovanni e abate Francesco Minutolo, 
figli ed eredi del quondam Martuccello Minutolo detto Tamburno, 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 6 


82 LA NOVELLA DI ANDREUCCIO DA PERUGIA 


concessero al cardinale Errico Minutolo assente, e per esso alla si- 
gnora Sabella Romano (o Romazza) di Napoli, sua procuratrice, ve- 
dova di Carlo Minutolo, il diritto di ampliar- ]a loro cappella e farvi 
la tribuna, l’altare e la sepoltura di esso cardinale Errico. Con altro 
istrumento del 26 maggio 1408, Bernardo Minutolo, fratello del car- 
dinale, comprò molte case grandi « palazziate » con territorio vacuo, 
ed alcune case dirute o siano « casalini», fino alla via pubblica per 
cui si andava e si aveva il passaggio dietro la tribuna della maggiore 
chiesa napoletana, sita nel vico diritto della strada di Capuana, presso 
a] giardino arcivescovile e presso, ossia dietro, la stessa Chiesa mag- 
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Memola Capece Minutolo, principe di Canosa, che ha voluto comu- 
nicarmi i documenti circa la cappella di suo patronato. 
(32) B. SERSALE, op. cit., 64-66. 
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ipsum dominum Adenulfum, pro expensis suis tarenos sex». — Il Sac- 
chetti narra nella nov. 184 di un « Petruccio da Perugia», nel quale 
il Follini vide il padre dell’Andreuccio del Boccaccio, che infatti dà 
proprio quel nome al padre del suo eroe! (v. ed. Gigli, I, 317). 

(12) De BLA818, Racconti di storia napoletana (Napoli, Perrella, 
1908), pp. 168-171 n. [Esposizione e disamina delle varie congetture 
in G. M. Monti, /l mistero di Fiammetta (in Rassegna storica napole- 
tana, I, 1933, pp. 19-37); ma la congettura più probabile è, a mio 
avviso, quella del Masséra (Giorn. stor. d. lett. stal., LXV, 888-90), 
sfuggita al Monti, che la Maria celi, in realtà, una Giovanna d’A- 
quino, la quale ebbe padre putativo Tommaso conte di Belcastro e 
marito un Sanseverino, conte di Mileto e Terranova. Al nome della 
madre della Fiammetta, che fu una Caterina, allude indubitabilmente 
il Boscaccio, nell'Ameto, designandola come « dea dai cento fiumi » 
(in greco, « Ecaterina », in quel modo etimologizzato ai tempi del 
Boccaccio); e una Caterina fu la madre di Giovanna.) 


III 


LUCREZIA D’ALAGNO 


Intorno al 1448, a leggere i documenti che avanzano 
della corte aragonese, si avverte (e forse anche i contempo- 
ranei cominciarono solo allora generalmente ad avvertire) 
che qualcosa di nuovo era entrato nella vita del conqui- | 
statore di Napoli, del re Alfonso d’Aragona. Qualcosa di 
radioso e affascinante, di dolce e di voluttuoso, che s’in- 
sinua dappertutto, e determina il mutato costume del so- 
vrano, e si mostra chiaro nelle sue predilezioni per certe 
dimore campestri e solitarie, nelle sue sollecitudini verso 
i varî componenti di una medesima famiglia. Si sente, in- 
somma, a molti segni, l’efficacia dominatrice di una donna. 
Il re se ne sta ora volentieri in un villaggio alle falde 
del Vesuvio, poco nominato fino a quel tempo e designato 
dal nome di una torre che difendeva il luogo, « Torre 
Ottava » o « Torre del Greco »; e colà debbono andare a 
cercarlo gli ambasciatori che giungono dalle repubbliche e 
corti d’Italia e di fuori. Nel 1448 si recano a Torre Ot- 
tava gli oratori milanesi; nel 1450 Giannozzo Manetti, ve- 
nuto a persuaderlo a pensieri di pace con Firenze; nel 
1451, l'inviato del despota di Romania e Morea pei con- 
certi della impresa contro il Turco: il Manetti, che cre- 
deva di trovarlo a Napoli, fu costretto a rimettersi a ca- 
vallo e a galoppare verso Torre Ottava, dove incontrò il 
re in un «orto ». E altre volte i suoi atti politici sono 
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compiuti nei dilettosi luoghi di Pozzuoli e di Baia, di 
quella Baia « monumento dell’alte antiche cose », ma «di 
lacciuol venerei piena », come cantava il Chariteo, e dove 
(diceva a sua volta il Pontano) i corpi si risanavano ma 
le anime si ammalavano. Circa quel tempo stesso, nel 1449, 
lo si vede assegnare provvisioni alla « nobile e diletta » 
madonna Margherita d’Alagno, vedova di Marino del Giu- 
dice, e nel 1450 far concessioni di gabelle a Giovanni 
d’Alagno, e altre ad Ausias Milà, sposo di Luisa d’Alagno; 
nel 1451, disporre nuovi assegni a Margherita e a Giovanni, 
nel 1452 a Mariano d’Alagno, suo « familiare »; e, anche 
in quell’anno, privilegi e concessioni feudali al valenziano 
Giovanni Ruiz Coreglia pel matrimonio che stringeva con 
la magnifica Antonia d’Alagno. Il nome della donna, che 
era come il centro ideale di questa famiglia di favoriti, si 
bisbigliava e corse presto per le labbra di tutti, e risonò 
nelle più lontane corti d’Italia e di Spagna. Il re Alfonso 
era preso di amore per madama LUCREZIA D’ALAGNO, una 
delle figliuole di messer Cola d’Alagno, capitano della torre 
della Nunziata e possessore di terre nella prossima Torre 
del Greco. 

Erano gli Alagno una famiglia patrizia di Amalfi, della 
quale si trovano memorie sin dal secolo decimo; e avevano 
tenuto la dignità di « comite » o conte in quella repub- 
blica e dato ad Amalfi e a Salerno negli ultimi secoli ar- 
civescovi e altri prelati, e altresi posseduto feudi. In Na- 
poli coprirono fin dal tempo di re Roberto ufficî politici e 
militari; e, passati per tal modo nella capitale, vennero 
accolti in uno dei più antichi sedili nobili della città, in 
quello di Nido. E nella regione di Nido si levavano le loro 
case, al principio della presente via di San Biagio dei li- 
brai, dove ad alcuno è parso scorgerne ancora qualche ve- 
stigio; e altre (che furono forse le prime in cui abitarono 
al loro trapiantarsi in Napoli) nella strada « Amalfitana », 
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detta anche « Robertina » e poi dei « Tornieri », dove si 
osserva il loro stemma d’argento con la croce azzurra, 
caricata di cinque fiordalisi, in una casa poco lungi dalla 
chiesetta di Sant’ Andrea degli Scopari, giuspatronato della 
famiglia. Cola o Nicola d’Alagno, padre di Lucrezia, era 
uomo di conto, che fu occupato in fac- 
cende di governo e di ambascerie, pri- 
ma nella corte di re Ladislao, e poi in 
quella di madama Ioannella, ossia di 
Giovanna II, per la quale nel 1414 resse 
Anagni e nel 1430 andò ambasciatore 
a Tunisi, sebbene per breve tempo ca- 
desse in disgrazia della regina come 
fautore di Alfonso; e, dopo la morte di 
Giovanna, fu, nel 1435, uno dei com- ENEA 
ponenti della balia popolare dell’inter- degli Alagno 
regno, aspettandosi la venuta a Napoli 
d’Isabella di Lorena, moglie di re Renato d’Angiò. Né so- 
lamente egli aveva esercitato l’opera sua nel Regno, ma 
anche in altre parti d’Italia, perché nel 1428 tenne l’uffi- 
cio di senatore di Roma, e dové poi avere pratiche poli- 
tiche, non sappiamo quali, con Francesco Sforza, che gli 
pose molto affetto e si ricordava di lui fin negli ultimi suoi 
anni. Nella torre della Nunziata, che gli fu concessa in 
burgensatico nel 1414, dimorò sovente, e vi copriva l’uf- 
ficio di capitano, come si è detto, al tempo di re Alfonso; 
e in quel luogo, nella chiesa dei padri celestini, molti anni 
dopo la sua morte, nel 1494, un nipote gl’innalzava il 
monumento, scolpito dal milanese Iacopo della Pila, del 
quale i frammenti (e tra essi la figura dell’estinto in abito 
militare) si vedono ora raccolti in Napoli, nel museo civico 
Filangieri. 
Tuttavia non sembra che Cola d’Alagno e la sua fami. 
glia, sebbene questa nobile ed esso cosi operoso nella vita 
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pubblica, godessero a quel tempo ricchezza e potere; e 
anzi alcuno dei contemporanei li dice addirittura « poveri ». 
Cola, che aveva, probabilmente in età già matura, sposato 
una Covella Toraldo, appartenente come lui al seggio di 
Nido, ne aveva avuto sette tra figli e figlie: i maschi Gio- 
vanni, Ugo e Mariano, le femmine Margherita, Luisa, An- 
tonia e Lucrezia, delle quali una sola era maritata, anzi 
vedova, nel 1449, e le altre nubili, e tra queste Lucrezia, 
di fulgente bellezza. Nata, per quanto è dato congetturare, 
intorno al 1430 e diciottenne nel 1448, Lucrezia con le sue 
fresche grazie di fanciulla, con la perspicacia dell’ intel- 
letto, con la virile risolutezza del carattere, col suo garbo 
di diplomatica (appreso forse alla scuola del padre), e con 
la singolare facondia, seppe legare e stringere saldamente 
al suo dominio il re già prossimo a vecchiezza (nel 1448 
toccava i cinquantaquattro anni), il quale da circa un tren- 
tennio viveva separato di fatto dalla moglie, Maria di Ca- 
stiglia, rimasta in Ispagna al governo di quei dominî, e 
non si era mai mostrato insensibile alle seduzioni dell’a- 
more e un figlio dell'amore aveva presso di sé, Ferrante, 
designato erede del trono di Napoli. 

Niente sappiamo della prima origine e delle circostanze 
di quell’affetto; ma certo è che dal 1448 in poi si leva agli 
sguardi di tutti, accanto al guerriero aragonese dal gracile 
corpo, dal volto pallido, dal naso aquilino, dai lunghi ca- 
pelli neri brizzolati, e pur piacente nell’aspetto lieto e ne- 
gli occhi luminosi, la snella figura della fanciulla napole- 
tana, del « gentil fiore di Nido», e non si stacca più da 
lui per tutto l’ultimo decennio della sua vita. Alla Torre 
del Greco, dove quel vagheggiamento ebbe principio, era 
in mezzo a giardini la casa della Alagno, assai modesta 
sebbene fosse da dire decorosa a paragone dei tuguri di 
quel villaggio; ed Alfonso prendeva dimora nel torrione 
sulla rupe sovrastante al mare, casa modestissima addirit- 
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tura per un re, e solo abbellita dalla vista incantevole del 
golfo di Napoli sino a Miseno e alle isole che lo chiudono, 
e allietata da una fonte limpidissima e freschissima, che 
le scaturiva al piede. Ma, se in quella torre si ritraeva per 
sicurezza la notte, tutto il giorno egli se ne stava in una 
stanza che aveva fatto edificare nel giardino della Alagno, 
‘ pochi passi discosto da quelle in cui essa abitava. Lucrezia, 
aveva con sé, per dama di compagnia, una Covella de O1- 
lilio, alla quale vediamo che il re, nel 1450, faceva un dono 
di drappi. Anche oggi è dato riconoscere qualche parte 
della torre di re Alfonso nel presente palazzo comunale 
della Torre del Greco, e ritrovare la fontana; ma della 
casa e dei giardini di Lucrezia è distrutto ogni avanzo, 
solo restandone un vago ricordo nel nome di « Orti della 
Contessa », che si dà a un luogo presso la via Piscopia. 
Colà egli passava molte settimane, e s’intratteneva in lunghi 
colloqui con la fanciulla, ammirando la bellezza e la sag- 
gezza di lei, fiso il volto nella leggiadra persona, e tutto 
rapito nell’ascoltare quel dolce favellio. 


II 


Le dimore alla Torre del Greco e a Pozzuoli, dove an- 
che soleva recarsi Lucrezia, non avevano nulla di segreto, 
quasi di una passione che sfuggisse gli sguardi. Come si 
è detto, Alfonso dava in quei luoghi udienze a ministri e 
ad ambasciatori, e vi risolveva faccende di stato. E tutti 
potevano vedere poi di frequente il re recarsi da Napoli 
per due o tre miglia incontro a Lucrezia, quando moveva 
dalla Torre del Greco, e, incontratala, renderle ossequio e 
prenderla per mano, e con lei ragionando venirsene verso 
la città, e, giunti al ponte della Maddalena, il re gettarsi 
giù da cavallo, ricevere nelle sue braccia Lucrezia, e, fat- 
tala sedere accanto a sé in sedie apparecchiate su ricchi 
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tappeti, dare ordini di scappellare i falconi e offrirle il di- 
vertimento della caccia alle anitre. La sua condizione di 
favorita del re diventò presto ufficiale, accettata non solo 
dai cortigiani e dai gentiluomini e dalle dame della città, 
ma dall’erede del trono, Ferrante, e dalla consorte di esso, 
la duchessa di Calabria, Isabella di Chiaromonte, e perfino 
dai principi e sovrani stranieri. Quando nel 1452 venne a 
Napoli l’imperatore Federico III, che aveva sposato una 
nipote di Alfonso, Eleonora di Portogallo, entrambi mo- 
strarono subito vivo desiderio di conoscere madama Lu- 
crezia, della quale volava la fama; e il re ordinò, per dare 
occasione a quell’incontro, una caccia agli Astroni. Ma i 
due ospiti non seppero frenare fino a quel giorno la loro 
curiosità, e d'improvviso cavalcarono alla casa della bella 
napoletana, nella via Amalfitana, e, giunti alla porta, le 
fecero dire che l’imperatore era lî per vederla. Lucrezia 
s’affrettò per le scale, fece riverenza ai sovrani, prese per 
una mano l’imperatrice e per l’altra l’imperatore e li con- 
dusse a conversazione nelle sue camere, dove, poco stante, 
Alfonso, informato della cosa, mandò molti gentiluomini a 
salutare in suo nome la nobile compagnia e a imbandirle 
un asciolvere sontuoso. Nei festeggiamenti che sì celebra- 
rono durante quel soggiorno imperiale, l'imperatrice ebbe 
il primo luogo, la duchessa di Calabria il secondo, e Lu- 
crezia il terzo. Quando, due anni dopo, Ferrante tornò dalla 
sua prima impresa militare, a capo della folla gioiosa si 
recò ad accoglierlo Lucrezia, magnificamente abbigliata e 
seguita da molti signori e da una eletta schiera di gentil- 
donne. E cacce e danze e gite e conviti e giostre si avvi- 
cendarono in quegli anni, e Lucrezia vi ebbe sempre parte, 
e sovente furono ordinate espressamente in suo onore. Nei 
conti della tesoreria si ha notizia, per esempio, nel maggio 
del ’52, di una visita di Lucrezia al castello di Sant’ Elmo 
in compagnia del duca di Calabria; nel gennaio del ’56, 
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di un convito in casa sua, dato dal re pel matrimonio di 
una congiunta di lei; nel maggio, di una festa in Ischia, per 
Lucrezia e le altre gentildonne della sua comitiva, e di 
un’altra nel castel dell’Ovo, dove intervennero la duchessa 
di Calabria e numerosi gentiluomini; nella Pasqua del '57, 
di un gran convito nella nuova sala di Castelnuovo, detta 
del «trionfo » (ossia delle feste); nel luglio, di un altro 
in Torre del Greco per le nozze di un suo fratello. Soprat- 
tutto memorabile rimase una grande giostra, che « per 
amore di madama Lucrezia » re Alfonso dié il 28 febbraio 
del ’56 nella piazza della Sellaria, tutta parata di drappi, 
e che era stata a quel fine sbarazzata nei mesi innanzi 
di alcune case che la ingombravano e selciata a nuovo: 
anzi si disse dipoi che il re, nell'offrire questa festa in onore 
della sua dama, pensò di raggiungere insieme certi suoi 
riposti fini politici, cogliendo il destro per fare abbattere 
un edifizio 0 « seggio », dove soleva tenere le adunanze il 
« popolo » napoletano. In quella famosa giostra è probabile 
che Lucrezia si adornasse di « una cadena d’or fin », che 
«per manament del senyor Rey» fu lavorata in quell’anno 
dall’argentiere di corte Guido d’Antonio, «a manera de 
tronchs per madama Lucretia del Ayno», come è scritto 
altresi nei conti della tesoreria. | 

Si può ben pensare che Lucrezia dovesse essere cele- 
brata e incensata dai poeti che si accoglievano alla corte 
aragonese; e, infatti, se della musa umanistica di allora 
non sì conosce finora a stampa in suo elogio se non un 
distico del Panormita: 


Quantum Rex proceres, quantum Sol sydera vincit, 
tantum Campanas superat Lucretia nymphas; 


più assai ci resta della musa in volgare, ossia di quei ri- 
matori, Francesco Spinello e Pier Iacopo de Jennaro e al- 
tri anonimi, che cominciarono la loro opera alla corte di 
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Alfonso per proseguirla sotto Ferrante. E rozze barzellette 
e strambotti e sonetti balbettano ancora nelle pagine del 
codice che li raccoglie: 


.Chi vol videre in terra paradiso, 

la gloria e la felice vita eterna, 
riguardi pur a quell'angelico riso: 
l’airo se allegra e l’uccelletto verna. 
Quando fora esce, fa si adorno viso, 
che chi l’ascolta è gloria superna. 
Digna è questa perna (perla) 

esser signora de l'antica Grecia: 
non so se dico Dea over Lucrecia; 


o in tono flebile e disperato: 


Miserere mei, piagne 

la triste anima smarrita; 
o gentil donna d’Alagne, 
in manus tuas mia vita!... 


o in lode di Alfonso per 


l’amore 
tanto miraviglioso, 
ove ogni imperatore 
circao pigliar riposo. 
Cosî Ciesare virtuoso, 
Enea el gran Teseo, 
Pirro, Marco e Perseo: 
tu, Locrezia piacente. 


Ma, poiché la poesia alla corte di Alfonso fu soprattutto 
spagnuola, nei versi di quei trovatori, Juan de Tapia e 
il Carvajales, Pere Torroella e Suero de Riberas, conviene 
che ricerchi chi voglia ricomporre il vero canzoniere per 
Lucrezia. Il Riberas, nell’elogiare, come belle sopra tutte 
le altre, sei dame napoletane, annovera tra esse: 
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la fermosa Lucrecia 
del gentil seie de Nido, 
«donzella de gran valta, 
en extremo singular, 
por quien disen el cantar: 
— Para mi me la querria... 


Il Tapia la esalta come 


sennora, que a tal amante 
faseys la guerra, 

a quien fa tembilar la tierra 
desde Poniente a Levante; 


e incalza con enfasi: 


Vos fuistes la combatida, 
que venciò al vencedor; 
vos fuistes quien por amor 
jamds nunca fué vencida... 


Il Carvajales le rivolge una canzone « en la mejor edad de 
su belleza», ammirando la prodigiosa purezza che in lei 
splendeva: 
Sola vos, por don precioso, 
merescisleis ser aquella, 
sentar en el temeroso 
sitio ardiente, peligroso 
por la mas casta donzella; 
porque, virgen, no temiendo 
el furor de grandes flamas, 
mas ellas de vos fuyendo, 
é vos muy leda sintiendo, 
como entre flores et ramas... 
Sola vos, gentil sennora, 
sé que 0s tovo Dios guardada 
de ab inicio fasta agora 
para aquel que vos adora, 
por quien soes Dea llamada; 
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cuya fama se consuena 

ser mas bella que no estaba 
la fermosa griega Elena, 
nin la lynda Policena, 
quando por Ector lloraba. 


Pere Torroella, dopo averla lodata di bellezza, grazia e 
gentil sapere, di pacato contegno e buon conoscimento, 
di virtù e destrezza molta, la giudica tale che supera la 
famosa romana onde porta il nome: 


El nombre de vos primero, 
tanto famoso en el mundo, 
ya el vuestro muy mas autero, 
con exemplo verdadero, 
faze en renombre segundo: 
que ser no puede offensado 
por voluntad de senyor, 
que vuestro gesto asseado, 
et de bdbondat matizado, 
es d’onestad deffensor... 


e dice che ora ha trovato l’uomo che la eguaglia « en bien 
amar ». Un anonimo a sua volta la paragona alla romana 
Lucrezia e a Didone africana, dicendola superiore perché 
quelle due vendicarono con la morte la loro castità perduta 
ed essa la tenne salda con la prudenza: 


Que vos mostrays con sabieza 
dbien amando y biviendo 
mucho mayor fortaleza 
qu’éllas con su gran aspreza 
non mostraron en muriendo; 
qu’el resistir al amor, 
y ahun tan gran poder, 
trascendent es al honor 
de qualquiere otro lvhor, 
ni mundano merecer. 
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Persino da Valenza il gran poeta Ausias March, indiriz- 
zando ad Alfonso un’epistola in versi per chiedergli un 
falcone, sembra facesse assegnamento sull’intercessione di 
Lucrezia, alla quale si accennerebbe nella chiusa: 


Dona, que vos aveu sovent davant 
satisfaent vostres senys e rahò, 

yo la suplich que’us suplich del falcò, 
e sì u fara, ja’m veig ab ell cagant. 


E come i poeti la cantarono, cosi non può dubitarsi che 
gli artisti di quel tempo doverono più volte effigiarla; ma 
di quelle effigi non rimane alcuna o se n’è perduta la 
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notizia, se pur non piaccia con un recente scrittore d’arte 
immaginare (e l'immaginazione non sarebbe del tutto a 
vuoto), che quella figura di donna — l’unica del gruppo — 
che si vede sul bassorilievo dell'Arco trionfale di re Al- 
fonso in Castelnuovo, quella donna dalle labbra carnose, 
dal profilo classico e adorna di una collana di pietre pre- 
ziose, che precede il carro trionfale e par che gli additi 
la via da seguire, sia Lucrezia d’Alagno o Partenope ri- 
vestita della corporea figura di Lucrezia. 


IlI 


Canti e pitture e sculture e feste e giuochi erano fra- 
sche e fiori, che Lucrezia accettava sorridente, come cose 
che altri non si poteva dispensare dall’offrire alla sua bel- 
lezza e al suo grado sociale, ma nelle quali ella non po- 
neva la compiacenza vera dell’animo. Assai più le impor- 
tavano la potenza e la grandezza sua; e, poiché queste si 
afforzavano della ricchezza, ella mirò ad ammassare tesori, 
ad’ acquistare possedimenti e ad arricchire sé stessa e i 
suoi. Cosi nel 1452 acquistava la terra di San Marzano, nel 
"53 quella di Caiazzo, nel '56 l’altra e più importante di 
Somma, presso il Vesuvio; e già nel’50 si era data a 
compiere e ad ampliare le vecchie case della sua famiglia 
nella via Amalfitana, valendosi dell’opera di mastro Co- 
luccio di Stasio, e nel ’56, per un nuovo ampliamento, ot- 
teneva dal re la concessione della gradinata per la quale si 
ascendeva alle mura della marina. Le provvisioni e i pri- 
vilegi, dei quali si è già fatta menzione, pei fratelli e le 
sorelle furono solo piccolo principio di ciò che venne di- 
poi; perché se il fratello Giovanni non avanzò nei regi 
favori, essendo stato còlto dalla morte ancor giovane, Ugo 
successe nel 1455 a Orso Orsinì nella carica di gran can- 
celliere del Regno ed ebbe i titoli e feudi di conte di Bor- 
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rello e di Gioia e di signore della Rocca Rainola (senza par- 
lare di altri lucrosi ufficì, tra i quali persino quello di 
«scoratore omnium animalium, videlicet bovini, pecorini, 
porcini et altri selvagi »); Mariano fa castellano di Monte- 
leone, e poi conte di Bucchianico con le terre di Guardia- 
grele e di Maino in Abruzzo, e ottenne in isposa la nobile 
e doviziosa Catarinella Orsini: la sorella Margherita venne 
rimaritata nel’51 a Rinaldo Brancaccio; Antonia, come si 
è detto, fu sposata al Ruiz Coreglia, e Luisa ad Ausias 
Miléà di Valenza, cameriere del re e nipote di Alfonso Bor- 
gia, che sali poi al papato come Callisto III; e su tutte 
piovvero doni di ogni sorta: un cugino di Lucrezia, uomo 
di picciol merito, Rinaldo Piscicelli, ebbe, per raccoman- 
dazione del re, il cappello cardinalizio e l’arcivescovato 
di Napoli. Gemme, ori, drappi, arazzi, ricche vesti si ac- 
cumulavano nei forzieri della accorta donzella; né sembra 
che ella sdegnasse altre forme più politiche di arricchi- 
mento, se è vero (come narra Loise de Rosa) che «chi 
voleva alcuna gracia da lo re andava a madamma Lu- 
crecia, et con chesto fece uno grande denaro ». 

Ma il più saldo strumento di potenza, che Lucrezia 
seppe temprarsi, fu quello della riputazione che ferma- 
mente stabili e mantenne della propria purità; perché non 
era mero espediente adulatorio escogitato nel cervello di 
un singolo poeta, ma cosa generalmente affermata e cre- 
duta in Napoli l’elogio, che abbiamo udito or ora farlesi 
dal Carvajales, di vergine incontaminata, vivente tra le 
fiamme che non la lambivano nemmeno, rispettata e rive- 
rita dall’innamoratissimo re. Sola qualche voce discorde 
o ripeteva sconce dicerie, facili a sorgere in consimili 
casi, o sospettava d’inverisimiglianza quella singolare con- 
dizione. Rare voci e, per la stessa loro origine, poco auto- 
revoli, alle quali si oppongono le attestazioni innumerevoli 
a noi pervenute del contrario, che vanno da quella del 
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popolaresco Loise de Rosa, il quale frequentava la casa 
di Lucrezia e assisteva ai discorsi familiari di lei con la 
madre e coi suoi durante il desinare, e narra dei vani 
tentativi del re, aiutati da Ausias Milé&, e dei fermi rifiuti 
di Lucrezia, rimproverante al re di voler mancare a «la 
liale amore » promessole, — su su a quella di Enea Silvio 
Piccolomini, che la conobbe in Napoli nel 1455, quando 
egli vi venne oratore dei senesi, e ripete di lei l’altra 
risposta, di colorito non cavalleresco come la precedente, 
ma umanistico e classico: che se il re avesse tentato di 
farle violenza, ella non avrebbe imitato la sua omonima, 
moglie di Collatino, la quale, perduta la pudicizia, si 
dié la morte, ma avrebbe prevenuto con la morte la ver- 
gogna. 

A noi non sembra che il risolino scettico dia sempre 
in queste cose sicurezza di cogliere il vero, né ci piace 
dimenticare che vi sono verità che hanno faccia di men- 
zogna, e che, a ogni modo, le menti degli uomini, e an- 
che quelle delle donne, presentano a volte assai strani 
avvolgimenti. Certo, non era Lucrezia donna aperta agli 
amori, ma fredda e dominatrice di sé e degli altri, pas- 
sionale nell’ambizione e non nei capricci del senso e della 
civetteria e della fantasia, e, fuori del legame col re, nes- 
suno poté mai (o solo qualche novelliere di scandali) re- 
care contro lei alcun fatto che la dimostrasse, in alcun 
tempo della sua vita, cedente alla femminile e umana fra- 
gilità. Bellezza ed impero: pareva essere il suo motto. Ma, 
checché si pensi della natura di quella relazione con Al- 
fonso, intorno alla quale i contemporanei o inclinarono a 
credere allo « liale amore » o penderono incerti, — e an- 
che se si voglia considerare la vantata purità una comme- 
dia rappresentata da lei e fatta rappresentare al re, — 
bisogna riconoscere che in ogni caso la rappresentazione 
fu assai ben condotta, perché valse a imporsi come verità 
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all'opinione generale. Verità o finzione, essa a ogni modo 
conferi decoro alla persona di Lucrezia, e le rese più age- 
vole esigere e ottenere rispetto e ossequî dal principe e 
dalla principessa ereditarî, e dai sovrani e ambasciatori 
stranieri, e dai prelati, e da tutta la migliore società, come 
si addiceva alla dama del cavalleresco amore del sovrano 
di Napoli. I trovatori spagnuoli, che corteggiavano Lucre- 
zia, erano nel tempo stesso devoti alla lontana regina, la 
buona Maria di Castiglia, e passavano, senza scrupolo al- 
cuno, dall’elogio dell'una a quello dell’altra. 

E quella realtà o finzione assai giovava, soprattutto, alla 
segreta ambizione della giovane donna, che, vedendosi a 
pieno padrona dell’animo del Conquistatore, e sapendolo 
alienato affatto dalla lontana regina, e costei già vecchia 
e infermiccia, sognava di poter un giorno sposare il re e 
adornarsi, essa, del titolo di Aragona, di Sicilia e di Na- 
poli. Se la vantata purezza era realtà, valeva a sospingere 
Alfonso a siffatta determinazione; se ben concertata appa- 
renza, preparava per gli occhi del mondo, un mirabile 
prologo al matrimonio del gran re con la propria vassalla. 
E tale era il suo ritornello, ogni qual volta le accadeva di 
parlare dell'amore di Alfonso per lei: che ella sarebbe 
diventata sua solo quando l’avrebbe regolarmente sposata; 
e tale richiesta insinuava nei quotidiani colloquìî col so- 
vrano, destramente e nei modi più ingegnosi, e con ogni 
sorta di abili moine. Alla vigilia di San Giovanni, quando 
le ragazze da marito solevano in Napoli appendere ghir- 
lande alle loro porte in augurio di prossimo matrimonio 
domandando piacevolmente ai passanti doni per le auspi- 
cate nozze, Lucrezia una volta appese la ghirlanda alla 
propria casa; e, passando di là il re con cortigiani e gentil- 
uomini, ella si avanzò sull’uscio e arditamente chiese an- 
che per sé il dono di nozze. Il re le fece porgere una borsa 
piena di monete, dette « alfonsini »; ma ella, prendendone 
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una sola, esclamò con galante bisticcio che « di Alfonsi a 
lei bastava uno solo ». Alfine, ebbe promessa e acquistò 
certezza che, alla morte di Maria di Castiglia, Alfonso 
l'avrebbe fatta sua moglie e regina; e in Napoli e fuori 
da tutti si credeva che cosî sarebbe infallantemente acca- 
duto. La duchessa di Calabria, ingelosita com'era già della 
rivale che le disputava il primo grado nella reggia, prese 
in cuor suo ad aborrirla, quando si avvide che mirava a 
cingere prima di lei la corona di Napoli, accresciuta dal 
falgore delle altre corone, che a lei non sarebbero mai 
toccate. i 


IV 


Ma la povera e buona regina Maria si ostinava a durare 
in vita; _ e Lucrezia assillata' dal sogno ambizioso, impa- 
ziente di raggiungere il fine supremo della sua vita, timo- 
rosa che non le sfuggisse e che le fosse tolto di poter 
dire: «sono » o «sono stata una volta regina », cominciò 
a considerare se fosse proprio necessario aspettare la morte 
di Maria di Castiglia per ascendere al trono di Napoli. Non 
possono i re fare e disfare le leggi? E se i canoni religiosi 
vietavano in regola generale il divorzio, non c'erano state, 
per altro, eccezioni? La regina Maria non era sterile? Non 
poteva il papa sciogliere quel matrimonio, che da tanti anni 
non esisteva più nel fatto? E papa era diventato, proprio 
in quel torno, uno spagnuolo, Callisto III, ossia Alfonso 
Borgia, non solo suddito e cortigiano di re Alfonso, ma im- 
parentato con lei stessa, Lucrezia, per via del Milà, ma- 
rito di sua sorella Luisa, e che già le aveva dato molti 
segni di benevolenza e di favore. 

Entratale nell’anima questa speranza, Lucrezia non 
seppe più deporla, e la fece frequente oggetto di discorsi 
col re, e non le fu difficile volgerlo al suo disegno. Alfonso 
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consenti che ella medesima si recasse a Roma a trattare 
con papa Callisto, e a studiare colà i mezzi più opportuni 
per ottenere l’assenso al divorzio e al nuovo nodo che en- 
trambi vagheggiavano. E volle che vi andasse con un corteo 
da regina, cosî a dimostrazione di affetto come per colpire 
con quell’apparato il popolo di Roma e la corte pontificia; 
onde le donò cinquemila alfonsini per le spese, aprendole 
altresi un credito di tremila ducati sopra un banco di 
Roma, e ordinò che l’accompagnassero cinquecento cavalli 
e, in quel corteo, venticinque dame titolate e cinquanta 
damigelle nobili: tutti, uomini e donne, vestiti a lutto per 
la recente morte del cugino di Lucrezia, l'arcivescovo Pi- 
scicelli; e affidò la direzione della comitiva al marchese 
di Cotrone, Antonio Centelles, al quale si unî Sigismondo 
d’Este, fratello del marchese di Ferrara, che allora si trat- 
teneva nella corte aragonese. 

Lucrezia si accommiatò nei primi giorni dell’ottobre ’57 
dal reale amante, che rimase assai triste per quella breve 
assenza e fece rimare al Carvajales una canzonetta a si- 
gnificare la sua malinconia: 


Yo 80y el triste que perdi 
mi vida sirviendo amor, 
é 80y quien nunca rescibi 
‘ premio de quanto servi, 
8y non penas et dolor; 
é a la fin, en conclusion, 
porqué mas pena possea, 
Amor por consolacion 
me a dado por galardon 
una negra chaminea. 


La sua dama intanto cavalcava in ricca pompa sulla 
via da Napoli a Roma, accorrendo i popoli mossi dalla fama 
ad ammirare quell’inclita bellezza, ricevendo ella in ogni 
terra, per dove passava, ossequî e presenti. Giunta in 
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prossimità di Roma, a Marino, che apparteneva al cardinale 
Colonna, le si fecero incontro i gentiluomini del papa e dei 
cardinali, guidati dal prefetto di Roma, Pietro Luigi Lenzol], 
nipote del papa, e sembra anche dall’altro nipote di lui 
Rodrigo Borgia (il futuro Alessandro VI) e con altri digni- 
tarî, tra i quali l'ambasciatore di Siena; e a gran giubilo 
e a suon di musiche l’accompagnarono nella eterna Città. 
Colà smontò ella al palazzo del principe Colonna, fratello 
del cardinale e nipote di papa Martino V; e dette un ma- 
gnifico convito a coloro che l’avevano accompagnata e a 
cento cittadini del fiore di Roma, con le loro mogli. 

Il giorno dopo, l’11 ottobre, Lucrezia con la comitiva 
napoletana e con quella formatosele intorno a Roma, montò 
a cavallo, e si avviò a San Pietro, dove il papa aveva fatto 
parare il palazzo come per grande solennità, e l’aspettava 
nel luogo consueto del concistoro, con tutti i cardinali e 
moltissimi prelati, con gli ambasciatori di molti re e prin- 
cipi, e una folla di cortigiani e cittadini. Lucrezia durò fa- 
tica ad entrare attraversando la calca col suo corteo, e fu 
accolta da Callisto con assai dimostrazioni di onore e di 
affetto, e si pronunciarono discorsi ufficiali, e poi il papa 
s’intrattenne in conversazione con lei e coi suoi. L’onore 
resole fu tanto, che alcuni cardinali più severi, e tra questi 
il Piccolomini, devotissimo per altro ad Alfonso, non pote- 
rono trattenere il biasimo; ma il papa si corrucciava a 
qualsiasi osservazione di questa sorta e ordinava nuovi ce- 
rimoniali e festeggiamenti. Nel che gareggiarono di buona 
voglia gli altri cardinali tutti, che si recarono a farle visita 
e a offrirle doni di vasi d’oro e d’argento, particolarmente 
il cardinale di San Marco, Pietro Milà, che Enea Silvio 
qualifica « non tam cerimoniarum magister, quam bonorum 
secularium sectator egregius »; né fu da meno degli altri 
il cardinale Pietro Barbo (anch’esso futuro papa, Paolo II), 
nel cui inventario di arredi e cose preziose, compilato nel 
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1457, si legge di sua mano, accanto a parecchi di quegli 
oggetti, « donatum dominae Lucretiae ». | 

Tutto ciò era fatto per gli occhi della gente e per ca- 
rezzare e ingraziarsi il possente re di Napoli, onorando la 
donna a lui cara; ma l'importante di quella gita fu il 
colloquio che, il giorno 13, Lucrezia ebbe da sola a solo 
col papa, e che durò due ore e più: il colloquio nel quale 
si sarebbe deciso se ella avrebbe continuato solamente a 
esercitare potere e a ricevere omaggi da regina, o non ne 
avrebbe ottenuto altresi l’effettivo grado e titolo. Delle cose 
che vi si dissero poco trapelò per allora, e anzi vi corsero 
intorno dicerie, come quella che il colloquio avrebbe avuto 
per oggetto un politico matrimonio di Lucrezia con Gio- 
‘ vanni Malatesta, figlio di Sigismondo signore di Rimini; 
ma che poi si seppe essere stato né più né meno che un 
tentativo di far pronunciare dal papa il divorzio tra Alfonso 
e Maria di Castiglia e permettere le nuove nozze del re 
con Lucrezia. 

Ma il papa mostrò, su questo punto, un’inflessibilità, 
che non si sarebbe immaginata, e che non immaginavano 
né Alfonso, uso a premere sopra lui con l’autorità del so- 
vrano verso il suddito e del padrone verso il vecchio ser- 
vitore, né Lucrezia, forte della mezza parentela col va- 
lenziano e abbagliata dagli ossequî e dalla servilità, che 
aveva trovato in Roma. Sia l’interesse della Chiesa (che 
ha avuto sempre il maggior vigore su tutti i pontefici, 
quale che fossero gli altri loro interessi contingenti), sia 
anche la gratitudine che lo legava alla regina Maria, la 
quale lo aveva tolto dalla oscurità e sempre gli era stata 
pronta soccorritrice, determinarono il papa a un fermo di-° 
niego; e ogni argomento espostogli con ammaliatrice elo- 
quenza da Lucrezia incontrò presso l’ottantenne duro con- 
tegno e la risposta: che egli «non intendeva andare con essi 
due all’inferno ». Qualche settimana appresso, scrivendo 
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alla regina Maria, Callisto era ancora assai contento di sé, 
e le accennava vagamente che era accaduta tal cosa per 
la quale ella doveva essergli obbligata più che alla propria 
madre che l’aveva partorita. 

Mestamente Lucrezia, pochi giorni dopo il colloquio, 
riprese, tra il frastuono delle feste e con la pompa del 
corteo, la via di Napoli; sulla quale Alfonso, forse già in- 
formato sommariamente del fallimento delle loro comuni 
speranze, si era recato al solito ad accoglierla, sofferman- 
dosi a Capua. Il 26 o 27 ottobre il re usci a cavallo da 
Capua, e in piena campagna si scontrò con Lucrezia, pro- 
cedente col séguito; e scesi l’uno e l’altro da cavallo, si 
porsero la mano e si baciarono in bocca, e si stettero poi 
in segreti ragionamenti circa un’ora e mezza. Rientrati in 
Capua, vi si trattennero alcuni giorni, procurando il re di 
svagare l’afflitta donna, più a lui cara in quel dolore, con 
amorevolezze e spassi; e insieme andarono a Caiazzo, nel 
castello di Lucrezia; e fu notato che Alfonso aveva accre- 
sciuto le testimonianze che soleva farle di amore e di 
riverenza, e ogni volta che prendeva licenza da lei, si 
cavava tre e quattro volte la berretta. Al ritorno a Napoli, 
per la via dei Mazzoni ossia di Aversa, il re le improvvisò 
molte piacevolezze, giocando con lei agli agguati lungo la 
via e poi scoprendosi e assaltandosi l’un l’altra; ed entra- 
rono in Napoli a quattr’ore di notte, tenendo sempre il re 
madama Lucrezia per mano alla destra e cavalcando alla 
sinistra Carlo d'Aragona, principe di Viana. 

Le feste e i divertimenti ripigliarono in Napoli con brio 
anche maggiore, ma quasi a studio, per distogliere Lucrezia 
dalla tristezza che l’occupava. Il principe di Viana im- 
bandi «un magno convito al modo francese », che durò 
dalle due alle nove di notte; e Alfonso anche colà si tenne 
sempre vicino a Lucrezia, facendole dimostrazioni di amore 
quante non mai pel passato, prodigandole tanti onori e 
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tante carezze (scriveva l’agente milanese), « che sono incre- 
dibili a chi non le vede ». E feste di ogni sorta seguirono 
per cura del duca di Calabria e di altri signori: tutte, a 
quanto sembra, spesate dal re; e balli e giostre e tornei. 
Nel capodanno del 1458, un altro gran convito ebbe luogo 
nella sala del trionfo di Castelnuovo, adorna dei preziosis- 
simi arazzi ritraenti la storia della regina Saba, che erano 
un tempo appartenuti alla regina Giovanna II. 

Pure, per grande che la delusione fosse stata, ogni spe- 
ranza non era caduta per Lucrezia, perché ciò che il papa 
non le aveva concesso, poteva concederle la natura, con 
la morte che si prevedeva non lontana della regina. Ma la 
fortuna, così a lei favorevole fin allora, le si volse ora a 
un tratto contraria, e le vibrò di là a qualche mese, il più 
fiero e irrimediabile colpo, con la mortale infermità onde 
fu assalito re Alfonso. 

Ella, trepidante, smarrita innanzi all’incalzare della 
malattia, dapprima si recò a far visita al re; ma poi, peg- 
giorando questi di giorno in giorno e indirizzando tutta 
la mente ai casti pensieri della tomba, attorniato da frati 
e vescovi e teologi spagnuoli, inteso a provvedere alle cose 
degli stati non meno che dell’anima sua, Lucrezia si trasse 
in disparte, e, lasciata Napoli, se ne andò alla Torre della 
Nunziata. Cedeva il campo innanzi all’ irreparabile. Alfonso 
spirò il 27 giugno del 1458, nell’età sua di sessantaquattro 
anni e sette mesi. 


Vv 


Nei primi giorni che seguirono quella morte, superando 
a fatica lo stupore e facendo forza a sé medesima, Lucre- 
zia venne per mare dalla Torre a Castelnuovo per prestare 
omaggio al nuovo re Ferrante, dal quale fu amorevolmente 
accolta e confermata nelle grazie e privilegi che godeva, 
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ed ebbe conforti e offerte di benevolenza, secondo le sacre 
promesse che egli aveva fatte al padre. Tornata alla Torre, 
si vesti a modo di vedova, e per allora non lasciò quel 
luogo. Nel crollo di tutte le proprie ambizioni, pensò o 
disse che era suo proposito abbandonare la vita mondana 
ed entrare in monastero; e accennava, in quel dire, al mo- 
nastero di San Francesco della limosina presso Santa Chiara, 
di povere suore francescane; e aggiungeva che, se Dio la 
confermava in quella intenzione, avrebbe poi fondato essa 
stessa un monastero per passarvi il resto degli anni. Sen- 
tiva che intorno le si faceva il vuoto; nessuno badava più 
a lei, se non forse per calcolare le ricchezze che ella do- 
veva possedere; e, quasi irrisione della sorte, poco più di 
due mesi dopo la morte di Alfonso, cadeva, ormai inutil- 
mente, l’ostacolo che ella non aveva potuto superare: mo- 
riva, in Valenza, la regina Maria. 

L’ambasciatore milanese, che informava il proprio so- 
vrano dei propositi ascetici di Lucrezia, soggiungeva con 
retto giudizio: « Ma credo quanto più starà, meno voglia 
ne haverà ». Lucrezia, superba di natura, fatta superbis- 
sima da un decennio e più di vita da regina, nudritasi di 
un sogno di grandezza e di maestà, che per lei era cosa 
reale — invidiatale bensi da ingiustizia di uomini e di for- 
tuna, ma serbata tenacemente nel cuore come possesso di 
diritto, — non si acconciava a tornare al grado di gentil- 
donna privata; e invano tentava di piegare l’animo a 
quell’altra forma di superbia, che è la rinunzia e l’umiltà 
estrema. Il nuovo re era stato un tempo il suo ossequioso 
cortigiano; ed ella aveva immaginato di vederselo attorno 
reverente figliuolo verso giovane madre e regina; la nuova 
regina, la duchessa di Calabria, troppe volte era stata 
offuscata da lei, che, quanto di bellezza, altrettanto la vin- 
ceva di potere nella corte di Alfonso. Le condizioni erano, 
ora, cangiate: ella scendeva e quei due salivano. Ma il 
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suo animo si ostinava a restare nella posizione superiore 
di un tempo. Ogni cenno con cui il nuovo re le avrebbe 
imposto o sembrato imporre la propria volontà, le riusciva 
intollerabile al solo pensarvi. 

Non già che, nel nuovo regno, fossero minacciati i suoi 
possedimenti e ricchezze e la persona sua. Quel che ella 
aveva perduto, la corona di Napoli, era irremissibilmente 
perduto, e niuno al mondo avrebbe potuto ridarglielo; ma 
le altre cose le sarebbero rimaste intatte, come rimasero 
ai suoi fratelli e alle sorelle, tutti (tranne, più tardi, alcuno 
dei valenziani imparentati con loro, come il Ruiz Coreglia), 
serbatisi fedeli al nuovo sovrano: Ugo, che continuò a 
coprir l’ufficio di gran cancelliere; Mariano, che si rese 
insigne lui e la moglie per la salda fede mostrata negli 
sconvolgimenti che seguirono, onde la « Zealtad » della con- 
tessa di Bucchianico, Caterinella Orsini, meritò di essere 
celebrata in un fervido canto encomiastico di Juan de Ta- 
pia. Il risentimento di rivolta di Lucrezia era tanto più 
grave e disperato in quanto mancava di oggetto; il che 
vuol dire che sarebbe stato pronto a foggiarsi il proprio 
oggetto a ogni più lieve tratto di poca considerazione, che 
le sarebbe parso scorgere, nei riguardi di lei, da parte del 
sovrano. 

E le occasioni non mancarono, per lo scoppio della 
ribellione dei baroni contro Ferrante, accaduta subito dopo 
la morte di Alfonso, e per l’impresa nel Regno del pre- 
tendente Giovanni d’Angiò. Nel principio della guerra, 
ella aveva mandato somme di danaro e offerte di gioielli 
al figliuolo di Alfonso; e, dopo il rovescio di Sarno, quando 
le cose di Ferrante erano al fondo, lo fece in suo nome 
confortare: « non se volesse perdere d’animo e non confi- 
dare in la sua virtù e iustizia per la sinistra fortuna soc- 
cessa come che li magnanimi in le adverse cose demo- 
strano lor costanzia ». E forse a lei sarebbe stato più 
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agevole essere amica del re in pericolo, costretto a grati- 
tudine verso di lei, che non di quello prospero o ritornante 
in prosperità. Ma sopraggiunsero sospetti e cagioni di 
lamenti, fondate o no, per torti ricevuti da Ferrante, o 
piuttosto per danni che costui era stato costretto a recarle 
in alcuno dei possedimenti feudali, tra le difficoltà -della 
lotta in cui era impegnato; e Lucrezia sfavillò di sdegno 
e proruppe in minacce, invano procurando di placarla e 
mitigarla i suoi parenti, che non lasciaroro, d’altra parte, 
d’avvertire il re di tenerla d’occhio. Per lei, che guardava 
il re da pari a pari, Ferrante aveva cominciato a « fare 
altro ch’el dovere »; e, se non riconosceva prontamente 
i falli in cui era incorso, se non le restituiva subito la 
terra di Caiazzo che aveva occupata, se non le si umi- 
liava, le cose sarebbero volte in male. E quando ai prin- 
cipî del '61 Ferrante si recò a Somma, dove Lucrezia si 
era ritirata con: le genti e i tesori, e chiese di parlarle, 
ella rifiutò di accordargli il colloquio domandato, nono- 
stante la mediazione dell’ambasciatore milanese: tanto sde- 
gno le tumultuava nel cuore. Che cosa le importavano le 
ricchezze e i possedimenti e la vita stessa? A lei solo im- 
portava l’« onore », che vedeva offeso dal procedere difti- 
dente del re, forse (ella pensava) istigato dalla regina e 
da altri suoi vecchi nemici. E di onore freme tutta la let- 
tera appassionata, che Lucrezia scrisse in quella occasione 
a Francesco Sforza: « Certamente a me saria reputato in 
gran viltà de animo possere voler bene a chi ha ricer- | 
cato levarme lo onore, perché de la vita poco estimo, anzi, 
declarandovi in tutto la mente mia, per essere io quella 
la quale essendo costituita la mia vita in continua pena 
e avversità per la tenebrosa morte de quel felicissimo Re, 
nessuna cosa posso desiderare altro che la morte, qual 
sola sarrà finitrice de le mie molestie, e nissuna più avere 
in odio del mondo, nel quale contro mia voglia son forzata 
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vivere..., onde è necessario per le ditte cause et anche 
per multe altre quale non bisogna scrivere, io non abbia 
a fare stima de altro che de lo onore, quale ho caro più 
che mille vite; e avendo lui mostrate tutte sue forze in 
macularlo e darmene diffamia senza alcuna mia colpa, e 
con suo gran carico di coscienza e non piccolo danno, de- 
libero: over me restituisca la fama e le cose mee, le quali 
retenendome non porria restar bene con lui senza mio car- 
rico, o vero me lamenterò de lui a Dio et al mondo, e, 
forzata in questo da esso, non jà volontaria, alla fine ri- 
cercherò qualunque voglia pigliare la mia iusta querela 
per chiarire la mia innocenza e fama, a la qual sola prin- 
cipalmente sò obbligata, e non dubito, oltra del credito, 
ne perderà con ognuno per le dimostrazioni che ha fatte 
e fa contra a me, e non avere osservato li precetti avuti 
dalla felicissima memoria del suo padre in mia causa..... 
e per la iniustizia e la ingratitudine usatami; non corri- 
gendosi e perseverando nel costumato, tutte le sue forze, 
e di coloro che fosseno in suo presidio contra me, debili- 
teranno in modo che il mio onore resterà satisfatto, e al- 
trui pentito tardi, perché Dio e ’'1 mondo li sarà con- 
trario ». i 

Era una protesta solenne e insieme una minacciata 
prossima dichiarazione di guerra; e la dichiarazione scop- 
piò qualche settimana appresso, il 2 aprile del ’61, quando 
ella fece ripetere per mezzo del fratello Ugo a re Ferrante 
che o le restituisse le terre sue sotto la garanzia del 
duca di Milano, 0, «sebbene dovesse andare sperta per 
lo mondo », sarebbe passata nelle file dei baroni ribelli, 
inalberanti le insegne di casa d’Angiò. E alla dichiarazione 
segui presto l’atto, perché, pochi giorni dopo, ella consegnò 
il suo castello di Somma a lacopo Piccinino e si rifugiò, 
portando seco le sue robe, a Nola, dove era il campo del 
condottiere. Ma segui anche ben tosto l'estremo effetto, 
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che ella antivedeva e accettava: di andare «sperta per 
lo mondo »; perché da Nola le convenne tener dietro in 
Puglia al Piccinino, che operava il congiungimento con le 
genti d’arme di Giovanni d’Angiò e del principe di Ta- 
ranto; e in Puglia, presso questo principe, che ella vene- 
rava come padre, guatò ansiosa le vicende dell’aspra guerra, 
la quale cominciò poco stante a volgere propizia a re Fer- 
rante, che si rifece della disastrosa rotta di Sarno con la 
gloriosa vittoria di Troia del 18 agosto del '62. Era sempre 
in Puglia quando, nel settembre dell’anno dopo, il Picci- 
nino abbandonò il partito angioino, passando agli stipendi 
del re; e vi era ancora a mezzo novembre, quando Gaspare 
Cossa fu sforzato a rendere Manfredonia, e il principe di 
Taranto moriva di morte, come sembra, procurata. Allora 
Lucrezia, rimasta senza protettori, in terra tutta ormai ne- 
mica, si vide astretta a lasciare il Regno e a cercare scampo 
in Dalmazia; e si disse che la accompagnò colà il Cossa, 
la qual cosa non è comprovata, come invece è certo che 
ella si mise sotto la protezione della Repubblica veneta, 
signora di quelle coste. 


VI 


Nell’ottobre del ’64, Lucrezia tornava in Italia, in altra 
parte del dominio veneto, a Ravenna, munita di una let- 
tera del doge Cristoforo Moro, che ordinava a Giovanni 
Mocenigo, podestà di Ravenna, di ospitare con degne ono- 
ranze la magnifica donna Lucrezia d’Alagno, nobile napo- 
letana, «et olim, vivente serenissimo rege Alfonso, memora- 
bilis existimationis ». E colà, raccogliendosi in sé stessa 
dopo tante traversie sofferte, si confessava vinta: e come 
già due anni innanzi, durante le travagliose vicende della 
guerra, nell’ottobre del °62, aveva riaperto trattative con 
Ferrante, mostrandosi disposta a dimorare in qualunque 
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luogo del Regno egli determinasse, purché non fosse « il 
loco dove stia la Regina », e ne aveva ricevuta benigna 
risposta, — e forse non aveva proseguito il disegno, ripresa 
da superbia e da diffidenza, — cosî ora tornò a pensieri 
di accordo, bramosa della patria, e si rivolse, quasi come 
potenza principesca, alla mediazione di due potenze, del 
duca di Milano e della Serenissima. L’uno e l’altra accol- 
sero volentieri la richiesta, lo Sforza che professava di 
«amarla come sorella » in memoria dell’amicizia che già 
lo aveva legato a suo padre, e la Serenissima che l’aveva 
ospite onorata. Senonché re Ferrante questa volta fu meno 
cortese, e non offerse altri patti se non che ellà dimorasse 
come a confino in un luogo di terra di Bari o di terra 
d'Otranto, con la provvisione che egli le avrebbe pagata 
di trecento ducati all’anno. Poveri patti e umilianti, che 
tuttavia lo Sforza le trasmise, accompagnati da parole di 
conforto ad accettarli, dicendosi sicuro che la condizione 
sua sarebbe migliorata nel séguito, tornata che ella fosse 
a poco a poco in confidenti relazioni con Ferrante. Ma Lu- 
crezia, ferita nell’alterezza, senti fiamme di sdegno e di 
vergogna salirle al volto via via che leggeva quelle pro- 
poste; e subito rifiutò netto, scrivendo con amaro sorriso 
allo Sforza, il 30 marzo del ’65: « Ricevuta la lettera di 
vostra illustrissima Signoria con la interclusa risposta de la 
Maestà di re Ferrante circa la mia causa, ho pensato, per 
non esserli ingrata e cagion del suo sinistro, non volerli 
dare una tanta gravezza, a la quale non so come comoda- 
mente possesse annuatim satisfare; e, oltre a questo, non 
amo si poco la illustrissima Signoria vostra che voglia, 
per il mio acconzio, che rimagnesse in tanta obligazione 
alla prefata Maestà per liberalità usasse verso me; lasciando 
anche stare il rispetto de la illustrissima Segnoria de Ve- 
nezia, la qual per niente remagnerebbe in tanto obbliga- 
mento: né sarebbe licito! ». 


B. CRrocr, Storie e leggende napoletane. & 
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Preferi, dunque, rimanersene ancora, ospite della Re- 
pubblica, in Ravenna, dove visse con quel che le avanzava 
delle ricchezze raccolte, e talora disfacendosi di alcune 
delle cose preziose e di lusso, delle quali aveva piena la 
sua guardaroba; come, nell’aprile del 1469, allorché ven- 
dette ad alcuni nobili cittadini di Ravenna, per dugento- 
venticinque ducati d’oro, una veste di velluto cremisino 
broccato d’oro con maniche strette, foderata in parte di 
panno bianco, in parte di pelli d’ermellino. In quell’anno 
stesso, e poco più tardi, si risolse a partirsi dalla terra di 
Romagna, avvicinandosi al Regno; e si ridusse in Roma, 
dove era di certo nel 1477, e abitava nella regione dei 
Monti, probabilmente dove questa confinava con l’altra di 
Campitelli, nei contorni di piazza San Marco. 

Vita affatto privata fu questa sua, di donna che ha 
fatto rinunzia al mondo divenuto troppo piccolo per lei, 
e ha lasciato cadere le molte relazioni sociali e politiche, 
paga della corrispondenza coi suoi parenti di Napoli, ad- 
dolcito l’esilio e il malipconico tramonto dall’affettuosa 
compagnia della nipote Camilla del Giudice, figliuola del 
primo matrimonio di sua sorella Margherita. E non sem- 
bra che soffrisse mai le punture della povertà, perché 
nel 1478 maritava e dotava con duemila fiorini e un cor- 
redo la nipote, che sposò un gentiluomo romano, Perseo de 
Baschis; e l’anno dopo, facendo il suo testamento, lasciava 
legati, per quel tanto che se ne sa, non solo a suoi congiunti, 
ma al monastero di San Domenico di Napoli. Il popolo 
di quei rioni la conosceva col nome di « Madama Lu- 
crezia », e forse, insieme con quel nome, ripeteva qual- 
che brandello della sua romanzesca storia o ne tesseva 
la leggenda; e « Vicolo di Madama Lucrezia » si è chia- 
mato fino ai giorni nostri quello che era presso la chiesa 
di San Marco ed è stato testé distrutto nel nuovo as- 
setto edilizio dato a quei luoghi, e « Madama Lucrezia », 
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il busto colossale di un’antica ‘statua, collocato nel vi- 
colo. 

Quando Lucrezia morf, nel febbraio del 1479, sulla sua 
tomba, nella chiesa della Minerva appartenente a quei frati 
domenicani che ella aveva beneficati in Napoli e forse in 
Roma, fu fatta incidere un’iscrizione in versi, che i suoi 
congiunti di Napoli, se non pure ella medesima, avevano 
commessa a non sappiamo quale umanista; nella quale, in- 
sieme col tenero ricordo della dolce patria da cui moriva 
lontana, e dopo un rapido richiamo alle sue già splen- 
dide fortune, non si dubitava di riattestare nel sacro re- 
cinto del tempio, quasi alla presenza di Dio, l’incontami- 
nata purezza di quella singolare favorita di re. La tomba 
e la lapide sono sparite da secoli, ma i versi ci sono stati 
tramandati: 


NOSCERE SI QUAERIS QUAE SIM LUCRECIA NOMEN 
PATRIA PARTHENOPE DULCIS ET ILLA FUIT 
CUNOTA HABUI EXPLEVIQUE ANIMUM SINE LABE PUDORIS 
VITA FUIT ROMAE MORTUAQUE HIC IACEO, 
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Contese sociali napoletane del medioevo (Napoli, 1906), pp. 3083-13. Sul ri- 
cordo di lei in Roma, E. BeknicH, Madama Lucrezia, in Napoli nobi- 
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e che dell'amore di Alfonso per lei è cenno nella novella del Corna- 
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vita del Casa (in Opere, ed. di Napoli, 1738, VI, 184-35).] 


IV 


SENTENDO PARLARE UN VECCHIO NAPOLETANO 
DEL QUATTROCENTO (*) 


(*) Conferenza letta alla Società napoletana di storia patria 
nell'assemblea generale dei soci del 28 aprile 1913. 


digit Google 


Ho fantasticato talvolta sulle commozioni che prove- 
ranno i lontani posteri, quando potranno riudire (grazie 
agli archivî di perfezionati dischi, che di certo non tar- 
deranno a costituirsi) le parole, il ritmo, l’inflessione, il 
timbro di voce di personaggi celebri del passato. Saranno 
impressioni di solennità e sublimità, o non anche, e non 
piuttosto, di comico? Ho gran timore che, specie alla prima, 
il riso prevarrà sopra ogni altro effetto, perché le figure dei 
tempi remoti giungono all’immaginazione dei posteri idea- 
lizzate, per l’opera cosi del sentimento come del pensiero, 
che, compenetrandole di sé, le rendono quasi simboli di va- 
lori spirituali; laddove il realistico fonografo le riavvolgerà 
per qualche istante nelle scorie dalle quali si erano puri- 
ficate, e, in via d’esempio, rifarà presente la vocina sottile 
o in falsetto di un alto poeta tragico o la leggera balbuzie 
di un tenero poeta d’amore, e, in ogni caso, riecheggerà 
accenti fuori moda, e perciò ridicoli e grotteschi a primo 
suono. D'altro canto, e per la medesima ragione, tengo per 
fermo che quel realismo da fonografo, quel brutale ravvi- 
cinamento fisico al passato, poco o punto gioverà alla seria 
conoscenza storica, come poco o punto le giovano ora gli 
sforzi degli evocatori o impressionisti di una vita che non 
si tratta già di evocare, essenda morta e ben morta, ma 
d’intendere. Quel ch’è certo, — poco importante che sia 
nei rispetti storiografici, e accompagnato dal rischio di far 
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ridere i posteri sulle ombre degli antenati, — al modo stesso 
che i monelli di Sant'Agata dei Goti giocano e abbracciano 
ridendo la mummia del feudatario Artus, che è nella chiesa 
di quel luogo! —, il riudire le vecchie parole, scorrevoli e 
vive e quali furono pronunziate, non potrà non suscitare, 
in chi sarà in grado di ascoltarle, vario diletto e curiose 
sensazioni. 

Intanto, in mancanza di dischi quattrocenteschi, un 
assaggio di quelle future impressioni a me par di provare, 
quando leggo le pagine alle quali Loise de Rosa ha con- 
segnato i suoi «ricordi ». 

Voi sapete che cosa siano codesti «ricordi» del De 
Rosa. Ce li ha serbati un codice, probabilmente autografo, 
della Biblioteca Nazionale di Parigi (ms. ital. 913), perve- 
nuto colà con tanti altri manoscritti e libri che un tempo 
componevano la biblioteca aragonese, e forse proprio tra 
quelli che portò via da Napoli re Carlo VIII. Rimasto 
inosservato per più secoli, mal descritto dal Marsand, fu 
nel 1879 studiato e in parte trascritto dal compianto no- 
stro socio Giampietro, e cosi frammentariamente pubblicato 
dal nostro presidente Giuseppe de Blasiis, che vi appose 
opportune illustrazioni e note; e altre notizie ne ricavò 
poi il principe Filangieri, e accuratamente lo descrisse il 
Mazzatinti (1). Ma ormai da più anni noi ne possediamo 
una completa e diligentissima copia, quasi facsimile, ese- 
guita dall’altro nostro socio signor Bevere, sul codice pa- 
rigino, che, pei buoni ufficî del Ministero degli esteri, 
potemmo avere in prestito presso la Biblioteca Nazionale 
di Napoli. 

Il codice, composto di sessantatré fogli in quarto, con- 
tiene tre distinte scritture: la prima lunghissima, le altre 
due piuttosto brevi: una serie di Ricordi, un Encomio 
dell'eccellenza della città di Napoli, e una Cronaca di Na- 
poli. E, quantunque vi si notino tracce di brani derivanti 
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da annotazioni anteriori (2), dovette essere, nella forma 
presente, compilato a più riprese tra il 1467 e il 1475, 
perché nel corso della prima scrittura l’autore, nato nel 
1385, si dà l’età di ottantadue anni, e nell’ultima quella 
di novanta. 

Allora, il De Rosa si trovava in corte presso Ippolita 
Sforza, divenuta nel 1465 moglie del duca di Calabria Al- 
fonso d’Aragona; e la cronaca è detta espressamente co- 
minciata nel 1471 «per reverencia de la donna sua Ma- 
damma la duchessa de Calabria ». Anche la prima scrittura 
è in forma di discorso rivolto a un « signor donno Alonso », 
a cui si pongono in bocca parole spagnuole, ma che non 
sembra si possa identificare con l'omonimo duca di Ca- 
labria, mancando ogni allusione alla persona e al grado 
di costui. 

Dell’autore non abbiamo notizie sicure da altre fonti; 
ma se si dovesse prendere alla lettera tutto quanto egli 
dice di sé medesimo, sarebbe stato personaggio importante, 
che avrebbe servito sei re (da Ladislao a Ferrante) e sei 
regine, e avrebbe coperto alti uffici: viceré del contado di 
Bisceglia e di Val di Gaudo, maestro di casa di Iacopo 
de la Marche e di Sergianni Caracciolo, e del cardinale 
Orsini e di quello di Cipro, e del patriarca Alessandrino, 
e del principe di Salerno Orsini, e poi del Sanseverino, del 
duca di Sora, del conte di Troia, del conte d’Ariano, del 
duca del Vasto, e maestro di casa, nientedimeno, « de tutti 
lì signure de lo Riame quando hanno sposate le loro donne », 
e anche di re Ferrante, quando sposò Isabella di Chiaro- 
monte; e, inoltre, due volte viceammiraglio, l’una per 
parte di messer Giovanni di Campofregoso, fratello del 
doge di Genova, e l’altra per parte del principe di Salerno 
Sanseverino. Ancora, quando prendeva a compilare i suoi 
ricordi, sarebbe stato capitano di più terre e città, delle 
quali menziona Teano. | 
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Ma, pur senza infliggere una smentita al simpatico vec- 
chio ciarliero, si può supporre che egli adoperasse con 
qualche improprietà e per iperbole i titoli di viceammi- 
raglio e di viceré; e che, se talvolta ebbe governi di terre 
per commissioni di sovrani o di baroni, si trattasse in 
realtà di ufficî assai modesti; e che la sua principale 
professione fosse veramente quella di « mastro di casa», 
di un capo-servitore, ordinatore di cerimoniali e di fe- 
stini: la qual cosa spiegherebbe come egli si trovasse 
(per ripetere la parola del De Blasiis) a far da « para- 
ninfo » nelle nozze di tutti i signori del Regno. E spieghe- 
rebbe altresi la innocente persuasione che egli nutriva di 
aver maneggiato grandi affari: illusione propria dei servi- 
tori, che trasferiscono facilmente a sé medesimi l’impor- 
tanza dei loro varî padroni. 

Come non alta dovette essere la sua condizione sociale, 
cosi assai mediocre era la sua cultura. Cita sentenze e 
frasi latine, in ispecie di libri sacri, ma le trascrive con 
molti spropositi e secondo le udiva pronunziare, sicché 
sembra che le avesse apprese dalla conversazione piuttosto 
che dai libri. Mentova il filosofo Aristotele, ma al modo 
stesso in cui il volgo napoletano parlava del poeta e mago 
Virgilio: Aristotele, principe dei filosofi, avrebbe trovato 
la scienza per la quale, osservandosi la mano, si prediceva 
l’intera vita di una persona, ed espostala in un libro, che 
poi fu arso. Ricorda un verso di Dante, ma è di quelli 
appunto che divennero presto proverbî morali. Biascica 
qualche parola spagnuola; ma in Napoli la lingua spa- 
gnuola si avvicendava, e nella corte prevaleva, al volgare 
italiano. Narra la storia di Napoli e di altri luoghi; ma è 
una storia non desunta da autori, sibbene dalla tradizione, 
e piena di favole, talune affatto ignote alle fonti letterarie; 
e, accingendosi a comporre per la duchessa di Calabria la 
cronaca di Napoli, da re Corrado ai tempi suoi, avverte 
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che pei tempi fino a Carlo III di Durazzo, la scrive, « per 
detto di suo padre », e da Carlo III a re Ferrante, come 
testimone di veduta. Si direbbe che tutta la sua cultura 
"consistesse di notizie apprese ascoltando e guardando; e 
tutta la sua letteratura, nel saper leggere e scrivere non più 
di quanto occorreva pel suo ufficio di « mastro de casa ». 

Inferiore perfino alla sua bassa cultura è la sua mente. 
Invano si cercherebbe nelle sue pagine una traccia di 
concetti, di tendenze o di passioni politiche. La storia di 
Napoli è per lui un tesoro di aneddoti e di favole, ma sen- 
z'alcun sentimento di patriota o di partigiano, di napole- 
tano del popolo o dei seggi nobili o di amico dei baroni 
o di fautore della monarchia assoluta. Certamente, suddito 
e servitore, quando scrive, di casa d'Aragona, mostra qual- 
che affetto per questa, ma assai tepido, e, a ogni modo, 
ristretto alle persone di quei principi. Nella storia del Re- 
gno non vede altro che scompiglio e guerre intestine per 
opera dei baroni. « Chisto riame (esclama in un punto) èi 
de la santa Eclesia, e io dico che èi de lo santo Diavolo. 
Non vidite che tutti li signuri so li dimonie, che non cer- 
cano se no guerre? » « La divisa de lo Riame (dice anche) 
èi uno asino co la barda vecchia, e vòltase e mangiasela, e 
tene mente a la nova». Che francesi e spagnuoli debbano 
dominare il paese, gli par cosa affatto naturale; ‘e, tutt'al 
più, nel narrare la sanguinosa storia domestica degli an- 
gioini, manifesta il pensiero «che Dio non vole concedere 
chisto Riame a li francise, per la grande crodelitate che 
hanno fatto della carne loro medesima ». L’unica cosa che 
lo colpisca, è la varietà della Fortuna: osservazione super- 
ficiale e volgare, che si offriva allora assai facile pei rapi- 
dissimi rivolgimenti che solevano accadere, come in genere 
nell’Italia delle signorie, cosi nel regno di Napoli; talché, 
alcuni anni dopo del De Rosa, uno scrittore di ben altra 
levatura, Tristano Caracciolo, fu messo a comporne un li- 
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bretto, la cui materia è attinta quasi tutta ai casi del 
Regno, De varietate Fortunae (3). Il Caracciolo, pur ricor- 
dando la sentenza dell’Ecclesiaste e l’ammonimento che 
si trae dalle antiche storie, diceva che per lo spettacolo 
« volubilitatis nostrorum temporum » quella verità non era 
più da lui ormai semplicemente creduta, ma veduta e toc- 
cata con mano; e concludeva la sequela delle sue storie 
terrificanti con l’esortazione a non mai insuperbire nella 
labile prosperità. Pel De Rosa la conclusione è data dalla 
rassegnazione alla volontà di Dio, autore del bene e del 
male, e che ha fornito l’uomo di libero arbitrio affinché si 
salvi o si danni, e di nient’altro; ma questa unzione cri- 
stiana si mescola con la credenza nel destino, negli oroscopi 
cavati dagli astri e nella chiromanzia: miscuglio anche 
codesto affatto volgare, e che non presenta nulla di note- 
vole. E volgare è ogni altra sua teoria: dall’encomio di 
Napoli, condotto per enumerazione dei requisiti della città 
perfetta, i quali tutti insieme si raccoglierebbero in Napoli 
e non altrove, a quello delle donne, condotto con arguzie 
di teologia popolare. Da un narratore così disposto non si 
aspetteranno, dunque, ragguagli storici importanti; e chi 
ricostruirà la storia napoletana del Quattrocento, potrà spi- 
golare nelle sue pagine soltanto qualche aneddoto biogra- 
fico o di costume, e la notizia delle leggende che corre- 
vano nel volgo. 

Ma che cosa importa a noi questa povertà dei suoi Ri- 
cordi, considerati come fonte storica o come documento 
politico e sociale? Altri libri, altri documenti sono a no- 
stra disposizione a questi fini. Loise de Rosa, con ingenua 
virtù, ci ritrae sé stesso, il vecchio « maestro di casa », 
che si tiene personaggio importante; che sa di aver visto 
tante e tante cose, quante nessun altro ha mai viste, e di 
avere raccolto un tesoro di lezioni dall’esperienza; che si 
sente in grado di parlare, d’insegnare, di ammonire, di 
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atterrire; che non sospetta che altri possa sorridere di lui, 
e per questa sicurezza, non pago di comunicare a viva 
voce ciò che esso ha visto e appreso, sì fa a metterlo in 
iscritto a beneficio di più larghi e pit lontani apprenditori. 
E, nello scrivere, come non sospetta il sorriso, cosî non 
sospetta neppure che vi sia un’arte dello scrivere, diversa 
da quella del calamaio e della penna mercé cui immediata- 
mente si versa sulla carta l’onda della conversazione orale: 
diversa, insomma, dal fonografo, perché la penna è, per lui, 
nient'altro che un fonografo. 

Questa completa sicurezza ed assenza di ogni sospetto 
appare subito nel modo in cui s’apre il suo libro. Un 
giorno (egli dice) il signor don Alonso gli domandò se gli 
sembrasse vero il detto di Dante, che non v’ha maggior 
dolore che ricordare nella miseria il tempo felice. Una do- 
manda, la quale (se non m’inganno) ha tutta l’aria di que- 
gli stuzzicamenti, che si adoperano coi vecchi o con altre 
persone di cui è noto il debole, per farli scattare e ciarlare, 
e a questo modo spassarsi, fingendo di prendere sul serio 
le loro querimonie. Il nostro Loise si atteggiava a uomo 
che era decaduto da grande vigore e potenza, e che pe- 
nava ora nella vecchiaia e nella bassa fortuna; e, anche 
a capo dei suoi Ricordi, si vanta e si lamenta d'essere 
stato omo d’assai e di essere, ora, da niente. Donde, la 
domanda provocatrice di don Alonso. Alla quale egli, da 
persona grave qual’era, non volle subito rispondere, per- 
ché « li prime muote non so in potestate dell’omo », e chiese 
di raccogliersi a pensarvi sopra, per dare in miglior tempo 
adeguata risposta. E, prendendo ora a esprimere il suo 
pensiero, l’offre dapprima chiuso in un apologo. C'era 
(egli racconta) in Roma, in San Pietro, un confessore chia- 
mato donno Ianne, al quale i penitenti accorrevano in 
folla e ne tornavano tutti soddisfatti e rasserenati; tanto 
che alcuni invidiosi, insospettiti dallo strano concorso, lo 
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accusarono al papa. E il papa, interrogatolo sulle ragioni 
della mirabile efficacia del suo ministero di confessore, 
udi spiegarsi il semplicissimo metodo che egli teneva, 
metodo che potrebbe dirsi delle « compensazioni ». Un pe- 
nitente confessava di avere rubato cento ducati: « — Bene; 
e a te è stato mai rubato niefite? — Si, una volta ottanta 
ducati. — Quando te ne ruberanno altri venti, non fare 
rimostranze: vada l’uno per l’altro! ». Un altro penitente 
confessava di aver goduto la moglie altrui. — E la tua è 
stata mai goduta? — Si. — Vada l’uno per l’altro! — Sic- 
ché (conclude Loise), signor don Alonso, « eo so stato con- 
fessato da donno Ianne, che multi anni so stato beno e mo 
sto malo. Vaga l’uno per l’autro, e stammo pace otto e ottol ». 
E, se il primo apologo poteva parere non abbastanza cal- 
zante, egli ne somministrava subito un altro. Nel tempo 
di re Ladislao, alla condotta di un capitano che si chia- 
mava Villanuzzo (era Villanuccio di Brunforte), e divenne 
poi conte di Sarno, c’era un uomo d’arme a nome Ma- 
gliano, che in séguito decadde a fante, e infine, vecchio, 
si ridusse romito a Santa Maria a Jacoba nel bosco di Sca- 
fati. Un giorno, che andava alla questua, fu incontrato da 
alcuni banditi che lo presero a spogliare e a bastonare; ed 
egli, in quell’atto, nient'altro gridava se non: — Sconta, 
Magliano! Sconta, Magliano! — Meravigliati, i banditi do- 
mandarono che cosa volesse significare con quella escla- 
mazione; e il romito raccontò che era stato uomo d’arme 
e aveva fatto l’arte loro medesima, e spogliato e bastonato 
molta gente; e, ora, scontava. « Che voglio dire (comenta 
il De Rosa) che io Loise me porto in paciencia chesto male per 
tanto bene passato che aio abuto, e anco fatto avere ad altrui. » 

E come poi dolersi delle proprie e presenti miserie, 
quando si sono viste ben altre miserie e tanti strani ca- 
pricci di fortuna in persona d’imperatori e papi e re e 
regine e principi e duchi e conti e marchesi e capitani 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 9 


130 SENTENDO PARLARE UN VECCHIO NAPOLETANO 


d’armi e gentildonne e principesse? Sempre che egli rivol- 
geva in mente siffatte memorie, ne traeva conforto non 
perché gioisse dei danni di quelli, ma perché pensava che 
Dio non aveva disgraziato lui solo della grazia sua, si 
anche gente che valeva più di lui e che egli non era de- 
gno neppur di nominare. « O segnore donno Alonso, guarda 
quanta signure e donne che aio in compagnia mial » 

È una rassegna da bolge dantesche quella che egli com- 
pie, a cominciare dai grandi che aveva visto andare pez- 
zendo: dall'imperatore Sigismondo, che scorse tutta l’ Italia 
per raccogliere danaro da pagare il suo riscatto, fino allo 
spodestato « duca d’Egitto » (il quale poi non era altro 
che il capo di una di quelle carovane di zingari, che al- 
lora cominciavano a penetrare e a girare per-l’Italia, ed 
era tenuto, o si spacciava, per un esule principe orientale). 
E c’erano, tra questi signori che andarono pezzendo, i 
Sanseverineschi, chiusi da Ladislao nelle prigioni di Ca- 
stelnuovo e che mandavano per la città un loro servitore, 
a nome Domenico, a chiedere l’elemosina per il loro 80- 
stentamento; e c’era anche il potentissimo e ricchissimo 
principe di Taranto, messo nella stessa prigione, e che 
dové stendere la mano implorando, e al quale lo stesso 
Loise « fice bene ». Quanti e quanti! « Dimme, o donno 
Alonso: Que os parece?, alla catalana ». A costoro tengono 
dietro quei signori, che furono abbassati dal loro stato e 
condizione: papa Cossa, Giovanni XXII, che tornò semplice 
cardinale; Iacopo de la Marche, marito della seconda Gio- 
vanna, che tornò semplice conte e si fece poi frate; re 
Renato, che tornò duca; Ottone di Brunswick, ultimo ma- 
rito della prima Giovanna, che tornò barone di tre o quattro 
castelletta; Maria d'Enghien, moglie di re Ladislao, che 
tornò contessa; Costanza di Chiaromonte, che, sposata dallo 
stesso re per ambasciatori, non fu, per le cangiate condi- 
zioni politiche, voluta da lui, che la cedette a un suo 
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barone, del quale moglie essa non poteva essere, perché 
moglie del re, e si considerò perciò soltanto « amica » (con- 
cubina); e, via discorrendo fino alla principessa di Salerno, 
al principe di Capua, al marchese di Gerace, al marchese 
del Vasto, a messer Borgia, parente di papa Callisto. « O 
figlio mio, va’ te fida alle signorie de lo mundo! Io te con- 
siglio che te esfuerze sempre de fare bene. Non sai como dice 
Salomone? Status huius mundi, ecc. » Dirà un pover’uomo: 
— Salomone non parla per me, perché io non ho avuto 
mai stato alcuno. — « Eo dico ca parla per onnomo: se tu 
non hai stato mundano, aie lo stato de la ioventute, e po’ sì 
vecchio; e si’ forte, e po’ non puoi stare all’erta; si’ bello, e 
po’ sî laido! » 

L’esemplificazione si fa più efficace, restringendosi ai 
soli cittadini napoletani, e in questo breve confine offre 
copia di esempî tristissimi: il gran Siniscalco, Pandolfello 
Alopo, un Mormile, un Cicinello, un Pappacoda, gli Ori- 
glia. Loise rammenta la fortuna di quest’ultima famiglia al 
tempo di re Ladislao. « In chella casa erano tanta suone e 
tante, che li vicine non ci potevano stare de tanta trum- 
metta.» E poi, morto Ladislao, precipitata quella famiglia, 
nella stessa casa abitò il vicario di giustizia, e quasi non 
c'era giorno che non s’udissero colà strida di gente tor- 
turata. E lui, Loise, passando innanzi a quelle mura, diceva 
tra sé e sé: « Ora chiste so autre suone, che non erano li 
prime! ». E, una volta, volle rivedere la grande sala, dove 
aveva già ammirate «tante triunfe », tante feste; e trovò 
che vi si era formato in mezzo un pantano d’acqua, dove 
gracidavano le ranocchie. Ed egli disse ancora: « Ora chiste 
sso altre strummiente! O onipotente Dio, quanta èi la tua 
potencia! De niente assai, e d’assai niente. Manificata sia la 
nomo toal ». | 

E la rassegna cresce in tragicità col passare ai si- 
gnori che morirono di mala morte, decapitati o avvelenati: 
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aprendo anche qui il corteo un papa, Urbano VI, napole- 
tano, di casa Prignano. Loise ricorda la catastrofe dei 
Sanseverineschi, che Ladislao fece ammazzare nelle car- 
ceri di Castelnuovo e gettarne i cadaveri fuori del castello, 
in una cappelluccia diruta, dove i cani andavano a sbra- 
narne le carni: «e chesto îo lo vide co li occhi ». Alla lunga 
tratta di coloro che malamente terminarono la vita, segue 
la doppia schiera di coloro che lasciarono il certo per l’in- 
certo e « lo proprio per lo appellativo », dalla condizione 
ecclesiastica passando alla profana, come il cardinal della 
Carretta, che non volle più chierica e lasciò il cappello e 
prese l’elmo, e divenne capitano di ventura, ed era « uno 
omo terrebbele »; e, all'opposto, dal mondo passando alla 
chiesa e al chiostro, come Ludovico d’Angiò, il testé ricor- 
dato Iacopo de le Marche, la regina Sancia. 

Ma ormai la stura è data, e il nostro Loise, sebbene il 
motivo della varietà della fortuna, cosi largamente sfrut- 
tato, gli si venga inaridendo sulle labbra, non si rassegna 
a tacere: tante cose sente ancora di dover raccontare. E 
incatena i suoi lettori, come già i suoi ascoltatori, pro- 
mettendo di parlar loro «de cose allegre e piacivele », e, 
anzitutto, di cinque grandi cortesie che si fecero al mondo 
— da Alessandro Magno, da Costantino, dal Soldano di 
Egitto, dal duca di Milano e dalla regina Giovanna II, — 
affinché giudichino quale fosse la più grande. E si estende 
sui casi del regno di Giovanna, e li narra drammatizzan- 
doli, e recita persino una profezia che esisteva in casa sua 
sul disgraziato marito di quella regina: « Non secuita la 
luna, — lo conte de la Marca — caderrà la sua barca — e 
perderà la corona; — ad ora de nona — inserrà de lo Re- 
gnio, — sopre un legnio — anderà per sua via... >». 

Dopo di che, con una delle sue solite invocazioni: « O 
vui che liggite » (le quali si alternano alle altre: « O signor 
donno Alonso »), esegue un nuovo passaggio, a descrivere 
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le « cose maravigliose », che ha veduto negli ottantadue 
anni della vita fin allora trascorsa, e che furono quante 
non ne vide Matusalemme, che pure campò novecento 
anni. Ha visto un gran terremoto, ha visto dieci papi 
(da papa Bonifacio di casa Tomacelli a papa Paolo, ve- 
neziano), e ha servito (ripete ancora una volta) sei re 
e sei regine, fino al presente re Ferrante, «che chiamasse 
AFFERRANTE, che afferra omne cosa, che prio Dio che pozza 
campare anne ciento în felice stato! »; ha visto volare una 
casa per centinaia di miglia (la santa casa di Loreto); ha 
visto cinque grandi città messe a sacco, di cui l’ultima, 
Costantinopoli, presa dai turchi, e sei grandi inespugna- 
bili fortezze, conquistate; ha visto re Ferrante, poveris- 
simo, disperato, tornare in alto e domare tutti i suoi 
nemici; e qui una nuova digressione nella generale di- 
gressione, per narrare le cortesie del padre di Ferrante, 
il glorioso re Alfonso, e, in contrapposto, le spilorcerie 
dell’imperatore Federico III, quando fu ospite di quello 
in Napoli. 

Ciascuno ha il suo destino, come si può a volte cono- 
scere, ma non si può mai mutare. « C'hi per strologia, chi 
per filosofia, chi per tologia e chi per nigromancia, chi per 
santitate o per revellacione de Dio, se sanno le venture delle 
persune, 0 mascolo 0 femmena. » Egli stesso ne è prova, 
che, quando nacque, suo padre stava sulla terrazza di casa 
a guardare le stelle, e disse a sua madre, che si chiamava 
Fiore, di avere il bambino in buona cura, perché sarebbe 
uomo avventurato, e gran maestro e governatore di popoli, 
e signore dei proprî genitori e dei fratelli e sorelle, e fa- 
rebbe bene a tutti: come appuntino accadde. A vent'anni 
prese dimestichezza con un « filosafo », ovvero (come egli 
subito spiega) « astrolaco », che mirabilmente predieeva i 
destini, e li predisse a lui, a suo fratello e a una giovane 
fantesca di casa (alla quale disse, in breve sentenza e con 
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parola vernacola, che sarebbe stata magna meretrix, e così 
fu). A Loise, traendo l'oroscopo, profetò che avrebbe corso 
pericolo di morte, ma che, se ciò gli accadeva un giorno di 
venerdi, sarebbe scampato; che sarebbe stato più volte per 
cader nelle mani della giustizia; che avrebbe trovato oro; 
e altre cose, che tutte si avverarono. Si avverò anche la 
predizione che egli avrebbe avuto tre mogli, e sarebbe stato 
assai ben visto dagli uomini, ma punto amato dalle donne; 
e, infatti, egli non poté mai avere da nessuna delle sue tre 
mogli un bacio, se non per forza; e peggio gli accadde 
quando cercò amore fuori delle mura domestiche, come ci 
racconta con salace umorismo, che non ci è dato ripetere. 

Il destino è destino! Sta bene, il libero arbitrio; ma 
ciò che è stabilito, non può mancare di accadere. Passo 
per una piazza, mi cade una casa addosso e mi schiaccia: 
come c'entra il libero arbitrio? Uno nasce col destino di 
morire impiccato: sarà un brav’uomo, la giustizia non avrà 
mai occasione d’impacciarsi dei fatti suoi; ma il destino 
è quello, ed è sempre il più forte. Nessuno lo vuole im- 
piccare? « Ad isso. le vene una fantasia, e piglia la corda, 
e piccase isso stisso ». Un tal caso avvenne a Loise di os- 
servare in persona di un gentiluomo singolarissimo di 
Capri, Paolo Strino, che s’impiccò di sua mano, e non se 
ne seppe mai la ragione; se non che disse a un prete, al 
quale s’era prima confessato, che aveva «deliberato di 
morire per amor di Dio ». E avventurati o sventurati na- 
scono persino i santi, come si vede nei due santi Giovanni, 
il Battista e l’Evangelista; al primo dei quali tutto andò 
male, e al secondo tutto sempre bene. 

La «mano di Dio », che conduce le cose degli uomini, 
riceve conferma da un’altra sequela di racconti, tra i quali 
è la contemporanea avventura della « citella porcara, tutta 
squarciata, che mostrava tutte le gamme », la pulcella di 
Orléans, che per divino volere restitui al re di Francia il 
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regno, riconquistaudoglielo contro gl’inglesi. La storia di 
Napoli è ripercorsa da Loise ancora una volta, a cominciare 
dai Normanni fino agli aragonesi, da Roberto Guiscardo a 
Ferrante; e vi si rinarra la curiosa leggenda di Federico 
Barbarossa, confuso con Federico II e fatto re di Sicilia, 
e del suo dissidio col papa, perché voleva prendere un’al- 
tra moglie ed imitare i cardinali che ne hanno parecchie, 
e il papa non glielo consente, e lo avvia alla Terra Santa, 
preavvisando il Soldano perché lo uccida. Risparmiato dal 
Soldano e messo in chiaro di tutto, il Barbarossa torna in 
Europa, ammazza i cardinali, cerca a morte il papa, che 
si nasconde in Venezia in un convento, dove per sette anni, 
sconosciuto, serve i frati da cuoco; finché Dio pone ter- 
mine al castigo, lo restituisce al suo grado e costringe 
l’imperatore a riconciliarsi con lui (4). Anche assai curiosi 
sono gli aneddoti che Loise racconta degli amori del ma- 
gnanimo Alfonso con la'bella e accorta Lucrezia d’Alagno, 
nella cui casa egli dice di essere stato familiare (5). E la 
potenza, che Lucrezia aveva sopra re Alfonso, gli apre la 
via a parlare della potenza delle donne, che è illustrata 
da una leggenda della madre di Cesare, modellata su quella 
della madre di Coriolano (6). 

È finita? Non ancora. Loise sente il bisogno di recitare 
il catalogo dei miracoli e prodigi ai quali ha assistito nel 
corso della sua vita, e degli strani mostri nati da animali 
o da donne, che ha osservati coi proprî occhi o di cui ha 
avuto sicura notizia, e, tra gli altri, di parecchi ermafro- 
diti: a uno dei quali, che era cuoco del conte d’Ariano e 
preferiva andare vestito da femmina, rivolse un delicato 
quesito, che da un pezzo lo incuriosiva, e che solo colui, 
per le sue particolarissime condizioni, era in grado di ri- 
solvere, come infatti gli risolse. La foga della sua chiac- 
chiera non si rallenta nella seconda scrittura, nella quale 
egli annunzia « una buona novella » ai suoi napoletani: 
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cioè, che essi sono « i migliori uomini del mondo », secondo 
che si argomenta di dimostrare, celebrando i pregi di Na- 
poli. Lo stile è sempre lo stesso: non periodico ma spezzato, 
e che fa sentire a ogni passo il mutarsi dell’inflessione e 
vedere quasi la mimica e il gesto. « — Volete che vi dica la 
nobiltà di Napoli? C'è gente di tutto il mondo. Tu che 
leggi, che sei? tedesco? Più di cento tedeschi con famiglie 
sono in Napoli. — No, io sono francese. — E assai ce ne 
sono, ammogliati e non ammogliati. — Che sei? veneziano? 
Oh, assai! — No, sono genovese. — Assai. E, se anche fossi 
fiorentino, ve ne sono, cittadini nostri; e, se sei catalano, 
oh, tutta la città ne è piena! — Oh, io sono lombardo! — 
Ora, questi sono i nobili; e c’è la illustrissima nostra Ma- 
dama la Duchessa. » 

La terza scrittura, la cronaca composta per la duchessa, 
_ ® di nuovo un racconto della storia di Napoli, che in parte 
| ripete e in parte varia e adorna i racconti precedenti. Vi 
si trova, tra l’altro, una ricca leggenda di Corradino, con- 
dannato a morte, e al quale re Carlo, per grazia che usa 
verso il morituro, cede durante due interi giorni il regio 
potere; e Corradino lo adopera a prendere vendetta dei 
suoi traditori, a liberare i fedeli prigionieri e a stabilire 
la legge del giudizio dei pari. Anche di Giovanni da Pro- 
cida si racconta conforme a leggenda. Gli aneddoti si sus- 
seguono, narrati con sapore popolaresco. Alla morte di re 
Corrado, la vedova regina raduna i baroni e dice loro: 
— Signori, io me ne voglio tornare alla Magna, e porto con 
me il signor vostro; quando sarà fatto grande, ve lo ri- 
manderò. Lascio Manfredi viceré e sarà vostro governa- 
tore; obbeditegli. — E i baroni rispondono a coro: « Donna 
nostra, se lassassevo una mazza, la obbederiamo quanto la 
vostra persona propria! ».— Carlo II d’Angiò è preso pri- 
gioniero, in una battaglia navale, da Pietro d’ Aragona. Es- 
sendo a tavola, il re Carlo sospirò e il re d'Aragona gli 
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disse: — Non sospirare, perché mi sono dichiarato di ri- 
lasciarti. — Il re Carlo disse: — Volete che vi dica perché 
sospiravo? Io ho quattordici figli, e, quando mangio, me 
li faccio venire innanzi, e parlo con loro, e me ne piglio 
gran piacere. Ora non ne vedo alcuno, e assai mi duole. — 
Re Ladislao assedia in Taranto Maria d’Enghien, con- 
tessa di Lecce, e, non riuscendo a sforzare la terra, viene 
a negoziati e propone di prendere per moglie la contessa, 
che accetta. La gente le diceva: — Sta' attenta: il re ti 
ammazza. — E l’ambiziosa donna: — « Non me nde curo: 
moro reginal ». 

Ma questa « cronaca » intende a mostrare alla duchessa 
di Calabria che assai signore e duchesse e anche impera- 
trici vennero nei tempi passati in Napoli, e tutte furono 
« male contente », e sola lei, Ippolita Sforza, se ne sta ora 
« gloriosa e contenta », lei, accompagnata sempre dai più 
felici auspicî, lei, che un giorno sarà imperatrice. Come la 
potenza di Lucrezia d’Alagno lo aveva condotto a illustrare 
la potenza delle donne in genere, cosi la felicità della du- 
chessa di Calabria gl’ispira un caldo elogio dell’intero sesso 
femminile. Dio (egli dice) ama la donna più dell’uomo, 
come si vede dall’averla creata nel paradiso terrestre, e 
non dal fango onde fu tratto l’uomo, ma dalla carne; e ciò 
perché con la donna, e non con l’uomo, egli doveva impa- 
rentarsi per mezzo della Vergine Maria, il cui figliuolo, 
per riverenza alla madre, si mostrò anch’esso sempre pro- 
clive alle donne, dalla Samaritana alla Maddalena, dal- 
l’adultera alla Veronica. L’elogio scorre cosî caldo, che 
Loise, temendo non sia male interpetrato, l’interrompe a 
un tratto, per fare una protesta: « Ora vui porrissevo dire: 
— Loise, tu si’ innamorato, però dice bene delle donne, per- 
ché li nammorati sempre so’ soggiette delle donne. — Io ve 
iuro che, per mia fe’, che non so’ nammorato: che mo che 
scrivo, aio più de anne novanta! ». 
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Dopo di che, riempie ancora qualche pagina e chiude 
il suo libro, o se vi piace meglio, arresta il fonografo, al 
quale è venuto affidando la sua voce. E noi ci stacchiamo 
da lui, non certo arricchiti di saggezza e di sapere, ma 
compiaciuti e lieti di aver sentito parlare — proprio, par- 
lare — un napoletano di or sono quattro secoli e mezzo. 
È una lieve commozione; ma io ho già detto, a principio, 
che non credo che quelle dei fonografi siano per essere 
mai troppo grandi. 
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NOTE 


(1) G. pe BLasus, Tre scritture napoletane del secolo XV, in Arch. 
stor. per le prov. napol., IV (1879), pp. 411-467; G. MazzatiIntTI, Mano- 
scritti italiani delle biblioteche di Francia, II, 226-384; La biblioteca dei re 
d’Aragona in Napoli (Rocca San Casciano, Cappelli, 1897), pp. 110-11, 
e cfr. introd. pp. xxxvin-xL. — Le parole del De Rosa, che verrò ci- 
tando, sono trascritte da me con grafia ammodernata. 

(2) Il principio è evidentemente accomodato da un anteriore libro 
di ricordi: « Anno d.ne mcccclij. Yo loyse de Rosa aio commenczato chisto 
libro e s0 omo de anni lxvij »; perché, subito dopo, soggiunge che ha 
servito sei regine, e tra queste annovera: Zsabbella mogliere che fo de 
lo re Ferrante »: la quale mori il 80 marzo 1465. A f. 31 si trova la 
frase: « Mo... che è mo ali mcccclîîj...»; e altre parti mostrano chiaro 
di essere state trascritte da annotazioni prese negli anni precedenti: 
si veda, in ispecie, la fine della prima delle tre scritture. 

(3) Edito dal Muratori, RR. IL. SS., t. XXII, e ristampato nella 
Raccolta del Gravier, t. VI. 

(4) Si veda di sopra, in questo vol., il saggio III. 

(5) Sulle fonti e versioni di questa leggenda, si veda il Di Fran- 
cia, in Giorn. stor. d. lett. ital., XXIV, 118-9. 

(6) I brani sulla leggenda di Cesare furono, di su la copia della 
Società storica, editi da P. Savi Lorez, Un contributo meridionale alle 
Storie di Cesare, in Giorn. stor. d. lett. it., XXXIII, 8340-46. Lo stesso 
Savi Lopez prese a studiare la lingua dei Ricordi, che egli considera 
<il più notevole documento dell’antico dialetto napoletano ». Si ve- 
dano Appunti di napoletano antico, nella Zeitschrift far romanische Philo- 
logie, XXX (1906), pp. 26-48; e cfr. la stessa rivista, XXIV, 501-7. Un 
brano delle « lodi di Napoli» è stato accolto nella Crestomazia îta- 
liana dei primi secoli del Monaci (Città di Castello, 1912), pp. 553-56. 
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Non mi pare che si sia data attenzione a una lettera 
dell’umanista siciliano Giovanni Aurispa, scritta da Bo- 
logna, nell’agosto del 1425, nella quale si narrano gli 
amori e la tragica morte di una giovane patrizia napoletana, 
che era anche compositrice di versi in volgare. E perciò, 
quantunque quella lettera sia stata stampata già due volte 
dal Sabbadini nel testo latino ‘, mi pare opportuno ristam- 
parla una terza volta, ma in italiano, dopo averne dichia- 
rato l’occasione, che fu la seguente. 

Nella primavera del 1425 aveva compunto tutti gli animi 
a pietà e a terrore la sanguinosa fine della poco più che 
ventenne signora di Ferrara, Parisina Malatesta, che, ac- 
cusata dal marito Niccolò d’Este di relazione amorosa col 
figlio naturale di lui, il ventenne Ugo, era stata insieme 
col suo giovane amante decapitata nel castello di Ferrara 
il 21 maggio di quell’anno ?. L’Aurispa, il quale allora, 


1 Una volta nei Supplementi del Giornale storico della letteratura 
italiana, n. 6, p. 94; e un’altra nel Carteggio di Giovanni AURISPA 
(Roma, Istituto storico italiano, 1931), pp. 30-35. 

? La più accurata notizia del caso è in A. SoLERTI, Ugo e Parisina: 
storia e leggenda secondo nuovi documenti (nella Nuova Antologia del 
giugno-luglio 1893). Fa meraviglia che nella silloge di ragguagli sto- 
rici e di documenti letterarì: Parisina, compilata da R. BARBIERA 
(Milano, Treves, 1913), nell'occasione che il D'Annunzio compose, 
con la solita sua ricetta di lussuria e di sangue, un cosiddettu dramma 
sull’argomento, si tralasci per l’appunto l’unico scritto che valga, 
questo del Solerti. i 
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reduce da un nuovo viaggio alla ricerca di codici in oriente, 
teneva cattedra di greco in Bologna, scrisse al giureconsulto 
suo amico, Niccolò d’Ancona in Ferrara, sollecitandolo a 
fornirgli particolari sul caso di cui tanto si parlava e pel 
quale egli provava un interessamento simile a quello di 
Dante innanzi a Francesca, quando, lagrimando triste e 
pio, le chiese del tempo dei « dolci sospiri» e del modo 
in cui amore scoperse all’una e all’altro i « dubbiosi de- 
siri ». E poiché l’amore e la morte di quei due gli ravvi- 
vavano l’immagine di altri due amanti che non molto 
innanzi erano periti di vindice ferro in Napoli, quasi per 
disporlo a soddisfare il suo desiderio gli raccontava, con 
anticipato ricambio, la loro storia dolorosa. 

La lettera è questa: 

« Quantunque io ben sappia che qualunque cosa ti chieda 
la otterrò dalla tua bontà, pure per farti ancor più di 
quanto sei premuroso in ciò che sto per domandarti, mi 
sono risoluto a raccontarti quel che accadde testé in Napoli 
a due miseri amanti. Desidero dunque sapere da te nel 
modo più genuino per qual via ebbero principio! gli in- 
felici amori del figliastro e della matrigna, quanto tempo 
e con quale godimento durarono; e finalmente che tu mi 
esponga con tanta accuratezza l’inizio del fatto e l’esito fe- 
rale che, se alcuno voglia comporre su di esso una tragedia, 
non gli resti nient’altro da chiedere. Il caso, quanto più 
mi ha colpito di meraviglia, tanto in diversi modi si narra. 
Ora quello che io mi accingo a raccontare sembra avere 
alcuna similitudine con cotesto caso miserando: l’uno come 
l’altro furono di amori tra persone di alta condizione, 
l'uno come l’altro ebbero esito lacrimevole. Non so per 
qual modo la memoria di questo fatto m’induce nell’anima 


1 Il Sabbadini nota qui l’eco dei versi danteschi, ai quali ci siamo 
di sopra riferiti. 
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una certa voluttà di dolore: in verità, il ricordo del luogo 
in cui a lungo menai vita lieta e il cognome stesso della 
giovane donna commuovono a tal segno il mio petto che 
non potrei narrare l’accaduto senza pianto; ma perché più 
limpida ne sia conoscenza, prenderò le mosse alquanto 
da lungi. 

« Paolo Dandolo ', veneziano, a nessuno secondo nella 
città sua per virtù, riputazione e nobiltà, fu forse a quel 
tempo colà primo in ricchezza. Egli, morendo, lasciò erede 
di tutto il suo il figlio Alvise ?, di dodici anni, giovinetto, 
per quanto l’età sua comportava, erudito nelle lettere e 
che per grandezza d’animo e per bellezza soprastava a 
tutti i suoi coetanei. Pervenuto al ventunesimo anno, ebbe 
piena potestà di vivere a suo genio, dacché, fin quando fu 
minorenne, lui e la vita sua erano regolati secondo il criterio 
altrui. E, come poté liberamente valersi del suo denaro e 
condursi a sua volontà, non volle, come molti fanno, che 
la vita gli marcisse nell’ozio, e che il nome della famiglia 
fosse oscurato dall’ignavia, ma, come si conviene a citta- 
dino, sempre bramava cose nuove ed egregie. Perciò non 
tanto per avidità di lucro quanto per desiderio di vedere 
nuovi luoghi, si risolse ad andare a Napoli, e perché era 
città amica alla sua *, e la fama dell’amenità del luogo e 
il nome della grande nobiltà che l’adornava lo attiravano, 
e perché di ogni cosa vi ha una cagione necessaria. « Sic 
Lachesis, sic dura sibi fata iubebant. » E, giunto che fu in 
Napoli, prese a vivervi sontuosamente, conforme non meno 
alla grandezza sua d’animo che alle facoltà ond’era ab- 
bondantemente provveduto; né aveva dismesso l’arte della 


4 Testo: « Paulus Dandali ». 

? Testo: « Ludovicum». 

3 Il testo veramente dice « propinqua », ma mi pare da intendere 
nel senso di buoni rapporti politici, perché socialmente le due città 
erano allora diversissime. 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 10 
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mercatura e del guadagno, a lui quasi ereditaria e nella 
quale la fortuna incontra le occasioni propizie. 

« Napoli era in quel tempo la città, a mio giudizio, più 
amena di tutte le altre città di Italia. È essa quinquepar- 
tita, o, per parlare più chiaramente, ha cinque sedili di 
nobili, tra i quali si suol fare alcuna differenza, e i più 
illustri abitano quello di essi che è detto di Capuana. Qui 
da un Marino Capece ', cavaliere e nobilissimo, nacque una 
fanciulla, la cui singolare venustà fece a tutti noto il nome 
di lei: Tirina era chiamata dai più, per diminutivo Tiri- 
nella, dotta nelle lettere come quella che soleva leggere 
poeti e si provava a scrivere nella lingua materna alcune 
cose che ancora restano. Era in quel tempo e nello stesso 
sedile un tal Pietro, cinquantenne, di grande autorità e 
nobiltà e accettissimo al re, padre di quattro figli già adulti, 
tre dei quali già portavano sperone, spada ed aureo ferma- 
glio ®. A questo Pietro fu Tirinella data in moglie, quando 
era nei suoi quindici anni. 

« Ora, nel sesto anno che era maritata, Alvise Dandolo, 
come dissi, venne a Napoli, e, non appena l’ebbe veduta, 
sommamente gli piacque e di giorno in giorno perduta- 
mente di lei s’ innamorò; e poiché la cosa gli sembrava di 
assai pericolo, nascondeva con grande prudenza quel fuoco 
e acconciamente si adoperava per farla accorta di quel che 
bramava. Ma quando la donna si senti amata non meno 


1 Il testo, come è pubblicato dal Sabbadini, ha: «a quodam Ma- 
rino Capui »: con evidente errore di trascrizione o di lettura per 
« Marino Capicio ». 

? Il testo dice: «et aurum», che può intendersi del « fermaglio » 
cavalleresco o del « collare» che era proprio di certi ordini cavalle- 
reschi di maggiore importanza, o forse è detto genericamente per 
questo e per altri oggetti d’oro: schiarimenti e congetture che debbo 
alla cortesia ed alla dottrina del Patetta, da me interrogato in pro- 
posito. 
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cautamente che arditamente dal bellissimo giovane, per la 
gentilezza dell’animo suo stimò cosa indegna di non ria- 
mare un uomo meritevole dal quale era amata ', e lo ri- 
cambiò di amore, e in breve l’affetto crebbe tanto che in 
entrambi essi ogni altro pensiero fu messo in non cale dal- 
l’amore, e notte e giorno venivano cercando in qual modo 
potessero giungere al reciproco possesso. 

« E già questo amore era montato a furore di passione, 
quando la giovane, che aveva presso di sé una donna di 
età avanzata, consapevole di tutte le cose sue, astuta e avida 
di danaro, per mezzo di costei osò scrivere la prima lettera 
ad Alvise, il cui tenore era che a niuno egli desse a scor- 
gere il suo amore, volendo che restasse occultissimo. Ma 
Alvise, tosto che si vide aperta la via per far conoscere 
alla giovane amante i suoi intendimenti, si guadagnò, parte 
con oro, parte con promesse, la messaggiera; e la prima 
volta che il marito non era in Napoli, giacché spesso ne 
partiva per gli affari regi, ottenne colei che tanto lo amava, 
egli che altrettanto la amava. Vedi tu, chiarissimo uomo, 
di quanto rischio sia o che un vecchio sposi una giovinetta 
o che lasci sola per qualche tempo la moglie? E già spesse 
volte, con sommo loro diletto, si congiungevano, anche 
quando il marito non era fuori di Napoli, come accade 
quando una relazione è avviata; e si ritrovavano di notte 
e di giorno per soddisfare il loro ardore. Tre anni vissero 
nel maggior piacere, ma non senza pericolo e difficoltà, 
onde l’amor loro non aveva dato luogo a sazietà, perché 
a fare che una relazione amorosa arda di passione è ne- 
cessaria la difficoltà. 

« Ma niente si nasconde a lungo, né prudenza alcuna 
può comandare a un grande amore, e, per valermi di miei 


® Anche qui si può notare l’eco di « Amor che a nullo amato 
amar perdona ». 
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versi: « Quid legem rabido iuvat imposuisse furori? Omnibus 
imposita lex quoque maior, Amor ». E già un sospetto era 
entrato nell’animo di alcuni, che fosse nato amore tra i 
due, se anche non pervenuto al possesso. Oh fortuna sempre 
invidiosa al lungo piacere! oh amore cieco! Quando, se- 
condo il consueto, il giovane stava per recarsi una notte 
tra loro convenuta ai sognati diletti, per sorte tutti i quattro 
figliastri si ritrovavano in casa della donna, il cui palazzo 
era contiguo alle loro dimore; ché, essendo inverno e ve- 
dendo come di solito splendere il focolare nella casa pa- 
terna, proprio quella notte in cui la giovane aspettava 
l'amante si erano condotti alla casa del padre, dove si 
riconfortavano del freddo presso il fuoco e leggevano le 
favole che vanno in iscritto di Tristano e Lancillotto. Era 
nel palazzo una sala grandissima per dove si entrava nella 
sala d’inverno, e nel piano di sopra due camere, nella 
più interna delle quali la giovane soleva dormire. Mentre, 
dunque, nella sala d’inverno i figliastri, come dissi, stavano 
a leggere insieme con la matrigna presso il fuoco, comparve 
la donna consapevole e ministra dell’amore ad annunziare, 
con la sua presenza, che l’amante era colà; ella col cenno 
le significò di farlo entrare e introdurlo nella sua camera, 
nella quale non una sola volta, e anche di giorno, era già 
stato: tanta temerità è nell'amore! E intanto a bella posta 
se ne rimase ancora presso i figliastri, che sedevano e 
avevano gli occhi sul libro; e quando stimò che l’amante 
dovesse attraversare la vicina sala, come per vedere meglio 
le lettere del libro coperse con ambo le braccia le teste dei 
figliastri. Ma in ciò ebbe contraria la fortuna, perché dal 
minore dei fratelli fu intravista quasi l’ombra di un uomo 
dileguarsi lungo la sala. 

« Ella, quando seppe che l’uomo l’aspettava nella ca- 
mera riposta, incontanente finse che le dolesse il capo, e 
con questo pretesto andò via, e il più sollecitamente che 
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poté corse a raggiungere l'amante. Ma quello dei giovani 
che aveva visto l’ombra attraversare la sala, comunicò la 
cosa ai fratelli maggiori, che subito intesero quel che fosse 
da pensare del finto mal di capo, oltreché al loro sospetto 
veniva rincalzo da qualche diceria che già prima aveva 
colpito i loro orecchi. Scossi ed eccitati da questi fatti, 
tennero per certo che l’adultero fosse in camera con la ma- 
trigna. Onde, convocati tutti i familiari, come per perse- 
guitare in caccia una fiera, circondano tutta la casa; ed essi 
salgono alla camera della matrigna armati, e battono alla 
porta e, le domandano di aprire. Ella, dal giaciglio, avendo 
tra le braccia l’amante, risponde di stare a letto e pren- 
dere ristoro nel suo male e, con arte donnesca, mostran- 
dosi infastidita e spazientita, loro ingiunge di andar via 
di là e lasciarla riposare. Con crescente insistenza i figlia- 
stri ripetono la richiesta; ella rifiuta; finalmente coman- 
dano di portar su una scure per abbattere la porta. 
Intanto, il veneziano si era rivestito e aveva chiuso la 
persona in una lorica di ferro e preso una spada e un 
piccolo scudo. La donna lo esorta, se l’ama, a combattere 
per la sua vita e salvezza: veda in qual tempo e luogo la 
fortuna li ha condotti; è notte e facilmente, se non si per- 
derà d’animo, potrà scampare; non abbia di lei alcun pen- 
siero, ché se egli in quel tempo si metterà in salvo, ella 
poi accomoderà facilmente e prestamente ogni cosa. In 
quella i figliastri abbattono la porta e si vedono innanzi 
i due amanti che, in mezzo alle spade puntate contro di 
loro, vogliono piuttosto morire che essere presi. Ma la 
donna, con volto fiero, spinge indietro l’amante ed ella 
sola affronta i figliastri. Il veneziano cercava se mai potesse 
evitare quella rovina e tentò di corrompere gli animi dei 
giovani offrendo una grossa somma d’oro. Finalmente 
lei per prima trafiggono nel mezzo del ventre, e subito 
dopo il misero amante, che con forte animo combatteva, 
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ammazzano. E depongono sulla strada in mezzo al fango 
i loro corpi, degni certo di migliore sepolcro. 

«Questa storia scrivo cosi particolarmente a te, chia- 
rissimo uomo, affinché, come di sopra ti dissi, mi faccia 
noto esattamente, o con una tua lettera o con la parola, 
l'evento miserando che accadde poco fa tra la matrigna 
e il figliastro, in modo che se alcuno ne voglia comporre 
una tragedia, abbia donde prenderne la materia. Che se a 
te per le molte faccende è tolto il tempo di scrivermi, tie- 
niti pronto a raccontarmela a viva voce, perché andrò 
prestissimo a Venezia e, o nell’andare o nel ritorno, ti verrò 
a vedere. Del resto, lessi le due lettere dirette al signor 
Bornio * da Ludovico Casella ?, uomo, a mio giudizio, eru- 
dito, che per quanto potei intendere, molto vale nell’imi- 
tazione. Egli, a mio giudizio, se studierà, si farà illustre; 
salutalo da mia parte. Addio. Da Bologna, 11 agosto 
. 1425». 

Il racconto, sotto la penna dell’umanista, ha preso lo 
stile di una novella, rapida, vivace e drammatica, nella 
quale si sarà ammirato particolarmente il punto in cui si 
rappresenta l’amante che, furtivo, attraversa la stanza vi- 
cina, mentre la donna, mostrando di voler guardare meglio 
nel libro che leggevano i figliastri, cinge con le braccia 
le loro teste affinché non vedano (ma il minor di essi pur 
vede) l’ombra che passa veloce. 

Per altro, tutto fa pensare che si tratti di un caso non 
immaginato, ma realmente accaduto, del quale l’Aurispa 
aveva avuto notizia da qualche persona di quella Napoli 
alla quale pensava con nostalgia come il luogo dove aveva 
trascorso gli anni giovanili. Siciliano di Noto, era, infatti, 
venuto a Napoli a quattordici anni, circa il 1390, e vi era 


1 Giureconsulto bolognese. 
? Personaggio della corte degli Estensi. 
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rimasto fino al 1402‘, quando cominciarono le molteplici 
sue peregrinazioni. Parlavano perciò alla sua immagina- 
zione, e toccavano il suo cuore, i ricordi delle strade, delle 
case e delle famiglie napoletane e i nomi di quei nobili, e 
delle piazze o «sedili» in cui si raccoglievano, varî di 
antichità e di vantata gentilezza di sangue e per questo 
in gara tra loro. Le notizie che gli pervenivano di quanto 
accadeva in Napoli, risvegliavano in lui la memoria di cose 
delle quali un tempo aveva avuto diretta esperienza, e i 
vecchi e i nuovi casi si compievano e illustravano gli uni 
con gli altri nella sua mente. 

D'altro canto, storica e documentata è ben la persona 
di colui che l’Aurispa nomina come il padre di Tirinella, 
Marino Capece, che era figlio di Filippo Capece?, e nel 
1407, sotto re Ladislao, tenne l’ufficio di grande ammiraglio 
del regno *. Personaggio primeggiante nel sedile di Ca- 
puana, che si componeva dei tre gruppi del Capece, dei 
Caracciolo e di altre meno numerose famiglie, la sua gente 
vantava mitica discendenza da Capi troiano, fondatore di 
Capua, e certo era assai antica e cospicua, perché se 
ne hanno notizie già intorno al mille. « Omnes (scrive 


! Cosi il Sabbadini, nella introduzione alla sua edizione del Car- 
teggio, p. x, alla quale ci atteniamo; ma in nota alla lettera, p. 31, 
con stridente contradizione, pone quel soggiorno di Napoli nella 
prima decade del quattrocento, fondandosi su ciò che vi si dice del 
marito Pietro e del re Ladislao; laddove da nessun accenno si può 
supporre che qui l’Aurispa parli di un fatto accaduto nel tempo in 
cui egli dimorava in Napoli; senza dire che dai documenti citati 
nell’introduzione (pp. x-x1) risulta che nel 1404 l’Aurispa stava in 
Sicilia, e dal 1404 al 1410 allo studio di Bologna. 

? Questi mori nel 1418. 

8 Così i genealogisti, come il CampanicLe, Delle armi, ed. 1618, 
p. 58; ma ciò è confermato da uno strumento di divisione tra lui e 
i nipoti figli del fratello Enrico, che non ha data, ma deve essere 
di poco posteriore al 1418 (BoLvito, Notamenta, ms., f. 284). 
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Elio Marchese sulla fine del quattrocento) tantae in sessione 
Capuana fuerunt semper autorithatis ut usque ad odiernum 
diem inter optimates censeantur: gens quidem vetusta no- 
bilitate celebris » 4. Trovo che nel febbraio del 1419, Marino 
Capece, insieme con Ottino Caracciolo e Francesco Mormile, 
riusci a persuadere la regina Giovanna II a liberare il conte 
Giacomo de la Marche, suo marito, che da tre anni ella te- 
. neva prigioniero *. Nel febbraio del 1435, morta la regina, 
fu dei sei deputati del suo sedile a nominare i procuratori 
per l’unione dei cittadini e la conservazione del re, della 
città e del regno, quando fu innalzato al trono di Napoli 
re Renato d’Angiò *. Ancora nel 1442 partecipava a un’as- 
semblea del suo sedile per la riedificazione dell’edificio di 
Capuana ‘, e sembra (salvo che qui non intervenga un’omo- 
nimia) che morisse, molto vecchio, dopo il 14515. 

Nel 1403 Marino Capece aveva preso in moglie, non 
sappiamo se in prime o in seconde nozze, un’Antonella 
Minutolo, anche della gens C'apicia *; ma della sua figliuo- 
lanza nei documenti è ricordo solo di due figli maschi, 
Baordo e Giacomo, ai quali i genealogisti” aggiungono i 
nomi di altri due maschi, Palamedes e Battista, e di una 


1 BorRELLI, Vindex neapolitanae nobilitatis (Neap., 1653), pp. 10, 13-14. 

2 N. F. FARAGLIA, Storia della regina Giovanna II (Lanciano, 1904), 
p. 122. 

3 N. F. FarAGLIA, Storia della lotta tra Alfonso V d’Aragora e Re- 
nato d’Angiò (Lanciano, 1908), p. 5. 

4 De LeLLIS, Repertorî dei processi del S. R. Consiglio, XXVIII, 
parte VI, 1042. Archivio di Stato di Napoli. 

5 Compare ancora in un atto de] 1451: BorrELLI, Apparatus (ms. 
della Bibl. Naz. di Napoli), II, 162. 

6 L’istrumento dotale del 14 giugno è riportato nei detti Nota- 
menta del Bolvito, f. 281: ivi anche, ff. 231 e 235, altre sue parteci- 
pazioni a deliberazioni del suo sedile del 1436 e 1443. 

1 CAMPANILE, l. c. 
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femmina, Emilia, che sarebbe andata sposa a Tommaso 
Sanseverino, conte di Marsico !. 

Dell’altra figlia, la protagonista della nostra storia, non 
ho rinvenuto finora documento. Era certamente una Cate- 
rina, nome che allora si usava abbreviare in Terina ?, e 
per vezzeggiativo in Tirinella. Né potrei, almeno per ora, 
identificare il marito, Pietro, anch'esso nobile di Capuana, 
essendomi tornate vane le varie congetture su quelli dello 
stesso sedile, che circa quel tempo avevano tal nome. 
Poiché l’Aurispa dice che era un personaggio tenuto in 
gran conto dal re, par che si riferisca al re Ladislao, che 
mori nel 1414. 

Anche la ricerca fatta condurre a Venezia circa la per- 
sona dell’amante è riuscita infruttuosa, giacché si ha bensi 
notizia di un Paolo Dandolo della fine del trecento e dei 
principî del secolo seguente, ma non di un Alvise, ignoto 
ai genealogisti della famiglia e che poté anche non appar- 
tenere alla famiglia patrizia dei Dandolo o non essere 
propriamente di Venezia *. Né i registri dei Misti del Con- 
siglio né quelli del Senato Secreti, di tra il 1408 e il 1426, 
accennano all’uccisione di un mercatante veneziano acca- 
duta in Napoli. Qui, veramente, in quel tempo la colonia 


ì L’ Emilia è anche nominata in un atto del 1434: v. S. AmerRrANO, 
Della famiglia Capece (Napoli, 1603), p. 31. 

? Per esempio: «Terina de Palma, intrinseca familiare e do- 
mestica della regina Giovanna II, in rimunerazione della grata e 
fedel servitù fatta da lei a detta regina, n’ebbe in dono due case, 
site in Napoli, franche e libere d’ogni peso per sé e suoi eredi nel- 
l’anno 1423» (De LeLLIS, Discorsi delle famiglie nobili del Regno di 
Napoli, Napoli, 1671, III, 93). 

3 Tra gli altri Dandolo, mercanti di Venezia, c'è ricordo in quel 
tempo di un Fantino Dandolo, che nel 1425 trattò per la Repubblica 
alcuni accordi commerciali con Alfonso d’Aragona: v. G. I. Cas- 
SANDRO, Le rappresaglie e il fallimento a Venezia nei secoli XIII-X VI 
(Torino, 1988), p. 57. 
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veneziana era numerosa e potente; e nel 1412 re Ladislao 
aveva donato alla Repubblica per sede dei suoi consoli ge- 
nerali un palazzo situato nella via ora detta di Trinità Mag- 
giore e ancora esistente, attiguo proprio a quello nel quale 
io scrivo rievocando la storia degli amori della patrizia 
napoletana e del mercatante veneziano, il quale certamente 
dové frequentare la casa del rappresentante della sua patria. 

Per quel che è del tempo in cui accadde l’uccisione, il 
dudum che l’Aurispa adopera fa pensare a poco prima del 
1425; né la designazione del marito « caro al re », — posto 
che s’intenda di re Ladislao e non genericamente alla po- 
testà regia, nel qual caso potrebbe riferirsi alla sorella e 
regina che gli successe, — vale a farlo anticipare di un 
decennio, non solo perché l’accenno è molto vago ma anche 
perché contrasterebbe con tutte le date da noi raccolte e 
recate di sopra. 

Chi conosca quale deserto sia, letterariamente parlando, 
la Napoli durazzesca ‘, penserà con rimpianto alla perdita 
delle poesie in volgare che Tirinella aveva composte e che 
all’Aurispa erano note o, in ogni caso, sapeva che ancora 
andavano per le mani dei lettori. E poca speranza c’è che 
vengano fuori da qualche codice che sia rimasto finora 
ignoto o nascosto. 

Ma un particolare letterario e culturale è quello del- 
l’avida lettura che i suoi figliastri e lei facevano, nelle sere 
d’inverno, accanto al fuoco, della storia di Tristano e di 
Lancillotto. Sarà stato quel Tristano, di cui si hanno molte 
copie e di cui il Parodi ha curato l’edizione come Il Tri- 
stano riccardiano? *. O non piuttosto quel Libro de Tristano, 


1 Si vedano le notizie da me date su quel periodo in Aneddoti 
di varia letteratura (Napoli, 1941), I, 28-49. 

2 Il Tristano riccardiano, edito e illustrato da E. C. Parodi (Bo- 
logna, 1906). 
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Lancellotto e Galasso e della regina Isota, che più tardi, 
nel 1492, fu messo a stampa in Cremona? Ma poteva anche 
essere un Tristano francese, perché allora a Napoli perdu- 
rava a corte e tra i nobili la conoscenza di quella lingua *. 
Anche a Ferrara la sventurata Parisina Malatesta possedeva 
nella sua biblioteca « uno libro in francese che si chiama 
Tristano »*; onde Giosue Carducci, nell’ode a Ferrara, la 
ritrasse: 


..Parisina, ardente del sangue natal di Francesca, 
che del vago Tristano legge gli amori e l’armi... 


1 In francese sono le lunghe iscrizioni della tomba del cavaliere 
napoletano Ludovico Aldemoresco (1421) nella chiesa di San Lorenzo 
in Napoli. 

? Si veda l'inventario edito dal SoLERTI, Ugo e Parisina cit., p. 608. 
Che Parisina fosse discendente di Francesca da Polenta, come dice 
il Carducci, è un’immaginazione simbolica, impostasi per affinità di 
temperamenti e di casi alla fantasia del poeta, non confortata e 
anzi smentita dai dati genealogici. 
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Queste pagine di rievocazione scrissi a mio conforto, e quasi 
augurio, nei giorni seguiti alla rotta di Caporetto, e furono pubbli- 
cate nella Rivista d’Italia del 1918. 
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Giungevano di giorno in giorno più minacciose le no- 
tizie della grande spedizione, che il giovane re di Francia, 
Carlo VIII, apparecchiava contro gli Aragonesi di Na- 
poli, ricordevole degli antichi diritti angioini, animato da 
brame di avventure e di gloria, istigato dai fuorusciti na- 
poletani; ma la corte di Napoli, morto il saggio e avve- 
duto re Ferrante, se ne stava, innanzi al pericolo immi- 
nente, tra incredula e baldanzosa. Fidava sulla penuria 
di mezzi finanziarî che travagliava il re di Francia, sugli 
ostacoli che quegli avrebbe incontrati nell'Italia settentrio- 
nale e media, sulla fortuna e valentia onde già altre volte 
gli Aragonesi avevano combattuto e scacciato Renato e Gio- 
vanni d'Angiò. Bernardo Dovizi, venuto a Napoli nel feb- 
braio del 1494 a prendere accordi in nome di Pier de’ Me-0 
dici e per parte di Firenze, stupiva a tanta leggerezza, 
incuria e falsa sicurezza, e agli avventati discorsi che 
ascoltava dalla bocca del nuovo re Alfonso II e del mini- 
stro Pontano; il qual ultimo ad alcune obiezioni del Dovizi, 
balzando in piedi, gli gridò sul volto: « E quando venisse 
tutta Francia, non ci noceranno, e se ne torneranno, come 
feciono l’altra volta, che erano diciassettemila combat- 
tenti di Francia! ». Sopra tutti baldanzoso si dimostrava 
il principe ereditario, Ferrante, soprannominato, per di- 
stinguerlo dall’avo, « Ferrandino »; nel quale ardeva la 
brama che i francesi si risolvessero davvero all'impresa 
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annunziata, per misurarsi con loro e correre anch'esso av- 
venture e mietere gloria, in ciò unanime col suo rivale, 
re Carlo di Francia. « Si strugge — scriveva il Dovizi — 
et gli pare mille anni essere alle mani con loro, et, secondo 
le parole usa, giurarei che, quando non venissero, lo ha- 
rebbe per male »!. 

Era Ferrandino — dice il Commines — un «gentil per- 
sonnage de fils, portant le harnois et bien aimé au dict 
Royaume »*, un bel giovanotto sui ventisette anni, aitante 
della persona, con occhi vivaci, testa alta, largo petto, 
asciutto, muscoloso; sciolto nell’armeggiare, nel volteggio, 
nella corsa, nel salto 3: coltivato altresi nelle arti e nella 
poesia, avendo avuto maestri l’Altilio e il Parrasio, e presso 
di sé per tre anni il poeta Serafino Aquilano e familiare 
l’altro poeta, il Chariteo ‘j$ e verseggiava egli stesso e ci 
rimane qualche suo strambotto 5. Il Chariteo, per l’appunto, 
lo salutava unico « pegno in terra » di Alcide, cioè del re 
Alfonso, che aveva « atterrato i mostri », domato i baroni 
ribelli, e di tal « valor, coraggio ed alto ingegno », che, 
lui salvo, «nullo adversario teme Questo d’Italia bella il 
più bel regno »*. Ma, sebbene già fosse stato adoperato 
in piccole imprese militari e in affari politici, specie nel 
1484 e ’85 in Puglia e in Abruzzo”, non si era potuto pro- 


1 G. GrimaLpI, B. Dovizi alla corte di Alfonso II, in Arch. stor. nap., 
XXI, 224, 236: cfr. Commines, Mémotres, l. VII, c. 14. 

* Op. cit., 1. VII, c. 13. 

3 Suo ritratto nell’orazione di fra Battista mantovano, citata in 
fine. Cfr. CastIGLIONE, Cortegiano, ed. Cian.?, II, $ 40. 

4 PércoPo, introduz. alle Rime del Chariteo, 1, pp. xLIv-v. 

6 Edito dal Torraca, Discussioni e ricerche letterarie (Livorno, 1888), 
p. 153. 

6 Son, III. 

1 LeosreLLo, Effemeridi, ed. Filangieri, pp. 47, 52, 65, 57, 86-7, 88-9: 
cfr. p. 300. 
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vare, negli ultimi anni, se non in giostre e torneamenti; 
riportandone però sempre il primo onore, tra gli applausi 
della corte e il compiacimento orgoglioso dell’avo: nei 
quali trionfi (dice un diarista) Ferrandino, «ut moris sui 
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Re Ferrandino 
(dalla Historia di Napoli del Summonte, ed. 1675). 


erat, che né di prosperitate se allegrava né di tristitia se 
turbava, ylari fronte omnibus referebat gratias »4. 

Sicché fu un gran respiro, un gran giubilo per lui, 
quando, nel giugno del’94 a capo di sessanta squadre di 
cavalli e con molta fanteria, a cui si unirono genti del 


1 LeostELLO, op. cit., pp. 137, 186, 266-7. 
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pontefice, mosse per affrontare e ricacciare l’esercito del 
duca di Milano, alleato coi francesi, ai confini di Roma- 
gna; mentre, secondo il disegno, suo zio Federico, con 
l’armata di Napoli, navigava verso Genova, per arrestare 
colà l’esercito guidato da re Carlo. Era la guerra, la guerra 
da lui tanto sognata e sospirata! Ma, invece dei caldi e 
rapidi combattimenti, che egli s’imprometteva, si trovò 
presto innanzi la dura e prosaica e lenta e disperante 
realtà della guerra e gli avversarî ducheschi, che, guar- 
dinghi, aspettando rinforzi, scansavano la battaglia, si te- 
nevano ai trinceramenti, gli permettevano appena qual- 
che scaramuccia, gli lasciavano occupare ora questo ora 
quel luogo, e sempre gli sfuggivano *. Invano, più volte, 
come il 16 settembre, presso Imola, }errandino, « con el 
primo squadrone, con lo elmetto in testa et la lanza su la 
cossa », sì avanzò «con proposito al tutto de far fatto 
d’arme »; e, vedendo che il nemico non veniva fuori dal- 
l'accampamento, « mandò alcuni balestrieri lizieri a in- 
vitarlo fino a mezzo miglio a presso il campo; et mai al- 
cuno si appresentò » ®. Due giorni dopo, sempre impaziente 
di provarsi in qual fosse modo, inviò un trombetta al ca- 
pitano nemico, il Sanseverino conte di Caiazzo, a dirgli 
« se voleva venir rompere qualche lanza », e n’ebbe risposta 
delusiva; onde ripeté la sfida al capitano francese, mon- 
signor d’Auvergne, che facesse uscire uno o più dei suoi 
ed egli avrebbe mandato altrettanti calabresi; e il francese 
aveva accettato, ma il conte di Caiazzo impedi la prova. 
Cosi era costretto a oziare e a stancar nell’ozio le sue 
genti, ed egli stesso, che aveva di nuovo presso di sé il 


1 Si veda il particolare diario di quella campagna di M. SanuDO, 
La spedizione dì Carlo VIII, ed. Fulin (Venezia, 1883). 

2? SANUDO, Op. cit., p. 77. 

3 Op. cit., p. 78. 
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Dovizi, si andò svagando in avventure e celie amorose, 
che il futuro cardinale piacevolmente narrava nelle sue 
lettere a Pier de’ Medici. E, intanto, la situazione gene- 
rale volgeva al peggio: lo sbarco tentato da Federico sulla 
costa ligure falliva; la « Madonna di Forli », ossia Cate- 
rina Sforza, che, col suo destreggiarsi tra le due parti, 
aveva non poco impacciato l'impresa di Romagna, si ac- 
cordava alfine coi francesi e coi ducheschi, mentre Firenze 
lasciava libero passo a re Carlo; e, dopo quattro mesi di 
sterile fronteggiamento, Ferrandino, sul finire dell’ottobre, 
dové risolversi alla triste ritirata verso Roma. 

Qui lo attendevano altri dolorosi disinganni; e per 
argomenti ch’egli adoprasse ad « exortar el pontefice a star 
costante et saldo, et non abbandonar el re suo padre »°, 
papa Alessandro, riluttante, angosciato, piegava alla forza 
e si accordava anch'esso coi francesi. In un estremo col- 
loquio, il vecchio pontefice spagnuolo abbracciò piangente 
Ferrandino e gli porse un salvacondotto che aveva avuto 
cura di patteggiare per lui, affinché con le sue genti po- 
tesse passare indisturbato attraverso tutto lo Stato eccle- 
siastico. Ma Ferrandino, animo regio, rifiutò il salvacon- 
dotto, e l’ultimo giorno dell’anno egli usci per la porta 
di San Sebastiano, mentre da quella di Santa Maria del 
Popolo entrava re Carlo *. 

Non restava ora se non provvedere alla difesa del Regno 
nel suo stesso territorio, con l’esercito sfiduciato, con le 
città del confine che già, come Aquila, si davano ai fran- 
cesi, i quali prontamente assaltavano e mettevano a sacco 


i Si veda la nota lettera del Dovizi in data del 4 ottobre ’94, ri- 
stampata in appendice alla Calandria (Milano, Daelli, 1863). 

? SaNnUDO, Op. cit., p. 156. 

3 GUICCIARDINI, libro I, c. 4: cfr. G. ALBINO, De gestis regum Neap. 
ab Aragonia, ed. Gravier, p. 75. 
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e a ferro i luoghi che tentavano resistenza; e il re, suo 
padre, avvilito a segno che, di animo un tempo cosf fe- 
roce, capitano di grande reputazione, ora da più mesi, 
sentendosi avvolto dall’odio generale, tormentato da ri- 
morsi, dubitando di tutti e di sé stesso, se ne stava tra 
preti e frati a recitare sacri ufficî, a servire poveri e a lavar 
loro i piedi. All’avanzare dell’invasione nemica, Alfonso 
non seppe far altro che abdicare, lasciando al figliuolo la 
difesa della corona. Povera corona e povera presa di pos- 
sesso, con la cavalcata di cerimonia per le vie di Napoli 
atterrita e malfida, dove già cominciavano tumulti e sac- 
cheggi. Nessuna speranza di aiuto Ferrandino vedeva in- 
torno a sé, nel regno e in Italia, se uno dei suoi primi 
atti fu di scrivere al suo ambasciatore a Costantinopoli 
perché sollecitasse il soccorso dei turchi: nessuna voce di 
conforto gli veniva, e turbata era quella del vecchio mi- 
nistro Pontano, che gl’indirizzava il 9 febbraio una lettera 
nella quale, dopo aver filosoficamente attribuito questa « in- 
vasione longinque », cioè da parte di popoli non confi- 
nanti, ad ascosi disegni del Cielo, attestati da comete e moti 
di stelle, la attribuiva altresi politicamente agli « avari et 
violenti portamenti » del padre e dell’avo (dei quali pur 
era stato si a lungo ministro), e gli raccomandava ora « lo 
resistere », e « tanto più virilmente, quanto tutta et sola la 
speranza e la provisione » stava nella sua stessa persona; 
e soggiungeva che i francesi erano « gente impetuosa et 
disordinata generalmente », e non potevano « durare alle 
necessitate campestre per lungo tempo », e ad esso Fer- 
randino conveniva perciò industriarsi a infligger loro qual- 
che scacco parziale, che li avrebbe screditati presso i 
popoli e presto disanimati 4. 


1 Pontano, Lettere a principi ed amici, ed. Pércopo, pp. 56-8. 
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Intanto lo sfacelo proseguiva senza che alcuno avesse 
potere di arrestarlo: al passo di San Germano, di ottima 
e agevole difesa, l’esercito napoletano si metteva in fuga 
senza contatto col nemico; e a Capua, dove riparò, la re- 
sistenza era ancora possibile, se gli animi non si fossero 
già inchinati alla resa, e i capitani regi non avessero vòlto 
la cura ai loro particolari interessi, negoziando in segreto 
col nemico. Ferrandino si fece promettere dai cittadini di 
Capua che non avrebbero fatto alcun moto, mentre egli 
correva a Napoli per prendere accordi e dar ordini; e in 
Napoli raccoglieva gentiluomini e popolani sulla piazza di 
Castelnuovo, e, con dolce parola, chiamandoli <« padri e 
fratelli suoi », e ricordando che era nato e cresciuto in 
mezzo a loro, descriveva la dolorosa condizione in cui era 
ridotto, che non sapeva più di chi fidarsi, e li pregava di 
star saldi per alcuni giorni, aspettando esso soccorsi; che 
se questi mancassero, li avrebbe messi in libertà di fare 
quanto credessero opportuno per la salvezza loro e della 
città; e li lasciava commossi bensi, ma non persuasi né 
risoluti. Tornato di volo a Capua, trovò che la resa, per 
opera del Trivulzio, passato ai francesi, era già un fatto 
compiuto; e fu costretto a retrocedere a Napoli, e a chiu- 
dersi nel Castelnuovo, dove la regina madre, vedova del 
vecchio Ferrante, a fatica lo indusse a mangiare, da due 
giorni digiuno; ed egli si disperava e gridava quasi fuori 
di sé: « O Fortuna, come perdo questo regno senza aver 
rotto una lancia! »?. Non poté, per altro, frenare lo sde- 
gno, quando gli fu detto che la plebe saccheggiava la 
cavallerizza; e, messosi a capo di un manipolo di suoi cor- 
tigiani e di svizzeri, con lo stocco sguainato, accorse sul 
luogo, rimbrottò con veemente parola i rapinatori, ne feri 


1 Passaro, Giornali, p. 66. 
? Passaro, Op. cit., p. 67. 


166 RE FERRANDINO 


alcuni e ricuperò un certo numero di cavalli *'. E, imbar- 
catosi dopo qualche giorno per Ischia, e rifiutandosi il co- 
mandante di quel castello, un catalano che aveva intelli- 
genze coi francesi, di riceverlo, e condiscendendo poi ad 
ammetterlo solo, egli, appena entrato, si gettò sul traditore 
e lo uccise, incusse timore e riverenza ai compagni di 
quello, e apri le porte ai suoi”. Come valente di mano, 
si mostrò del pari di animo costante; e, quando re Carlo, 
ormai padrone di Napoli, invitato a colloquio Federico 
d'Aragona, profferse larghi possedimenti al nipote in Fran- 
cia se rinunziasse ai diritti su Napoli, Ferrandino gli fece 
rispondere, che era deliberato a vivere e morire da re, 
com’era nato. 

Il Regno, salvo qualche isola e castello, era già tutto 
in mano dei francesi, e Ferrandino veleggiò per la Sicilia, 
dove sperava aiuti dalla Spagna; e colà infatti gli giun- 
sero alcune schiere, guidate dal conquistatore di Granata, 
Consalvo di Cordova. Con le quali subito egli varcò lo 
stretto, assaltò e prese Reggio, facendo strage di francesi: ’ 
ma anche questa volta si provò animoso troppo e arri- 
schiato; e, tornato con nuove forze il D’Aubigny, quan- 
tunque l’esperto Consalvo andasse schivando battaglia, egli 
tanto insistette che la battaglia fu data e terminò nella 
rotta di Seminara (21 giugno ’95). Dove Ferrandino com- 
batté valentemente; e, affrontatosi con lo stesso d’Aubigny, 
che gli ammazzò il cavallo, sarebbe stato ucciso o preso, 
se Giovanni di Capua, fratello del conte d’Altavilla, non 
l'avesse in un attimo rimontato sul suo, sacrandosi alla 
morte in cambio del suo re *. Conoscendo il suo errore, 


! GaLro, Diurnali, ed. Volpicella, p. 9; Passaro, op. cit., p. 67. 
? SUMMONTE, ZHistoria di Napoli, ed. 1675, III, 512. 

3 GUICCIARDINI, Op. cit., libro II, c. 2; SuMMONTE, op. cit., III, 514-5. 
4 Notar Giacomo, Cronaca, ed. Garzilli, p. 192. Per un altro gen- 
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Ferrandino consenti che Consalvo regolasse a proprio senno 
la campagna di Calabria; ed egli, tornato a Messina, si 
volse a preparare una prossima spedizione con la flotta a 
Napoli, donde in quel mezzo re Carlo era partito, ma a 
presidio della capitale e del Regno aveva lasciato un forte 
nerbo d’esercito. | 

Il popolo di Napoli, già stanco degl’insolenti domina- 
tori, rimpiangeva i vecchi suoi sovrani, e levava alto nel 
cuore il bel Ferrandino, cosi sventurato, cosi innocente, 
cosi prode. Notizie della disposizione che esso aveva a sol- 
levarsi pervenivano a Messina, e forse si erano anche legate 
intese con taluni personaggi cospicui e con capipopolo. Ma 
quando il 7 luglio la flotta di Ferrandino si spiegò in vista 
di Napoli, il popolo corse bensi a contemplarla, le donne 
salirono fin sui tetti, i monelli, che da più settimane so- 
levano dividersi giocando nelle bande opposte di aragonesi 
e francesi, si sparsero schiamazzando, ma nessuno si mo- 
veva davvero; mentre gli armati francesi percorrevano le 
strade, astenendosi per altro anch'essi da repressioni e vio- 
lenze, per timore del peggio. Ferrandino, deluso, volgeva 
già le prore verso Ischia fedele, quando non più di una 
cinquantina di uomini risoluti, rompendo l'equilibrio tra 
le due paure, alzò in Napoli la bandiera aragonese, al 
grido: — Aragona! Aragona! Ferro! Ferro! — e, dietro essi, 
tutto il popolo trasse a furia: e una barca, spiccatasi dal 
lido, si recò ad avvisare il re, il quale, senza indugio, fece 
vogare verso Napoli, e approdò presso il ponte della Mad- 
dalena. Colà si vide circondato da popolani e gentiluomini 
in armi, che si buttarono a terra a baciargli i piedi, ed 
egli li risollevò, abbracciandoli e baciandoli in volto: un 


tiluomo, Giovan Vincenzo Carafa, che similmente si gettò innanzi a 
lui a ripararlo del suo corpo nelle fazioni di Calabria, si veda Cua- 
RITEO, Rime, ed Pércopo, s. CLXXVIII, e, ivi, Pascha, VI. 
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signore fedele gli fece presentare un cavallo morello, che 
era stato del vecchio re Ferrante, sul quale Ferrandino 
entrò nella città, per la porta del Mercato, avendo ai lati 
il marchese di Pescara Alfonso d’Avalos e il suo nuovo 
ministro, il poeta Chariteo. Esuberanti dilagavano le ma- 
nifestazioni di gioia, assordanti risuonavano le grida di 
— Ferro! Ferro! — talché il giovane re, già alunno dell’A]l- 
tilio e del Parrasio, fu visitato in quel punto da una remi- 
niscenza classica e, ammiccato sorridendo al Chariteo, gli 
disse, adattando all’occasione un emistichio di Giovenale: 
« Ferrum est quod amant!». Ma al grido si accompagna- 
vano gli atti, e tutti i francesi che capitavano alle mani 
venivano uccisi (nella quale opera ferocemente si soddisfe- 
cero i gaetani fuggiaschi in Napoli, vendicando le recenti 
stragi commesse nella loro città), e le schiere francesi poste 
di guardia a Castel Capuano furono costrette a ritirarsi e: 
a rinchiudersi in Castelnuovo e in Castel dell’ Ovo 4. 

La rientrata in Napoli non era già il trionfo, ma solo 
il segno della riscossa e il principio di aspra e lunga e 
perigliosa guerra; perché i francesi rimanevano forti in 
Napoli e in quasi tutto il Regno, accresciuti dalle genti. 
che. per loro aiuto avevano raccolto e tuttodi raccoglie- 
vano i feudatarî di parte angioina, e in aspettazione di 
soccorsi che re Carlo annunziava di Francia; e le fazioni 
che da secoli dilaniavano il paese, persistevano rovinose 
nel presente e pericolose per l’avvenire. Ferrandino, che, 
nell’abbandonare alcuni mesi innanzi la capitale, aveva 
fatto mettere in libertà quasi tutti i baroni angioini tenuti 
da anni in prigione, si accinse allora, senza por tempo in 
mezzo, alla pacificazione generale. Egli invitava a venire a 


1 Norar Gracomo, op. cit., p. 192; Gatto, op. cit., pp. 14-5; Pas- 
SARO, Op. cit., p. 76; lettera di Francesco Pucci, riferita in CoLanaELO, 
Vita di G. Pontano (Napoli, 1826), pp. 140-1. 
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sé i nuovi e vecchi avversarî della sua casa e parte, e a tutti 
perdonava, dicendo: «Io sono Ferrando; e se voi avete, 
signori baroni, fatto alcuna ingiuria o ribellione al Re mio 
padre o mio avo, non l’avete fatta a me, e vi perdono »!. 
E, al detto facendo seguire il fatto, dié molti esempî so- 
lenni della sua magnanimità, e, tra l’altro, col salvare da 
morte il conte d’Aliano della Marra, che era stato preso 
come fautore di Francia, e che d’allora gli rimase per 
gratitudine devoto ?. Solo a malincuore, per non poter 
resistere alle richieste e proteste del popolo, si risolse a 
punire la città di Nocera e ad imprigionare alcuni della 
ribelle famiglia Zurlo *; e tal’altra volta riusci a deludere, 
fingendo di concedere, le vendette che il popolo gridava, 
come nella persona dello zio dell’altro ribelle, conte di 
Montoro ‘. Si provò perfino a tirare a sé i’due maggiori 
baroni angioini, tornati coi francesi, il principe di Salerno 
e il principe di Bisignano, sebbene per allora non gli ve- 
nisse fatto, perché il Bisignano dié parole e si schivò, e 
il Salerno dal Castelnuovo rispose nettamente, che «era 
angioino e voleva morire a servigio del re di Francia »°. 
Opera di accorgimento politico era la sua; ma non già di 
piccola astuzia, anzi guidata da un alto concetto, di pro- 
curare cioè, quello che il padre e l’avolo avevano cercato, 
e in parte asseguito, con le crudeli repressioni e le perfidie, 
l’assodamento del regio potere, valendosi di opposti mezzi, 
conformi bensi alla sua condizione di re nuovo e che an- 
dava riacquistando il perduto regno, ma non difformi nem- 
meno da quella dei baroni angioini, che avevano fidato nel 


1 SanUDO, Op. cit., p. 523: cfr. Gato, op. cit., p. 21. 

® SanuDo, op. cit., p. 520: cfr. ALBINO, op. cit., p. 80. 
* ALBINO, Op. cit., pp. 82-3. 

4 Cronaca anonima, in Raccolta del Perriccra, I, 254-5. 
5 Sanupo, op. cit., pp. 072-8. 
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re di Francia e ora, per averne seguito le fortune, si ve- 
devano a pericolo di nuovo esilio. Forse il suo tentativo 
non sarebbe riuscito in modo pieno; ma era pur da fare 
in quelle circostanze. Forse la naturale generosità del- 
l'animo, affinata dalle sventure sofferte e dalle prove soste- 
nute, gli faceva sperare da esso maggiori e più durevoli 
effetti che non fossero possibili; ma quell’impeto gèneroso 
lo animava di fiducia, e la fiducia gli accresceva vigore. 

Le operazioni militari furono proseguite alacremente, 
e anzitutto in Napoli, dove i due castelli si tenevano dai 
francesi, e nei luoghi prossimi a Napoli; e, passando per 
vicende di successi e insuccessi, nel generale volsero favo- 
revoli. Agli stipendî del re vennero Prospero e Fabrizio 
Colonna; ma in un agguato restava ucciso, presso Piz- 
zofalcone, il valoroso e fedelissimo suo capitano, Alfonso 
d’Avalos, che l’aveva seguito in tutte le imprese e non 
gli si era discostato dal fianco in tutte le sventure. Fer- 
randino stesso, vestito « di una corazzina e falda di ma- 
glia, e con una partigiana in mano », andava ogni giorno ai 
« ripari », «che si lavoravano per l’assedio dei castelli » 4. 
Scaramucce accadevano quasi ogni giorno; e impetuosa fu 
una sortita che i francesi, nel settembre, fecero da Castel- 
nuovo, riuscendo a rioccupare il Molo e a gettare confu- 
sione e panico nella città. Ferrandino accorse ai fuggenti, 
incitandoli a ricuperare i posti perduti; ma quelli esita- 
vano, adducendo di non avere artiglierie. « Fratelli! — 
gridò il re; — giacché voi non mi volete soccorrere, andrò 
io in persona, e morirò, se voi volete ». E a questo i na- 
poletani risposero: « Sacra Maestà, non fate, ché vogliamo 
| più presto morir noi». E levando le voci — Ferro! Fer- 
ro! — rivolsero la faccia al nemico, e lo ricacciarono, e 


i SanUDO, Op. cit., pp. 530, 531. 
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ripresero il Molo e le artiglierie !. Dal quale giorno (dice 
un cronista) i francesi smisero le sortite, « vedendo l’animo 
dei napoletani, che mai non maniarono armi, et allora le 
pigliarono » ?. Il popolo napoletano, per pubblica colletta, 
armò in più volte centinaia di fanti, con a capo il suo 
nuovo eletto Gian Carlo Tramontano, «il grande rago- 
nese»; e portavano quelle schiere la bandiera gialla e 
rossa del popolo, col motto: « Inexpugnabile munimentum 
amor civium »*. Anche Ferrandino, secondo l’uso del tempo, 
sfoggiava divise con sentenze, ed il motto che allora pre- 
diligeva era: « Eterno danno con eterna gloria » 4. Andò 
fallita, per colpa dell'ammiraglio spagnuolo, l'impresa per 
la quale si sarebbe dovuto affondare la flotta nemica presso 
Castelnuovo; e serio fu lo scacco che i francesi del D’Au- 
bigny, coi calabresi guidati dal Bisignano, inflissero alle 
genti di Ferrandino presso Eboli. Ma non seppero profit- 
tarne; e, pochi giorni dopo, quando tentarono, sbucando 
da Piedigrotta, di soccorrere i castelli, furono ributtati. 
I francesi presero la terra di Sanseverino, ma i napole- 
tani la città di Nocera, e, tra il novembre e il dicembre, 
con successivi assalti, ottennero finalmente la resa del 
Castelnuovo. i 

Ma le difficoltà erano sempre gravi, anche perché a 
Ferrandino difettavano i danari, costretto a procurarseli 
con prestiti da privati *. Onde fu necessità il trattato con- 
celuso con la Serenissima il 20 gennaio del ’96, dandole in 
pegno Trani, Brindisi e Otranto, e ricevendone uomini 
d’arme, fanti, stradiotti e il capitano generale Francesco 


41 SANUDO, Op. cit., pp. 594-5. 

2 GaLLo, op. cit., p. 16. 

8 Passaro, Op. cit., p. 89; Gatto, op. cit., p. 25. 

4 Sanupo, Diarî, I, 885. 

5 Docce. in BaronE, Cedole della tesoreria aragonese in Arch. stor. 
nap., X, 25, 26, 27. 
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Gonzaga, marchese di Mantova, reduce da Fornovo. Cosi 
la guerra fu portata tra l'Abruzzo, la Puglia e la Basili- 
cata, contendendosi anzitutto per la riscossione della do- 
gana delle pecore, che avrebbe fornito alimento all’uno o 
all’altro esercito; mentre Consalvo risaliva dalla Calabria, 
battendo francesi e loro partigiani, e occupando città e 
castelli. Ferrandino fu sempre al campo; e solo di rado 
ricomparve in Napoli, come nel marzo, quando sposò la 
infanta Giovanna, figliuola che Ferrante il vecchio aveva 
avuto dalla sua seconda moglie, e perciò zia di lui; la quale 
Alfonso II nel suo testamento gli aveva raccomandata, af- 
finché, « per ogni via possibile », la collocasse «a tutta 
soddisfazione della signora Reina sua madre, e dovesse in 
ogni cosa trattarla come sorella »!. Era una gentile fan- 
ciulla diciannovenne; e, benché il matrimonio fosse soprat- 
tutto politico; « acciò il re di Spagna più volenteroso fusse 
in suo aiuto »?, essendo la madre di lei sorella di Ferdi- 
nando il cattolico, l’unione di quei due giovani nei quali 
batteva lo stesso sangue, di quei due superstiti dei reali 
Aragonesi di Napoli, fu dal popolo appresa con rinnovata 
onda di tenerezza e con lieto augurio. 

In ultimo, i due eserciti, dopo essersi mossi in qua e in 
là invigilandosi, si ridussero nella regione del Volture, 
dove Ferrandino, già riunite le proprie forze con quelle 
del marchese di Mantova, e con le altre che gli portò da 
Terra d’Otranto Cesare d’Aragona, cinse d’assedio i fran- 
cesi del Montpensier in Atella, presto rinforzato altresi 
dalle genti di Consalvo, sopraggiungenti vittoriose dalla 
Calabria. Fu lungo assedio, e a Napoli andavano di bocca 
in bocca le gesta del re, il quale, in un tentativo di sor- 


1— 


1 Testamento, in app. al Gatto, op. cit., p. 34. 
? Sanupo, Diarî, I, 80; cfr. Gatto, op. cit., pp. 25, 84; S. Gua- 
RINO, Diario, in Raccolta del Pelliccia, I, 224. 
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tita dei nemici, « fece tanto fatto d’armi quanto mai prin- 
cipe potesse fare, e la prima lanza rotta fu la sua »'; e 
finalmente, nell’agosto, i francesi, indeboliti dalle discordie 
intestine e particolarmente dei tedeschi o lanzichenecchi 
contro gli svizzeri, capitolarono, con un trattato che il Com- 
mines chiama «vilain et infame », aggiungendo che «si 
dishoneste appointement n’a esté fait de nostre temps, et 
n’en ay vu de semblable, fors celuy qui fut fait par deux 
consuls romains avec les Sannitiens » ®. Ecco, dunque, quei 
francesi, già si superbi, uscire da Atella per essere con- 
dotti ai luoghi d’imbarco, lasciando tutte le artiglierie e 
munizioni e tutte le armi: uscire tra le due ali dell’eser- 
cito di Ferrandino, andando « molto humili », perché te- 
mevano dei paesani. La regina madre e la regina giovi- 
netta trassero allo spettacolo, recandosi a Castellammare 
a vedere «questo triumpho de’ francesi, che tanto erano 
prima gagliardi, et hora, voltante fortuna, venuti si man- 
sueti, che di loro si faceva quello il re voleva » 3. E volle 
infatti che restassero a lungo prima intorno a Castellam- 
mare, e poi a Baia, dove la malaria li faceva perire a 
centinaia: volontà, che allora non parve spietatezza. Parve 
invece che «cossi Iddio volse che portassero le pene de 
soi peccati, per la crudeltà havevano usata, et essere venuti 
con tanta arrogantia a voler dominare Italia » ‘. 

La vittoria era ormai assicurata, e, nello stesso agosto, 
Ferrandino trattava e si accordava coi due suoi maggiori 
nemici tra i baroni, coi due che erano scampati alle per- 
secuzioni dell’avo suo e in Francia avevano preparato 
l’impresa di Carlo; e poté finalmente vederli in faccia: il 


i Passaro, op. cit., p. 102. 

3 Mémotres, ]. VII, c. 21. 

8 Sanupo, Diarî, I, 265. 

‘4 SanuDO, op. cit., pp. 275, 292, 330. 
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principe di Salerno, «homo brunato, saturnino et penseroso», 
che «quasi di continuo teneva gli occhi inchinati et ficti 
a terra », ed era «savio e astuto, e ben sapeva intrare 
et uscire », e il Bisignano, che era «de bella presenza, 
di statura tonda, grassotto, bianco et bello », e di lui si 
faceva « gran conto et molta riverenza »!. Non rimaneva 
altro di veramente importante se non la riconquista di 
Gaeta, il cui assedio tirava in lungo, e Ferrandino, sul 
finire dell’agosto, si disponeva ad andarvi di persona, con 
tremila fanti, mille uomini d’arme e mille cavalli leggeri ®. 

Ma nei primi di settembre si cominciò a udire che il 
re stava « mal assai», e che si era fatto trasportare al 
castello di Somma, alle falde del Vesuvio. Tutti stavano 
male dopo quella campagna di Puglia, in terre malariche: 
il re, la regina giovane, il capitan generale dei veneziani, 
il Montpensier, che mori di là a qualche mese. Il male del 
re, doppia terzana con flusso di sangue, parve qualche 
giorno alleviarsi; ma si aggravò di nuovo subito dopo". 
Sul finire di settembre, era « quasi fuori di speranza di 
vita ». Il 5 ottobre si levò per Napoli rumore e tumulto, 
e i cittadini con le armi in mano correvano di qua e di 
là, perché si era sparsa la voce che il re era morto. Non 
era morto, ma agli estremi; e così, quasi moribondo, volle 
farsi trasportare a Napoli, in lettiga, insieme con la regina, 
che, anch’essa inferma, andava in un’altra lettiga. E si 
narrava che nel viaggio, ripensando ai due suoi anni di 
non intermesso guerreggiare, e ai rovesci, e alle ansie, e 
alle fatiche, e alle fortune, e alla finale vittoria toccata 
ma non goduta, Ferrandino ad alta voce ripetesse quella 
terzinà del Petrarca: 


i SANUDO, Op. cit., pp. 272, 275, 292, 821: cfr. p. 350. 
? SANUDO, Op. cit., p. 280. 
3 SANUDO, Op. cit., I, 302 sgg. 
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Oh cechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran matre antica, 
e il nome vostro appena si ritrova !. 


Era il pomeriggio: il popolino di Napoli, in grande 
angoscia e pianto, gli usci incontro con le torce accese, 
recitando orazioni; e lo accompagnò prima alla chiesa 
dell'Annunziata, dove il re volle pregare, e poi al castello 
di Capuana. Tutto il giorno le chiese furono piene di po- 
polo in orazione, e la mattina seguente una grande pro 
cessione, di adulti e di fanciulli, quasi tutti a piedi scalzi, 
si mosse portando al re una miracolosa icona della Vergine; 
e Ferrandino devotamente la prese, e lacrimando la tenne 
con sé un’ora, e poi la restitui alla gente del popolo che 
si era recata da lui, dicendo: « Andate, padri e fratelli 
miei, e fornite vostre orazioni, e lassate fare allo Signore 
Iddio quello li piace de me». Un’altra processione, anche 
più grandiosa, formata da dignitari, baroni e gentiluomini, 
con l’arcivescovo portante il sangue di san Gennaro, il 
quale giust’allora si liquefece, fu ricevuta al castel Capuano 
dalla regina madre che l’aspettava alla porta, e al suo ap- 
pressarsi si gettò a terra con le ginocchia nude; e colà fu 
gran pianto e gridi imploranti da Dio misericordia. Ma, 
sebbene i napoletani si fossero riconfortati per il cenno di 
speranza dato dal santo patrono, Ferrandino la mattina 
seguente si spense « tanto dolcemente che non fu persona 
che se ne avvedesse ». 

Risuona ancora in molteplici scritture lo schianto do- 
loroso dei napoletani a quella morte immatura, soprag- 
giunta improvvisa nel fiore della gioventù e nel maggior 


1 Passano, op. cit., pp. 106-11, che dà la più ampia e particolareg- 
giata narrazione della morte del re; Guarino, op. cit., p. 228; NoTAR 
Giacomo, op. cit., p. 209; Sanupo, op. cit., I, 341-50. 
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punto della vittoria. Ma in nessuna scrittura si ode forse 
con altrettanta semplicità di passione come nelle pagine di 
Giuliano Passaro, un artigiano lavoratore di selle, il quale 
scrisse un diario dei casi di quegli anni, e racconta con 
trepida parola la malattia funesta dell’adorato sovrano, e, 
segnata la notizia della morte, esce in una sorta di com- 
pianto tra lirico ed epico, — sullo schema delle «sirventesi » 
e dei « lamenti » del tre e quattrocento ', — dove al tono po- 
polaresco si mescola taluna delle immagini che la rinata 
classicità aveva dappertutto rese familiari. 


Di che piangere poteti, puopoli napolitani, che hoggi havete 
perduto la vostra Corona; et per questo piangono la luna con 
le stelle, i sassi con la terra; piangete, grandi e piccoli, femine 
et mascoli, che credo da che Dio fece lo mundo più pietosa 
cosa non fu veduta! 

‘ Piangeva la Regina meschina sua mogliera, et anco sua socra, 
dicendo: « Dove èi la tua gagliardia, dove èi la tua gloriosa fa- 
ma, che in tua gioventù hai acquistata con tante fatiche quante 
mai principe di questo secolo, a ricuperare tua antica casa, da 
la quale con gran tradimento ne fosti cacciato dallo re Carlo di 
Franza, e tu con tuo glorioso ingegno et forza la hai racqui- 
stata? E mo ad un punto ci hai abbandonato, figlio et marito! 
A chi ci lassi?, e come tu hai abbandonata tua misera sposa; 
et hoggi abbandonato lo tuo fedele popolo napoletano, che ben 
lo hai lassato scontento? Et questo non è lo premio che da 
Vostra gran Maestà, aspettavamo, insieme con lo tuo felice 
Regno, con tanti magni vassalli et con tanto amore! ». 

Et cosi la Regina faceva questo pianto: pensate che haveria 
fatto muovere le prete a pietate. Or quale turco, qual moro non 
fosse stato, che non fosse mosso a pietate, vedendo lo gran 
pianto et lamento, che in Castiello si faceva tanto per la Re- 
gina sua socra quanto per sua mogliera, come per tutta la gente, 
et massime per li serviture?... 


i Se ne vedano di questo schema nella raccolta del Medin e in altre. 
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Grandi e piccoli davano la testa per le mura per lo gran 
dolore che havevano per la trapassata memoria del signore Re, 
dicendo: « O signore, o frate mio, come ce hai abbandonato in 
si breve tempo? Dove èi la tua gagliardia? dove èi lo tuo tanto 
armezzare con tanta prodezza, che non fo mai Hettore né Her- 
cole che pare a Vostra Maiestade fosse stato; et hoggi per tuo 
trapassare ce hai abbandonato! >». 

Et qua era lo duca de Melfi, nominato lo signore Troiano 
Caracciolo, che mai fo visto lo più piatuso lamento, che esso 
faceva dicendo: «O signore, o frate mio, come haverò animo 
di più vivere in questo mondo, poiché sono stato abbandonato 
da te, signor mio! Non posso più campare! Dove sono le tante 
fatiche, ch'io ho sopportate insieme con Vostra Maiestà solo per 
havere la gratia vostra, quale non ho sparagnato cosa di fare 
che fosse stata in piacere di Vostra Maestà? >». 

Et ancora faceva un gran lamento lo signor Prospero Co- 
lonna de un tale Re, che ancora non basteria lingua a contarlo. 
Si che, magnifici signuri audituri, fo tanto lo pianto, che per 
tutto lo Regno se faceva, che mai fo visto lo simile; e piangeva 
lo principe di Salerno e quello di Bisignano, li quali erano tornati 
a sua fidelitate, e per fino a lo presente erano stati nemici di 
Sua Maestà. 

In questo giorno lo trapassato e ben amato Re se trovava 
havere acquistato tutto lo Regno, et accordati tutti li baruni 
con la maggior tranquillità de lo mundo, salvato Gaieta e Ta- 
ranto, che stavano in potere de franzesi, et era ancora ribelle 
a Sua Maestà lo marchese de Bitonto et lo prefetto de Roma, 
lo quale teneva la Rocca Guglielma; ma tutti li altri erano 
tornati a sua fidelitate. Et sappiate, magnifici signuri, che oggi 
èi morto lo più virtuoso, vittorioso e amato Re dalli vassalli, 
che mai fusse stato in questo secolo et che havesse sopportato 
tanti affanni, che molte volte fu provato ad intossicarlo e sempre 
la fortuna l’aiutava et subito era scoperto lo tradimento; et oggi 
è morto si dolcemente, alla fine della sua vittoria. 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 13 
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Anche nel resto d’Italia la commozione, alla notizia 
di quella morte, fu vivissima!; perché re Ferrandino, 
acclamato dal popolo in canti di vittoria ?, era diventato 
idolo delle fantasie, a segno che nelle corti c’erano di co- 
loro che si studiavano d’imitarlo nella persona e nei gesti ?. 
Vero è che il Commines raccoglie il giudizio di taluni, che 
se quegli fosse vissuto, «eut esté le pire, combien qu'il 
estoît humble et gracieux quand il mourut, mais aussi il 
estoit en necessité »4; e il Pontano accenna che « fuit ar- 
tifex et vultus componendi et orationis, in quem usum vel- 
let »5. Ma erano sospetti e malignazioni, e, a ogni modo, 
quale sarebbe stata la sua vita posteriore nessuno avrebbe 
potuto determinare, né dire se e in qual modo le delusioni, 
le difese e le offese della politica, le cautele di governo gli 
avrebbero reso duro l’animo e guasto e avvelenato il cuore. 
La morte aveva posto la parola « fine » sotto l’opera 
d’arte sculta con vigorosi colpi nella rapida storia di quei 
due anni; e lasciava la figura di re Ferrandino nell’atteg- 
giamento di restauratore della virtù italiana, domatore dei 
barbari, guerriero vittorioso non vinto se non da essa sola, 
la morte, che cosi lo velava della divina mestizia, del- 
l’eterna poesia, che circonfonde i giovani eroi dal subitaneo 
apparire e sparire sulla terra. Questi concetti suppergiù 


1 GuiccIARDINI, libro III, c. 8; e cfr. la lettera del successore re Fe- 
derico al doge di Venezia, degli 8 ottobre ’96, in Sanupo, Diart, I, 361-3. 

? Se ne veda uno, che si crede cantato dai fanciulli di Roma nel 
1495, in CAsETTI-IMBRIANI, Canti popolari delle provincie meridionali, I, 
45-6. Termina: « Viva l’armata ognor vittoriosa — E il forte braccio 
de lo re Fernando! — Viva lo capitan de Saragosa, — Notte con 
giorno giammai non riposa, — Combattendo i franzesi tutti quanti, — 
Ch’ hanno spiantato Ponente e Levante!>». 

3 CastIGLIONE, Cortegiano, ed. Cian?, I, $ 26. 

4 Mémoîres, 1. VII, c. 13. 

* De sermone, ). II, c. 9. 
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espressero gli umanisti in epigrammi, come quello che fu 
messo sulla cassa di re Ferrandino nella sagrestia di San 
Domenico '; e l’altro scritto dal Tebaldeo pei funerali che 
l’amico e commilitone Francesco Gonzaga gli fece celebrare 
in Mantova, pei quali frate Battista mantovano compose 
l’orazione*. Ma un ben maggiore poeta, allora giovanissimo, 
era preso dallo stesso sentimento; e nelle carte autografe 
dei versi latini di Ludovico Ariosto il Carducci trovò e 
trascrisse l’ Epitaphium Regis Ferdinandi: 


Illa ego laeta olim nunc moerens itala virtus 
Fernandi ad tumulum tristis et orba fleo: 
vere orba erepto tali mihi pignore nati, 
cui religuam merito posthabui sobolem: 
namque reportavit matri spolia ah quibus illos 
degeneres hostis barbarus exuerat ?. 


1 SuMMONTE, Historia, III, 524. 

2 Sanupo, Diarf, I, 385. Dell’orazione di Battista mantovano (che 
era oriundo spagnuolo e il cui avo era venuto in Italia con Alfonso 
il magnanimo) un esemplare esiste nella biblioteca della Società 
napoletana di storia patria. Forma un fascicoletto di carte 6 innu- 
merate, con l’intitolazione: Venerandi fratris Baptistae Mantuani Car- 
melitae Theologi Poetae Oratorisque clarissimi in funere Ferrandi regis 
oratio: e la data: Brixriae, impressa per Berardinum de Misintis Pa- 
piensem die. VIII mensis decembris MCCCCXC VI. 

8 Carpucci, Opere, XV, 158. 
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ISABELLA DEL BALZO 


REGINA DI NAPOLI 
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Quando Isabella del Balzo nell’ottobre del 1497 entrò 
in Napoli regina, e alcuni mesi dopo, nel febbraio del ’98, 
poté a lei ricongiungersi il marito re Federico, quelle due 
anime, sbattute da tante tempeste, forse trepidavano an- 
cora alle immagini dei passati pericoli e nel vago presen- 
timento dei nuovi, che già si disegnavano in lontananza. 
Ma intanto, in quei giorni, d'ogni parte salivano verso 
essi giubilo, contentezza, fiducia: i loro fedeli, i loro fa- 
miliari, e tutto il buon popolo, che non sa di politica e 
segue un’assai semplice filosofia della vita, tenevano per 
fermo che alle sventure immeritate era succeduta, anche 
questa volta, la felicità meritata, che la virtù aveva otte- 
nuto finalmente il suo premio. E, nella pace che sembrava 
ormai stabilita e sicura, amici, cortigiani, genti del popolo 
si davano volentieri, come chi si vede giunto in porto dopo 
la burrasca, a passare in rassegna tutta la sequela delle scia- 
gure sostenute dai loro sovrani, e in particolare dalla bella, 
dalla buona regina. Perché, se crudele era stata la sorte 
con la progenie di re Ferrante, quanto più crudele con la 
figliuola dei Del Balzo, travagliata, sin quasi dall’ infanzia, 
nei modi più diversi! Nata di Pirro, principe di Altamura, 
fidanzata per tre anni di Francesco d’Aragona, figlio di re 
Ferrante, già portava il titolo di duchessa del Monte, quando 
ecco in breve tempo le muore il fidanzato, le muoiono la 
‘madre e il fratello conte della Cerra, suo padre cospira 
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contro il re, e, preso e gittato nelle prigioni di Castel- 
nuovo, sparisce Dio sa come. Dopo alcuni anni, moglie 
dell’altro figlio di Ferrante, Federico, è involta con lui 
nelle aspre vicende della guerra che si scatena su Napoli 
e sull’Italia tutta: costretta a rifugiarsi in una provincia 
remota, poi di nuovo principessa di casa regnante, e d’un 
tratto, inaspettatamente, per la morte del giovanissimo 
nipote, regina; e, non appena salita al trono, la guerra 
ricomincia per la nuova ribellione del principe di Salerno. 
I raccontatori di questi casi si compiacevano di colorirli 
con aneddoti e particolari ora tristi ora lieti, e di com- 
mentarli col ricercare analogie, coincidenze e profezie; 
investigando il disegno della Provvidenza in quella trama, 
studiandosi di cavarne buoni auspicî, svolgendo conside- 
razioni e ammonimenti morali. E di tra la folla dei molti 
che cosî conversavano nelle stanze della reggia napoletana 
o disperdevano le voci al vento per i portici e per le piazze, 
si fece innanzi un rimatore che, infiammato più d’ogni 
altro di affetto e di ammirazione per la persona d’Isabella, 
dié forma a quel complesso di notizie, di esclamazioni, di 
giudizî, di osservazioni morali, tessendone un poema in 
otto canti, il quale, dal casato della regina, intitolò Lo 
Balzino. 

Si chiamava, il poeta, Ruggiero di Pazienza di Nardò 
(Rogieri de Pacientia de Neritò), nome ignoto agli storici 
delle nostre lettere, e perfino a quei tanti Tafuri che 
scrissero delle cose di Nardò, e compilarono elenchi di 
personaggi di quella città ragguardevoli per bontà di vita, 
per dignità ecclesiastiche, civili e militari, e per esercizio 
di lettere. E, se accade incontrarlo altrove, è soltanto, 
ch'io sappia, in una storia manoscritta della famiglia Pa- 
ladini di Lecce, composta nel Seicento, dove, parlandosi 
di Luigi Paladini, che sostenne parecchie ambascerie per 
incarico dei re aragonesi, e descrivendosi quella del 1493 
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a Roma per la presentazione della Chinea, si ricorda tra 
gli astanti un « Dominus Rogerius de Patientia, laicus Neri- 
tensis diocesis »*. Dal poema stesso si ricava che il Pazienza 
bazzicava alla corte d’Isabella del Balzo o per ufficio che 
vi avesse o per altra ragione, perché egli afferma che delle 
fortune tutte della regina parte le aveva «con li proprij 
occhi vidute et parte da sui intimi cortesani per vere in- 
tese »; e dice anche che, quando Isabella da Lecce parti 
alla volta di Napoli, egli fu da alcune dame leccesi « astrecto, 
pregato et quasi sconinrato, che de tucti progressi di questa 
Maestà volesse per sue lettere darli particular avviso ». Da 
Napoli poi scriveva alle medesime dame, alludendo alle 
«innumerabili sue occupacione et facende »; e avverte al- 
trove di aver composto il poema «non con breve inter- 
‘missione et poco disconzo de le facende a le quale per 
debito era obligato ». Il qual poema dedicava alla sorella 
della regina, madama Antonia del Balzo, « pudicissima 
consorte », anzi vedova, di Giovan Francesco Gonzaga, 
«como premicij et tirocinij del suo studio », ossia (come 
io intendo) della sua devozione. E poiché dalla provincia 
nativa una dama specialmente devota alla regina, Giulia 
Paladini, figliuola del Luigi di sopra nominato e moglie di 
Belisario Maremonte barone di Campi ?, glielo richiese in 
lettura, egli, rubando il tempo alle sue faccende che sap- 
piamo innumerevoli, lo copiò di sua mano, miniandovi o 
facendovi miniare nelle prime pagine lo stemma dei Mare- 
monte e premettendovi una fiorita lettera alla baronessa 
di Campi e un sonetto in lode di lei e della dedicataria 
Del Balzo. Il bel codicetto si trova ora nella biblioteca 


1 Cfr. la rivista Napoli nobiliss., VII, 47-8. 

2 Sul castello del Maremonte in Campi, cfr. Napoli nobiliss., l. c., 
e su Belisario (del quale, { 1518, si vede ancora il sarcofago nella 
chiesa del luogo), cfr. L. G. pe Simone, Qualche notizia intorno le storie 
della casa Paladini (Trani, 1891). 
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be 


comunale di Perugia, dove io ho potuto leggerlo e in parte 
trascriverlo !. 

Non era un letterato, il Pazienza, e non scriveva da 
letterato: scriveva (come confessa) « piuttosto per le donne 
che per gli uomini », e perciò preferiva lo stile « claro », 
«il dire mediocre et bascio », sfuggendo i « vocaboli ob- 
scuri et molto exquisiti », per timore di non essere inteso 
e che le sue carte, troppo culte, fossero dalle sue amiche 
« per coperimenti de conocchie adoperate ». « Non son lo 
Chariteo, non son Antonio, Né meno el vostro docto Thi- 
moteo » *, protestava nel sonetto di dedica ad Antonia del 
Balzo. E potrebbe ben dirsi un cantastorie, perché sui 
poemi cavallereschi dei cantastorie è modellata la forma 
del suo. Infatti, ogni libro o canto degli otto in cui è di- 
viso, comincia con tre ottave d’invocazione, l’una a Dio, 
l’altra alla Vergine e la terza ai tre re magi, Gaspare, 
Melchiorre e Baldassarre, dall’ultimo dei quali la famiglia 
Del Balzo (Des Baux) vantava la propria origine. Usuali dei 
cantori cavallereschi sono anche i giri di discorso, come: 


Madama, acciò sappiate, la famosa, 
inclyta, excelsa casa de lo Balzo 
discese da progenie gloriosa 
d'un de’ tre Magi... 


e le riprese: 


Lassai in l’altro canto la Regina 
s’affrettava per’n Napul pervenire... 


ti Ne fanno menzione A. BeLLuccI, Inventario dei mss. della bibl. 
di Perugia (Forli, 1895), n. 335, e G. MazzatintI, La biblioteca dei re 
d’Aragona in Napoli (Rocca San Casciano, 1897), pp. cx-cx1. Descri- 
zione più minuta ed estratti più larghi ne ho dati in Arch. stor. 
nap., XXII, 632-701. Altro lungo brano ne venne poi pubblicato da 
S. PanarEo, Zsabella del Balzo în Terra d’Otranto (Trani, 1906). 

2 Benedetto Gareth, detto il Chariteo, Antonio Tebaldeo e Ti- 
moteo Bendedei, famosi tra i rimatori cortigiani del tempo. 
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Se ve ricorda, ve lassai, Madamma, 
como se licenciao nostra Ysabella 
da "1 due Regine... 


e gli annunzi magnificativi del racconto che sta per ini- 
ziarsì: 
Or se apparecchia un'altra scaramuza, 
più brava, più animosa, più gentile; 
ciascun fremendo li sui denti aguza... 


e finanche i poveri espedienti di rettorico lirismo: 


Or ecco ove vertù l’ha destinata, 
or ecco ove vertù l’ha ben reducta, 
or ecco ove vertù l’ha sublimata, 
or ecco ove vertù l’have producta, 
or ecco ove vertù l’have exalta'a, 
or ecco ove vertù l’have conducta... 


La lingua è la solita degli scrittori napoletani in volgare 
del Quattrocento, mista di parole e forme dialettali, e in- 
fiorata di non pochi ispanismi e di qualche francesismo. 

Motivo del poema è la guerra incessante mossa dalla 
Fortuna a Isabella, che ai colpi di lei oppone la sua in- 
vitta costanza. Ma, come è da aspettare, questo motivo non 
è svolto con arte alcuna: l’autore narra come cronista la 
vita di Isabella, intrecciandovi aneddoti e descrizioni, 
dando spesso alla sua opera l'andamento di un diario, in- 
serendovi perfino prose e versi, latini, italiani, francesi e 
schiavoni, composti in onore della regina o recitati alla 
presenza di lei; e il concetto dell’opera resterebbe dimen- 
ticato se non venisse di volta in volta ripresentato ai let- 
tori con osservazioni ed apostrofi rivolte alla Fortuna o con 
l’insistere sopra alcuni particolari, ai quali si dà significato 
di presagi. Pure, questo rozzo componimento ha la sua at- 
trattiva, e, quasi direi, la sua poesia. Il Pazienza è puerile 
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nella forma, puerile nel concetto; ma davvero ama la sua 
eroina, la ama con infinita tenerezza, soffre con lei per le 
sue sventure, gode pei suoi trionfi, e la segue pertutto con 
occhio di protezione e di orgoglio, e talvolta la carezza 
con sorriso di soddisfazione quasi paterna. 

La guerra della Fortuna s’iniziò, al dire del brav’uomo, 
esattamente informato di ogni minuzia che concernesse 
Isabella, all’istante stesso della nascita di lei, nel giorno 
24 giugno 1465, perché la madre, Maria Orsini, ebbe un 
parto triplice, di due bambine e di un maschio, e il ma- 
schio nacque morto e l’una delle bambine mori qualche 
giorno dopo, scampando dalla morte la sola Isabella: 


restando, de li tre, questa divina 
dal Ciel serbata ad essere Regina. 


E i pericoli ricominciarono con l’allattamento, che incontrò 
particolari difficoltà: 


Nascette questa nobile fantina 
che tucti membri ben formati havea; 
ma la boccuzza sua si piccolina 
che popigno de zizza* non capea: 
donna nisuna fusse llà vicina 
lactar per alcun modo la possea; 
e spremer bisognava intro la boccha 
lo lacte da le zizze, a gocta a gocta. 


Dopo grandi ricerche, si trovò finalmente la nutrice fisica- 
mente adatta; ma, per disgrazia, un’ubbriacona, che aveva 
sempre il cervello inaffiato dal succo di ogni vigna, e 
fece assai patire, con le sue stravaganze, la bambinella. La 
quale aveva solo ventidue giorni, quando un fulmine cadde 
sul castello di Minervino, dov’essa veniva allevata, e ne 


i Capezzolo di mammella. 


Si rire or EEA 
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ruinò parecchie stanze. Durante la fanciullezza, le due so- 
relle più grandicelle, Isotta ed Antonia, la sopraffacevano 
dandole « pugni » e « boffette », e per gelosia la dileggia- 
vano, vedendola crescere cosî bella e buona. Ma la prin- 
cipessa madre, intervenendo a sgridare le tormentatrici, 
qualche volta diceva, con profetico affetto materno: 


..Ognuna de voi bene m'’ascolte: 
ché questa haverà ad essere Regina; 
e fia da voi. in reverencia adorata, 
ché chi se umilia è sempre più exaltata. 


Sembrano aneddoti della fanciullezza di una santa. E quando, 
sedicenne, ella si fidanzò al principe Francesco, nell’atto 
del fidanzamento non si poté più trovare il preparato anello 
della fede, e bisognò prenderne in prestito un altro da 
alcuno dei presenti: segno che il matrimonio non avrebbe 
avuto effetto, e infatti il principe a capo di tre anni mori!. 
Quasi al tempo stesso, accadde la congiura dei baroni, ed 
ella rimase 


priva del frate e de sua cara matre, 
del bel marito e del suo vecchio patre! 


Ma la Fortuna, che l’aveva tormentata ‘« fanciulla, iove- 
netta et maritata », qui le rivolse a un tratto uno dei suoi 
capricciosi sorrisi; perché il re Ferrante spedi a Montepe- 
loso, dov’ella dimorava, messer Diego Vela, a richiederla 
in isposa pel suo secondogenito Federico, e la regina Gio- 
vanna la fece presentare di una gonnella di panno d’oro 
di gran pregio, che era la veste medesima del suo spo- 
salizio e che essa aveva cara sopra tutte le altre sue, 
mandandole a dire che aveva « tenuto sempre ad core » di 
donarla a colei che sarebbe stata « moglie di don Fedrico ». 


4 Il 26 ottobre 1486: Norar Gracomo, p. 160; G. Passaro, p. 47. 
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Mosse di poi il principe con ricco stuolo di conti e di 
baroni, vestiti « alla franciosa », con «robbe», «tavardi » 
e «burrichi* a la pomposa», a visitar la fidanzata; e i 
due giovani s’incontrarono in Andria, dove le nozze furono 
celebrate il 28 novembre dell’ 87, cantando la messa l’arci- 
vescovo di Trani. La cerimonia sacra fu seguita da un gran 
banchetto nel palazzo baronale di Andria, nel quale i con- 
vitati erano disposti «in taluni basci et mense di baroni », 
secondo l’onore spettante al grado di ciascuno, e gli sposi, 
conforme al costume, si lavarono insieme le mani. Ritornato 
Federico a Napoli, 


per dar del matrimonio alcuno segno, 
la principessa in quello ingravidao; 


e a capo di nove mesi nacque il figliuolo cui posero nome 
Ferrando, e poi, per le consecutive visite di don Federico, 
le due femmine, Isabella e Giulia. Principessa di Altamura 
e duchessa di Andria e di Venosa, l’erede dei Del Balzo 
aveva stabilito la sua corte in Andria, dove le vennero 
a far visita il suocero, il vecchio Ferrante, e il cognato, 
Alfonso duca di Calabria. Questi due personaggi, che siamo 
adusati a veder dipinti coi truci colori della storia tacitiana, 
ci sono dal nostro rapsodo descritti in mezzo ad affettuose 
scenette di famiglia. Re Ferrante lo spietato punitore dei 
baroni ribelli da lui presi a tradimento e fatti strangolare 
nelle carceri e serbati poi mummie in bene allineate casse, 
qui vezzeggia tra le sue braccia il nipotino: 


Vedendo el Re el nepote in tal bellezza, 
piccol fantino, de lui se namora; 
non sel possendo dal brazze levare, 
né mancando continuo lo basare. 


! Tavardo, tabarro; bdurrico, sorta di veste con maniche. 
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El piccolino de due anni gli era, 
quando el tenea in braccio re Ferrando, 
basandoselo ben matina e sera, 
con quel de cose piacevol parlando... 


Il libidinoso e crudele duca di Calabria anche lui si reca 
in braccio il bambinello; e questi, mentre il terribile zio lo 
carezza, gli strappa il berretto dal capo e se lo pone sul suo: 


quando lo duca lo stava ad basare... 
al Duca levao presto la berretta, 
e sul suo capo bella se lla assetta. 


Senonché l’idillio domestico di Isabella fu interrotto di lf 
a pochi anni, sconvolto dal terribile flagello che Dio per- 
mise che si abbattesse sul misero Regno a punizione dei 
comuni peccati: la calata dei francesi di Carlo VIII: 


Tante guerre et affanni, tante pene, 
tante travaglie e tanto sangue sparso, 
tanta penuria e carestie substene 
el miser Regno ià consumpto, exarso, 
tante vidue, tanti orphani che geme, 
morendo de subsidio ciascun scarso; 
male francioso, et anco poi la peste, 
per sopragionta a tante altre tempeste! 


Il Pazienza accenna rapidamente alla morte di re Ferrante 
e all’incoronazione di Alfonso, all’intesa del re col papa 
a Vicovaro per mezzo dell’ambasciatore Luigi Paladini, 
alla partenza di Federico per Genova con quarantatré galee 
e del duca di Calabria per la Romagna, al sobbollimento 
del Regno e alla sua impotenza, perché (egli dice) « era 
de paglia, et videa el foco Approximarse ad nocer poco 
a poco ». Invano, nel gennaio del’95, Alfonso II abdicava 
in favore del duca di Calabria, Ferrandino, e questi, nel 
salire sul trono traballante, promulgava l’amnistia, col 
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liberar « ciascun signor che stava carcerato » e far a tutti 
grandi carezze. I francesi si avanzavano senza trovare re- 
sistenza, tra stragi, incendî e ruberie; e anche il nostro, 
come tanti italiani in quei giorni, tra sdegno e vergogna 
e stupore, non sapeva se non esclamare, 


Cosi li possa Idio tucti sconfondere, 
come religion non hanno né vergogna; 
l’italica superbia humiliava 

cum loro gesti enormi e vista brava! 


Riuscito a vuoto il tentativo di difendere Capua, Ferran- 
dino, come sappiamo, tornò a Napoli, e, radunati i prin- 
cipali della città, si raccomandò loro, lui giovinetto inno- 
cente, perché procurassero di tener fermo almeno per dieci 
giorni, sperando in quel respiro un aiuto; ma, nonostante 
la promessa data, il partito angioino « tanto rembroglia » 
che aperse la via al re di Francia, e Ferrandino si rifugiò 
a Ischia con lo zio Federico. 

Isabella ricevette allora ordine dal marito, inviatole per 
mezzo del prode fra Leonardo Prato, cavaliere di Rodi, di 
lasciare Andria e chiudersi nel castello di Bari. Già ella era 
commossa da gravi segni e profezie; e tra le altre da quella 
di un Pietro da Pisticci, che le fece sapere di dover co- 
municarle cose di gran momento e la pregò di mandargli 
un cavallo perché egli era vecchio, povero e debole, e non 
poteva trascinarsi a piedi fino ad Andria; dove giunto, le 
narrò un'apparizione, avuta in sogno, di san Marco Evan- 
gelista. Il fedel popolo di Andria, al messaggio recato da 
fra Leonardo, non voleva rassegnarsi a perdere la benea- 
mata signora, adontato dal sospetto che in mezzo ad esso 
non la si tenesse sicura; e corse in folla al castello: 


Sappi, Madamma, siam deliberati 
viver, morir con vostra Signoria; 
pregamo tucti: con noi cqui restati, 
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che niuno mai ve abandonaria! 

Morir volem con voi, e non andati: 
cqua remanete in nostra compagnia; 
che ogniun li figli se vedrà mangiare, 
prima che se habia voi a abandonare. 


Ma ella, piangendo, li ringraziò e li persuase che non po- 
teva fare altrimenti: 


...Figliol miei, non ve pensate 
ch'io ne vada di ciò assai contente, 
ma più che donna mesta e sconsolata; 
ch'io vado, e non so dove, e da onne gente 
me vedo derelicta, abandonata! 
Ma voglio al mio marito obedire, 
con sua fortuna vincere e morire. 


Si levarono più forti i lamenti e i pianti a questi propositi: 


Tristi e dolenti noi che perdemo hora 

quella che ne solea confortare, 

reputandola qual figlia o sorella! 

Dove anderai, signora nostra Isabella? 
Dove anderà quel volto pellegrino 

del marchese di Bisceglia! si benegno?... 

Miseri noi, vassalli sconsolati, 

che di lor vista saremo privati! 


Isabella, nel prendere le disposizioni della partenza, anche 
nel turbamento e nel dolore volle mostrare il suo animo 
gentile, «stando con pena, ad altri dare festa », e prov- 
vide allo sposalizio della sua damigella Ginevra Pignatelli 
con un gentiluomo di Ruvo, e ad altre faccende della stessa 
sorta. Conduceva con sé assai piccola comitiva: Medea del 


! Il giovinetto Ferrando, al quale Alfonso II aveva conferito 
questo titolo. 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 13 
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Balzo, sua sorella naturale, Laura Macedonia, Antonia 
Coppola, Marzia dei Falconi, « gubernatrice» del figliuolo, e 
tra le fantesche una donna Antonella, a lei affezionatissima, 
che era stata sua « bayla over nutriza », e che il Pazienza 
qualifica « de bona ganga (ganascia) et tristo pede» e 
« molto accomodata con lo coco »: probabilmente la nu- 
trice ubbriacona, con la quale il familiare poeta si diverte 
ancora a scherzare. Degli uomini la accompagnarono il 
maggiordomo Ruggiero Forza, il medico messer Antonio 
de Elizariis o de Eleazar di Trani‘, messer Crisostomo 
ossia l’umanista Crisostomo Colonna, precettore del fan- 
ciullo Ferrando, e pochi altri. Il dolore si rinnovò all’ef- 
fettivo distacco, il 24 febbraio del ’95. 


Cum lachrime, con pianti e con suspire 

stava ciascuno di quella borgata, 

dicendo: — Signora nostra, non te ne ire! 

Come lassi Andri tuo si sconsolata? — 

Piangendo tucti quanti ad voce stese, 

chi lei basava e chi lo bel marchese. 
Ciascuna sua vassalla lei basava, 

come figlia li fusse over sorella: 

— Addio, ve lasso tucte — li parlava: — 

siave ad mente la vostra Isabella... 


Gli uomini del luogo vollero armarsi e farle scorta nel 
viaggio, anche perché c’era timore di qualche brutto colpo 
da parte della gente di Trani. A sei miglia da Andria, 
Isabella smontò alla chiesa di San Giovanni per assistere 
al matrimonio, celebrato alla lesta, della sua damigella 
Maria Orsini con un gentiluomo di Barletta. Giunta a Bi- 


1A costui, forse un giudeo, che poi si recò a Saragozza, diresse 
un'’epistola il Galateo: cfr. Barone, Nuovi studi sul Galateo (Napoli, 
1892), pp. 105-115, e docc. VI e VII. 


ISABELLA DEL BALZO 195 


sceglie, vi rimase due giorni, mettendosi in mare di notte 
per Bari, e soffrendo nel tragitto una fiera burrasca. 

Due mesi durò il soggiorno a Bari, dove Federico le 
spedi un diploma ottenuto dalla cavalleresca cortesia del 
re di Francia, che a lei permetteva di riscuotere le ren- 
dite dei proprî stati; ma, poiché al messo erano state affi- 
date da Federico altresi lettere di esortazione per alcune 
città delle Puglie a mantenersi fedeli, e colui tradi il suo 
padrone, il diploma di licenza venne annullato dal re di 
Francia. Poco di poi, essendo stato imprigionato e dannato 
a morte in Napoli dai francesi Giovanni Antonio Poderico, 
fratello del castellano di Bari Bernardino, sotto accusa di 
aver mandato a Bari soccorsi d’armi e di danaro, Ferran- 
dino, per salvare il suo fedele, gli scrisse da Ischia di 
valersi del contrassegno che era nelle sue mani per ordi- 
nare al fratello di aprire ai francesi le porte del castello 
di Bari. Bernardino, diviso tra dovere di soldato e pietà 
di fratello, rimise alla principessa la decisione: 


repose tucto in mane a la principessa, 
di far alto e bascio, rocto o sano, 
la morte e vita remittendo ad essa. 


Ma la buona principessa, ben intendendo nel suo «core 
humano >», 


non volse per amor de lei patesse, 
e consenti che lo castel se renda 
ad franciosi, acciò ’1 frate non offenda. 


Ed ella se ne parti alla volta di Brindisi, dove fu accolta 
da Cesare d’Aragona, che faceva valida difesa di quella 
terra contro i francesi, e dal viceré Francesco Pandone. 

L’arrivo d’Isabella in terra d’Otranto assai giovò alla 
causa degli Aragonesi. In Brindisi, ella ottenne che si 
rifacesse la pace tra i cittadini, divisi negli opposti partiti 
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di don Cesare e del Pandone. Alcuni giorni dopo, Otranto 
alzò la bandiera di Aragona, e innanzi a Brindisi si recò a 
soccorso la fiotta veneziana, comandata da Antonio Gri- 
mani, che si mise agli ordini d’Isabella, e fu inviata al- 
l'impresa di Monopoli. Cesare d’Aragona faceva scorrerie 
contro Mesagne e Lecce, occupate dai francesi, nella quale 
ultima città la principessa manteneva intelligenze per 
mezzo di Catarinella Morosini, moglie del Paladini. 

Qualche mese dopo, re Ferrandino poté rientrare in 
Napoli, e Federico con tre galee e un galeone fece vela per 
terra d’Otranto, soffermandosi a Gallipoli, rimasta fedele, 
e giungendo a Otranto, dove, il 9 giugno, s’incontrò con 
la moglie. Il Pazienza adopera a descrivere questo incontro 
la migliore gentilezza del suo povero stile: 


Insieme s’affrontarno sopra 1 ponte 
li doi sposi gentili, amati e cari; 
basavase le gote, bocca e fronte, 

e de abrazzar non se possea saciare! 
Per 'na mezza hora stettero conionte, 
e strettamente se videa basare; 

ché visti non se avean li visi adorni 
due anni, dece mesi e dece giorni. 

Pigliarose per mano li dui sposi, 

e se n'andaro socto una frascata; 

llà se assettaro, quei volti graciosi, 

el car marito cum la moglie amata; 
cum dolci risi e basi assai amorosi 
parlàr de la felice retornata; 

ché non è al mundo lo inaior solazzo 
che dir de la tempesta ad mar bonazzo. 


Riparti il principe dopo due giorni, recandosi a San 
Cataldo, a Lecce, a Nardò e in altri luoghi, che tutti rial- 
zarono le bandiere aragonesi; e fece ritorno a Napoli nel- 
l'ottobre, lasciando a Cesare d’Aragona di proseguire il 
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riacquisto della provincia. Ma, prima che partisse, accolse 
di buon grado la supplica di Lecce di affidare a quella 
città la principessa e i figliuoli. Cosi Isabella si mosse per 
Lecce, con grande allegria della sua piccola corte: 


maschuli, donne, fi’ a una schava negra, 
tanto godea che non se poria dire. 


Signori leccesi le vennero innanzi fino a Otranto, il vi- 
ceré Paladini l’attese a San Pietro di Galatina, e l’entrata 
in Lecce fu trionfale: 


— Principe! Ferro! Fedrico! Ferrando! 
Marchese et Isabella!, — ognun gridava. 


In Lecce, ella dimorò oltre un anno, che fu tempo di 
riposo e di gioia. Soleva recarsi a passeggio « al giardin 
del viceré e de San Ioanni ». Assisteva ai «triumphi >», 
ossia alle feste che in varie occasioni vi si celebrarono, 
come a quella per il primo parto della Giulia Paladini, 
baronessa di Campi, il cui bambino Isabella e il giovane 
marchese di Bisceglie, insieme con altri gentiluomini e 
dame, tennero al sacro fonte. Presso la casa dei Mara- 
monte erano stati eretti in quell’occasione un arco trionfale 
e un torrione con le insegne regie; e dal torrione usci 
un garzoncello, un « angelo », che declamò alcune terzine. 
Compiuto il battesimo e mentre, secondo il costume, i 
compari si baciavano, comparve una « nobile intramesa », 
ossia un intermezzo di due innamorati, che si contende- 
vano una damigella. Seguirono musiche, danze, colazione, 
e lo spettacolo di una quintana, che fu corsa sotto le fine- 
stre del palazzo. 

Nell’ottobre del ’96, Isabella si mosse dalla città per 
visitare i suoi stati; ed era appena in Carpignano, quando 
improvviso le sopraggiunse l’annunzio della morte del gio- 
vane re Ferrandino e dell’innalzamento di Federico a re, 
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voluto dai più potenti baroni, dai principi di Salerno e di 
Bisignano, dai duchi di Gravina e di Melfi, dai conti di 
Potenza e di Marigliano. A questo annunzio, fece tosto ri- 
torno a Lecce, dove prese il lutto; e intanto una lettera 
del marito le dava notizia di aver esso « cavalcato » per 
Napoli, e che il giovinetto marchese di Bisceglie era stato 
gridato duca di Calabria. Per venti giorni fu un accorrere 
di gente da ogni parte della provincia; e tra gli altri 
vennero il conte e la contessa di Alessano, la contessa di 
Castro coi due figli maggiori, Geronima di Ventura ta- 
rentina, già sua damigella, messer Domenico Roveré, am- 
basciatore di Mantova, inviatole dalla sorella Antonia. 

Nel suo nuovo grado di regina, Isabella rimase ancora 
a Lecce, come si è accennato, sino al maggio del ’97; e 
natale, capodanno, carnevale, quaresima e pasqua dettero 
nuove occasioni a feste e cerimonie, che il suo cantore 
descrive. A natale e a capodanno ella ricevette «strenne » 
o doni dai baroni della provincia, quali un proprietario 
di terre suol ricevere dai suoi contadini o fittavoli: 


Omne baron demonstra quanto vale, 
robbe assai per istrenne ad lei mandando; 
cui per suprar e cui per farse equale, 
sempre se andava più inavanzando: 

vitel, crastati, pulli con crapetti, 

e cere, varî aucelli, assai confetti! 


Nel carnevale, si recitarono per suo divertimento « glio- 
meri », « farse » e « tramese >»; nella quaresima, «cose de 
sancti », « martirij in rima >», e messe cantate. 

Cosi il tempo passò variamente e lietamente fino agli 
11 di maggio del ’97, quando Galeotto Carafa con la moglie 
Vittoria, figliuola del duca di Sora e cugina d’Isabella, 
venne per parte di re Federico a preparare la partenza 
di lei per Barletta, dove l’avrebbe raggiunta il marito 
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per la coronazione. Distrigatasi dalla ressa delle visite 
(tra le altre la visitarono le «tre contesse », quella d’A- 
lessano, Margherita del Balzo, quella di Castro, Antonina 
Colonna, quella di Soleto, Erina Paleologina), Isabella si 
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Re Federico 
(dalla Historia di Napoli del Summonte, ed. 1675), 


mise in viaggio, accompagnata dal vescovo e da molte 
dame e baroni, dei cui nomi, qui come in ogni altra oc- 
casione, il Pazienza riempie ottave ed ottave, a gloria della 
regina e a soddisfacimento dell’amor proprio di tutti quei 
signori e gentildonne. 
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Assai lento procedette il viaggio o piuttosto corteo 
trionfale. La prima notte fu passata a Campi, accogliendo 
l’invito dei Maremonte, in quel loro « castelletto », che era 
un « paradiso », 


tanto era d'ogni cosa accomodato: 
omne pensiero Iulia ce havea miso, 
secondo il loco, il tempo, farlo ornato. 


All’entrata della terricciuola: 


palme portava ciaschaun villano 

per mostrar loro fede e gran desio, 
gridando sempre: — Fedrico! Isabella! 
Balzo! Regina! Ferro! Duca! e Stella! 


Grida gioiose che si levarono dappertutto lungo il viaggio. 
E la mattina seguente, dopo la refezione, le « casaline » 
ossia le donne di quel casale, fecero danze e canti innanzi 
alla regina, e poi ciascuna le baciò il piede, mettendosi 
ai suoi comandi insieme col loro barone e la loro baronessa. 
Anche in altri luoghi feudali la regina pernottò: per esem- 
pio, a Gioia, nel castello del marchese Andrea Matteo Ac- 
quaviva. Ma a Bitonto dimorò presso il vescovo; nelle città 
regie nei castelli regi, e, dove non era residenza adatta, in 
case di privati, come a Giovinazzo presso un messer An- 
gelo. A Massafra, che era stata rovinata dai francesi, ebbe 
pessimo alloggio, e i baroni del séguito si adattarono « in- 
tro li gructi »; cioè in quelle grotte scavate nelle spacca- 
ture delle colline (gravine), che ancor oggi si vedono e 
che ancor oggi sono in parte abitate‘. E quando il di se- 
guente passarono per Palagiano, anche devastata dai fran- 


! De Grorai, Geografia fisica e descrittiva della prov. di Lecce (Lecce, 
1897), II, 602: cfr., intorno alle pitture di esse grotte, Ca. DieBL, L'art 
byzantin dans l’Italie meridionale (Paris, 1894). 
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cesi, la miserabile popolazione trasse innanzi sulla strada 
a chiedere l'elemosina; e a Castellaneta la regina trovò 
ricovero in una casipola. 

Via via, personaggi ragguardevoli si mettevano al sé- 
guito d’Isabella, come il vescovo di Nardò Gabriele Setaro, 
o le venivano incontro per riverirla e la accompagnavano 
per un tratto: ad Oria, il figliuolo primogenito del conte 
d’ Ugento Francesco del Balzo; alle Grottaglie, il vescovo 
di Gallipoli; presso Gioia, il marchese di Bitonto; ad Ac- 
quaviva, il viceré e il priore di Bari; a due miglia da Bi- 
sceglie, il governatore veneziano di Trani, messer Pietro 
Marcello, a capo di balestrieri, stradiotti, ronconieri, lance 
e gentiluomini; e altri molti. Le popolazioni uscivano in 
folla, festanti, talvolta coi vescovi e prelati che portavano 
reliquie insigni, come, presso di Oria, il braccio di san 
Barsanofrio, che la regina baciò, scendendo dalla mula; 
al ponte presso Taranto, il braccio, la lingua e altri pezzi 
del corpo di san Cataldo; a Santa Maria Vetere, presso 
Andria, il cuore di san Riccardo. A ogni terra dove giun- 
geva, la regina si recava difilata alla chiesa per farvi le 
orazioni o assistere agli  uffizî: a Bisceglie, un prete le 
mostrò i corpi dei tre martiri, Sergio, Mauro e Pantaleo, 
deposti colà dall’antenato di lei, il duca di Andria Fran- 
cesco del Balzo. 

Dappertutto poi, e particolarmente nei luoghi di terra 
di Bari, le strade erano al suo passaggio coperte di panni 
ed arazzi, adorne di verdi alberi, di archi trionfali, di 
fontane gettanti acqua o vino. A Molfetta, da una casa 
all’altra furono tesi « sporveri », ossia padiglioni, e len- 
zuoli e panni sottili, dai quali pendevano molte gonne di 
seta, e «moncili » o sopravvesti, filze di coralli e pa- 
ternostri, cuscini di zendado, emblemi, festoni, e dove 
uno specchio e dove una icona. Nelle città più importanti, 
si vedevano macchine e fantocci, o anche persone in carne 
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ed ossa, camuffate e mascherate a significare allegorica- 
mente sentimenti di gioia e di augurio, e recitanti versi e 
discorsetti, pei quali si erano dati da fare i letterati di 
quelle terre. Ad Acquaviva era eretto un tabernacolo, 
sul quale si librò un angelo, che parlò in latino; un arco 
trionfale, sopra cui una donna, di regale aspetto e vibrante 
una fulgente spada, cantò versi e li gettò in iscritto alla 
regina; un altro tabernacolo, in mezzo al quale stava un 
vecchio patriarca, con lunga barba bianca, sul petto la 
parola Vaticinium, attorniato dalle tre dee, Cerere, la Pace 
e l’Abbondanza. Le mura di Bitonto la salutarono con epi- 
grammi latini, scritti «in lettere antique ». Le due fon- 
tane di Molfetta versavano l’una vino dal petto di una 
figura di donna col motto: Sic pro te funderem sanguinem, 
e latte l’altra: E/funditur gracia per tuum adventum. Gi- 
ganti di mortella versarono vino, e angeli sopra una torre 
cantarono versi italiani e distici latini, in Bisceglie. Simil- 
mente, un angelo ben adorno e con umile inchino recitò 
distici all’entrata di Andria; e a Barletta sette donne, che 
rappresentavano i sette peccati mortali, volevano proferire 
certe rime, e non ne ebbero il tempo; ma dal campanile 
di una delle chiese scese un angelo e cantò due ottave, e 
un altro angioletto disse questa alla ciciliana: 


Regina gloriosa, alma felice, 
casa de Stella triumphante e diva, 
de piume aurate o unica fenice, 
ecco Barletta tua, che cum l'oliva 
te va seguendo, ià che farlo lice, 
dove che tua corona sancta arriva. 
PossAamove vedere Imperatrice! 
Ragona e Balzo in sempiterno viva! 


Di taluni dei compositori dei versi latini sappiamo i nomi 
o i soprannomi umanistici: quelli delle mura di Bitonto, 
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Saturnus composuit; quelli di Bisceglie, Symonides com- 
posuit; quelli di Andria, Geronimo Colonna, fratello del 
precettore Crisostomo; e a Barletta Isabella dové ascol- 
tare alcuni versi latini, fatti «in gran doctrina » da un 
poeta, 

iovene docto, con manere sancte, 

chiamato misser Mario de Albeta, 


che era colà venuto con Ferrando Cantelmo, primogenito 
del duca di Sora, e che era non altri che il poi celebre 
Mario Equicola di Alvito, ricordato anche da messer Lu- 
dovico nel Furioso. 

Altra sorta di spettacoli, che si offersero agli occhi 
d’Isabella, furono giostre, cacce e danze più o meno ru- 
stiche, con personaggi mascherati da turchi e da mori, con 
castelli presi di assalto, con appesi frutti e altri oggetti di 
significato morale o politico. Frequenti erano le allusioni 
alla recente guerra. A Taranto, avevano piantato alberi di 
cotogno, ai quali erano appiccate molte « bocze », fatte 
dai partigiani d'Aragona in beffa di quelli di Angiò, ai 
quali « cotognie e bocze gli era al core Vedere in quella 
terra tal signore ». I cittadini di Molfetta rizzarono una 
colonna a liste verdi e gialle, con in cima due galli in 
una rete, e un messer Salomone presentò alla regina una 
lunga filastrocca in versi francesi maccheronici in nome 
dei poveri prigionieri, che terminava: 


Plaise avoir de nus compassion, 
pour la remission de ton marit, 
el Roy don Federic, ch'a tus tres percé 
ha bien perdoné pour sa grace, 
et fet tregua et paice cu notre Roy. 
Ne sun plus que doi galli povre; 
et de buon cuor et gran sperance 
requirem de vus perdonance. 
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Al che la regina, con tutti i baroni, levò grandi rise, udendo 
lo stile vario del dire « né francese, taliano o borgognone », 
ma misto così « per Galli deridere », e fece dono dei due 
prigionieri a messer Salomone. Anche a Barletta risonò 
il francese maccheronico, in una giostra tra’ « sguizzari » 
e « francesi », nella quale i primi portavano vestiti e giub- 
boni tutti tagliuzzati, reste d’agli per ornamenti, al braccio 
sospesi fiasco, tazza o pane, rami di caprifico in cambio 
di spade e lance, e archi con saette, e piccole bombe a 
mano, e gli altri difendevano un castello « cum l’arma del 
petit Roy de Franza». Un araldo intimava la resa: 


O del ciatel, 0 vus ciatellen, 
missage suis que veng a vus, 
da parte de sqguizari al capitien, 
ca a vus plé rendri’l ciatel a lus, 
over vos trat com a villen, 
ce soffrir ye ne pot plus; 
vos buttré a bas con gran dispit 
pour esser vus gran trait. 


Ma il fiero capitano francese rispondeva sdegnoso: 


Alé, alé, villien, cum chi bavarde? 
Puor notre dame, te faré doglios; 
a mon ciatel je teng bone garde, 
mon cuor ne fié de vus pauros; 
sì no alé prest, je menaré’l bombard... 


Minacce, che non impedirono l’assalto e la presa del ca- 
stello, sul quale venne piantato lo stendardo di casa d’A- 
ragona. Stranissima danza esegui in onore della regina 
la colonia degli schiavoni in Gioia, bevendo a lor uso, 
saltando come capri e cantando una canzone nella loro 
lingua. 

Il ritorno ad Andria, donde ella s’era partita in modo 
tanto doloroso due anni innanzi, fu pieno di commozione. 
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Isabella ripassò innanzi alla chiesetta in cui aveva assistito, 
nella fretta della fuga, alle nozze della sua damigella Maria 
Orsini. Il tono del suo poeta s’innalza: 


Ecco, Regina, la tua patria antica; 
eeco Andri tua, che, lieta, te receve; 
ecco, ciascuna tua fidel amica 

la man te basa, como far se deve! 


Giunta colà, ella si recò al duomo, dove l’aspettava folla 
di donne, che, tosto smontata: 


chi il pede, chi la mano li basava; 
— Ben venga, Madamma nostra, tanto amata! —, 
tucte una voce insieme li parlava. 


Si fermò in Andria due giorni, ricevendovi in visita le 
principali donne della città; e indi riparti per Barletta, 
dove giunse dopo diciassette giorni di viaggio, l’11 giu- 
gno del ’97. 

Ma a Barletta invano attese il marito per la festa della 
coronazione: il re aveva gran da fare e non poté mettersi 
in viaggio. Isabella si trattenne in Barletta quattro mesi, 
visitata al solito da gentildonne e baroni, tra i quali dal 
conte di Matera, Giovan Carlo Tramontano, detto «lo gran 
Ragonese », perché aveva validamente cooperato alla rien- 
trata in Napoli di Ferrandino, col consiglio e con ingenti 
somme di denaro. Re Federico le annunziò in quel tempo 
di averle costituito uno stato di dieci terre, tra le più belle 
delle Puglie; e, provvedendo, pur di lontano, all’educa- 
zione del figliuolo, aggiunse al Colonna come precettore il 
Guevara, conte di Potenza. Col Colonna, il giovane prin- 
cipe leggeva Virgilio; e un giorno che si trovava in con- 
versazione con alcuni gentiluomini, narrando il precettore 
(che era prete) la propria vita e come avesse deliberato 
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di campare di dominus vobiscum, e domandando d’un tratto 
all'allievo di che cosa sarebbe campato lui: 


...61 duca, la sua mente accolta, 

pensao e dixe, le parole auderete, 

vibrando lo suo brazzo in forza molta 

per dar più signo de quello che pete, 

e dixe ad alta voce e quasi vehemengs: 

— Et io campar voglio de sceptra tenens! — 


alludendo al celsa sedet Eolus arce sceptra tenens del primo 
dell’Eneide: risposta assai ammirata. 

Il 23 settembre, richiamata dal marito, Isabella lasciò 
Barletta, e prese la via di Napoli, passando per Canosa 
(dove dormi nel castello del duca di Gravina), per Ceri- 
gnola, per Foggia, per Troia, varcando poi la montagna di 
Crepacore per dormire a Casalbore la quinta sera, la sesta 
ad Apice, la settima a Montesarchio, l’ottava ad Arienzo, 
ricevuta da Matteo Stendardo, « signor di quel feo». Qui 
una nuova contrarietà l’attendeva: una lettera del re le 
dié avviso che il 2 ottobre egli era stato costretto a partire 
in ispedizione contro il nuovamente ribelle principe di Sa- 
lerno e che aveva già portato il suo campo a Sarno: 


deliberato andar cum l’arme in mano 
ad disfar el prencepe de Salerno, 
e ponerlo del tucto in fundo e piano 
e, se possibil fia, dentro lo inferno. 


Le convenne, adunque, fermarsi alla Cerra, dove aspettò 
otto giorni che fossero compiuti gli apparecchi per la en- 
trata; e solo il 15 ottobre, tirati gli oroscopi secondo le 
regole dell’astrologia, alle ore diciannove mosse alla volta 
di Napoli. 

Qualche giorno innanzi, 1’8 ottobre, terminando il lutto 
per la morte di Ferrandino, Isabella si era « sdolorata »; 
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sicché poté incamminarsi verso la capitale « in veste trium- 
phale ». Portava una gonna di stoffa verde a lama d’oro 
con frappe di velluto, una ‘sopravvesta di seta cremisi di 
foggia francese, sul eapo una «caila» o calotta di seta 
e d’oro filato, e in fronte una «vecta» o cerchio d'oro. 
Il cinto era d’oro ed argerto, tutto seminato dalla lettera F, 
coi passanti in forma di cuori e il pendente d’oro lavorato. 
Al collo cingeva una catenella con fermaglio, da cui scen- 
deva una «segia infocata », ossia una delle imprese di . 
casa d’Aragona, con un gran balascio e tre diamanti. Il 
cappello era di seta di color morato, « a la guaglia », cioè 
appuntato con ispilli; le pianelle, di broccato. Cavalcava 
una mula morella, coperta di velluto paonazzo con finimento 
d’argento e oro. A Poggioreale il corteo fece sosta; e la 
Regina cangiò abiti. Mise un «briale» o sottovesta di 
seta verde con velluto nero frappato, una sopravvesta di 
broccato cremisi riccio sopra riccio, un cinto di « venile», 
tutto d’oro, una scuffia di pannicello nero con lavoro d’oro 
e argento e un cappello di seta cremisi, da cui pendeva. 
un laccio di seta d’oro con «trinzera alla castigliana ». 
Anche la mula prese un finimento di velluto cremisi fran- 
giato d’oro con rilievi di tronchi di granato e frutti e fo- 
glie d’argento. Accolta a festa alla porta Capuana, ella, col 
duca e col séguito, scese al prossimo castello. 

Il giorno appresso, accompagnata da molte dame e con 
un séguito di millecinquecento cavalli, si recò a far visita 
in Castelnuovo alle due regine vedove, le due Giovanne, 
l’ancor giovane vedova di Ferrante e la giovanissima ve- 
dova di Ferrandino. L’anziana delle due le si fece incontro 
all’ingresso delle sue stanze, « vestita negra in veste de 
dolore »; e Isabella le si inginocchiò ai piedi e, quella 
reluttante, le baciò la mano e, rialzata e abbracciata amo- 
rosamente come figliuola, si presero per mano ed en- 
trarono nella sala, dove era l’altra derelitta, la « regina 
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peccerella ». Il cantore ritrae il colloquio delle tre con le 
immagini della mitologia, che, passate com’erano per effetto 
della poesia e della pittura del tempo nelle fantasie, ac- 
quistano vita e freschezza nel suo verseggiare popolaresco: 


Insiem le tre Regine si se pose 
ad seder: "ntorno molte damicelle; 
parlando de cose alte e graciose, 
piacevole, benigne, simil a elle. 
Sembravan le tre dee gloriose, 
coniuncte insieme con lor Nymphe belle, 
Iunon, Minerva cum la casta Venere, 
cum Driade, Napee, in foglie tenere! 


K mentre Federico guerreggiava lontano, Isabella, che 
aspettava ansiosa le notizie di lui, sosteneva da sua parte 
la guerra delle innumerevoli visite, che le toccava acco- 
gliere pazientemente e benignamente. Le gentildonne na- 
poletane sfilarono tutte l’una dietro l’altra, come, dice il 
poeta, una fila di formiche: 


come formiche, facea la filarella 

le donne napoletane che ce andava: 
e se’n tornava tucte inamorate 
vider in quella tanta humanitate. 


Da Mantova venne, il 2 novembre, la sorella Antonia, coi 
figliuoli Dorotea e Federigo; dall'Ungheria, il cugino Gu- 
glielmo del Balzo, conte di Noha; da Ischia, la cognata 
Costanza d’Avalos; da Caserta, la contessa Caterina della 
Ratta, moglie di Cesare d’Aragona. Il tempo, che non le 
era preso dalle visite o dal far compagnia a «ces deua 
grands débris », alle due regine vedove, spendeva nel re- 
carsi alle chiese di Napoli; e, un giorno che le fu detto 
che in quella di Santa Chiara erano tombe antiche di sua 
casa, mandò Crisostomo Colonna a copiare le scritte delle 
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due (che si vedono ancor oggi) di Raimondo del Balzo, 
conte di Soleto, e della moglie Isabella di Francia. Rai- 
mondo fu fratello di quel Bertrando, uno dei principali 
baroni che accompagnarono Carlo d’Angiò alla conquista del 
Regno, il quale, incaricato dal re di pesare con le bilance e 
spartire il tesoro di re Manfredi trovato in Castel Capuano, 
vi era salito sopra e, senza troppe cerimonie, coi piedi lo 
aveva diviso in tre parti, come narrano gli storici nostri 
e narra anche il Pazienza: 


La una (disse) sia del nostro Roy, 
e l’altra di nostra damma la Reyna, 
e l’altra se divida fra genti soi, 
cioè fra cavalier che seco mina... 


Intanto, i casi della guerra volgevano favorevoli. Le terre 
di Sanseverino e di San Giorgio si resero presto; e Fede- 
rico donò alla moglie questi primi trofei, mandando a Na- 
poli i sindaci a prestar l’obbedienza, tutti lieti « de es- 
serno subgetti ad una santa». Anche Salerno si arrese, 
ma il castello tenne duro, sicché Federico, dopo aver sac- 
cheggiato la Sala, con gran soddisfazione della sua gente 
d’arme che «s’hebbe refrescata », pensò di far venire da 
| Napoli il figliuolo per affidargli quell’assedio. Ma poi cangiò 
pensiero e ordinò che il ragazzo restasse alla Cava ai 
suoi studî, che erano in parte di « grammatica » e «la- 
tinetto », in parte d’armi, in parte di musica e canto. La 
guerra arse più forte intorno a Diano, dove il principe di 
Salerno si trovava di persona, e carezzava e animava i suoi 
a vincere o a morire con onore. In uno di quegli scontri 
rimase ucciso Ferrante Cantelmo, figlio del duca di Sora, che 


quel giorno fu come un Orlando 
cum forza, cum ingegno e cum vigore; 
ché certamente uno leon sbarrato 
sembrava, over un drago scatenato. 


B. Crocx, Storie e leggende napoletane. 14 
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E finalmente il 17 dicembre il principe di Salerno capitolò, 
-patteggiando d’imbarcarsi salvo coi suoi a Trani, donde 
si recò per nuovi maneggi alla corte di Francia. 

Un’infermità costrinse il re a ritardare ancora il ritorno 
a Napoli, che ebbe effetto il 16 febbraio del ’98, entrando 
Federico nella città con ai lati il Gran Capitano e l’oratore 
di Spagna. A Castelnuovo lo aspettava Isabella, che si fece 
innanzi a inchinarlo e gli baciò la mano, e poi i due si ba- 
ciarono in bocca alla presenza di tutti. O Signore (esclama 
il loro fedele), 


Signor, concedi a questi servi toi 

la gracia de Ioachim per tua clemencia: 
che in breve un figlio masculo concepano 
e a me ch'el bevraggio me ne degano! 


Il medesimo giorno i due sovrani si recarono a dimorare 
in Castel Capuano, prima il re a cavallo e poi la regina 
in carretta, e, dopo un lieto pranzo di famiglia, alle ore 
sette e mezzo di sera se ne andarono a dormire. 

Avendoli cosi portati sino al riposo del letto, il cantore 
si sente a pieno soddisfatto, e pone il finis: 


Se dice che in Levante alcuno moro, 
visitando la cassa de Maometto, 
vista che l’have, senza più demoro, 
se cava l’occhi, ancor sia iovenetto; 
con dir: — Non sian degni altro decoro 
veder socto lo ciel per suo dilecto! — 
Io non farò questo per veder tal gloria; 
ma farò fine a questa tal mia istoria. 


Non senza però aver aggiunto ancora alcune ottave di con- 
siderazioni sulla Fortuna per affermare che ora « non teme 
più tempesta né procella La mia signora e diva Isabella », 
e per pregare Iddio di serbare la pace ai due sovrani e 
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di assicurare il regno al duca di Calabria e, dopo lui, a 
«tucte sue discese ». 

Bastarono due o tre anni per ismentire le profezie e 
troncare le speranze del Pazienza. Federico e Isabella erano 
destinati a nuove avversità, a nuove ingiustizie, alla totale 
ruina. E un altro poeta, di quelli che il nostro modesto 
cantastorie guardava di basso in alto, reverente, uno di 
quei fortunati che erano stati «sull’Eliconio » e avevano 
bevuto « ad claro fonte pegaseo », doveva ritrarre in tragico 
aspetto l’alma Isabella, che dalla spiaggia d’Ischia vedeva 
partire il marito per l’esilio di Francia, donde non sarebbe 
mai più tornato: 


Poiché, viva, il tuo re veder potesti, 

pien di sdegno, d’amore e di pietate, 

scender al mar con gli occhi alteri et mesti; 
e de l’Enario ciel le vele infiate 

con gli occhi proseguir per l’onde amare, 

che ne portàr le tue ricchezze amate; 
poiché, senza morir, potesti stare 

col viso forte, intento a la marina, 

finchè già non vedesti altro che il mare...!. 


Ed ella medesima, mortole il marito e i due figliuoli 
Alfonso e Cesare, andò a chiuder la vita in Ferrara 
presso Alfonso d’ Este, mentre il designato erede del trono, 
Ferrante, duca di Calabria, — il fiero giovinetto che van- 
tava di voler vivere sceptra tenens, — condotto prigioniero 
in Ispagna, passava i suoi oziosi giorni in Valenza, da 


! CHARITEO, Metamorphosi, II, 52 sgg.; cfr. Pascha, V, 154 sgg. 
(nelle Rime, ed. Pércopo, Nupoli, 1892). Ma la descrizione de] poeta 
è simbolica, perché Isabella lasciò le terre napoletane prima del 
marito e ad Ischia tornò solo più tardi: cfr. VoLriceLLA, Federico 
d’ Aragona (Napoli, 1908), p. 77. 
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principe spagnuolo, fatto marito della sterile Germana di 
Foix, vedova del re Cattolico. In Valenza fondò, tra l’altro, 
il convento di San Sebastiano; e presso di lui si estinsero e 
furono sepolte in quel convento le due sue sorelle, Isabella 
e Giulia. Anni addietro, viaggiando in Spagna, ricordo di 
aver visto nel museo provinciale di Valenza due vecchie 
neglette tele, provenienti dal convento di San Sebastiano. 
sotto le quali era scritto: Dofia Isabel de Aragona y Baucio, 
hija de don Federigo rey de Napoles, fundadora del Real 
convento de San Sebastian, e Doîfia Julia de Aragon y Bau- 
cio, hermana del fundador y de la fundadora. Due tele do- 
vute alla gratitudine di frati e di monache spagnuole, e 
che sono le ultime tracce, in terra straniera, della dise- 
redata figliolanza d’Isabella del Balzo. 
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Federico d'Aragona si spense nel castello di Montils du 
Alessis les Tours il 9 novembre 1504, volgendo lo sconso- 
lato pensiero alla consorte e ai figliuoli dispersi per le terre 
d’Italia e di Spagna, provando più amara la morte in paese 
straniero e a lui e ai suoi nemico, lungi da quella Napoli 
che egli aveva tanto amata, dove era stato principe e re, 
dove erano sepolti il magnanimo avo, l’accorto padre, i 
fratelli, i nipoti. 


Pone tamen gemitus: nec te monumenta parentum 
aut moveant sperata tuis tibi funera regnis: 
GRATA QUIES PATRIAR, SED ET OMNIS TERRA SEPULCRUM. 


Cosi a quell’angoscia, a quello strazio, che gli era stato 
confidato o ch’egli aveva indovinato, rispondeva con parole 
di profonda mestizia Iacopo Sannazaro !; il quale aveva 
seguito volontario nell’esilio il suo principe, e morto, lo 
raccolse a nuova vita nel suo cuore. Tornava il Sannazaro 
a Napoli con quella triste e cara immagine, che fu da quel 
tempo come il riferimento espresso o tacito di ogni suo pen- 
siero, e che si venne specchiando ad ora ad ora nei versi 
delle sue egloghe, delle sue odi, delle sue elegie. Tutto 
cangiava rapidamente in quei primi decennî del nuovo se- 
colo: condizioni politiche, sorti private, ideali, costumi; 
l’Italia, già tranquilla e operosa, era divenuta campo di 


1 Pisc., IV, 89-91. 
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battaglia fieramente conteso tra popoli stranieri: attraverso 
vittorie e sconfitte, la potenza spagnuola vi si stendeva 
sempre più larga e tenace di anno in anno: facile cosa il 
dimenticare in quel vortice di avvenimenti e sconvolgi- 
menti. Ma Iacopo Sannazaro non dimenticava: egli, che 
pur rimase alcuni decennî ancora al mondo, non sapeva 
vivere una nuova vita, tanto intensamente ne aveva già 
vissuta una, la cui memoria bastava a tutti riempire gli 
anni che sopravanzavano. Fu per eccellenza l’animo fe- 
dele: fedele all’amore, onde avrebbe potuto salutare la 
donna amata col grido di un suo carme: 


Tu puero teneris ignis mihi primus ab annis, 
ultima tu tremulo flamma futura seni; 


fedele all’amicizia, e nella coscienza di questa fedeltà ri- 
trovante un po’ d’orgoglio e molta dolcezza: 


Prosit amicitiae sanctum per saecula nomen 
servasse, et firmam regibus usque fidem 4. 


Anche nelle sue lettere familiari ricorrono accenti tene- 
rissimi al ricordo dei perduti sovrani: in una delle quali, 
lamentando certi mali del presente, rammenta che queste 
cose non accaddero mai «al tempo di quelli Re nostri 
poveri », e in un’altra parla del figliuolo superstite di Fe- 
derico, che chiama pur sempre «il signor nostro »*. E 
come è di chi reca nel cuore ferite non risanate, — ferite 
che non vorrebbe, se anche potesse, risanare, — egli si 
lasciava andare solitamente alla malinconia e al soave fan- 
tasticare. Non era uomo d’azione e di politica: la genti- 
lezza del sentire, la disposizione meditativa, il gusto deli- 


1 Eleg., 1. I, 8, vv. 8-4; 1. III, 2, vv. 105-106. 
? Si vedano le lettere edite dal NunzianTE, Un divorzio ai tempi 
di Leone X (Roma, 1887). 
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cato della bellezza lo portavano a chiudersi in sé stesso. 
Persino alle elezioni del « sedile » nobile, al quale apparte- 
neva, di Portanova (narra il suo biografo Crispo), sdegnava 
di prender parte, ripetendo il detto antico (grato sempre 
ai temperamenti poco politici), che negli scrutinî «i voti 
si contano e non si pesano ». I rari accenti di avversione 
e di sarcasmo che s’incontrano nelle sue opere, quegli 
acuminati epigrammi contro i Borgia e Leone X, sono 
cotanto terribili appunto per la virtù della contrarietà: 
‘ perché terribile è la rivolta contro il brutto nelle anime 
fatte per amare, e cercare e sognare il bello e il puro. 
L’opere artistica di uno spirito cosi fine e squisito non 
è (e sarebbe impossibile che fosse) mera letteratura ed eser- 
citazione rettorica, secondo a taluni è sembrata e secondo 
avrebbe giudicato il Manzoni, se ebbe ad esprimere una 
volta meraviglia che « un uomo come il Sannazaro, dotto, 
pieno d’ingegno, potesse scrivere un libro come l’ Arcadia, 
che, si può dire, è una scioccheria: non c’è nulla » *. Ma, 
certamente, a intendere e gustare un’arte come quella del 
Sannazaro del pari mal disposti si ritrovano e gli spiriti 
romantici, che chiedono dappertutto l’espressione imme- 
diata e violenta delle passioni, e gli intellettualisti, che 
ricercano sempre gravità e profondità di concetti. Il San- 
nazaro lavora di tarsia nelle sue composizioni e latine e 
italiane, non già perché gli manchi un proprio sentimento 
o non sia in grado di esprimerlo in modo personale, ma 
perché il suo sentimento d’uomo e il suo sentimento di 
‘ venerazione per le forme antiche pienamente si congiun- 
gono; e non già con angustia di pedante o con compia- 
cenza di bello ingegno, ma quasi con atto religioso egli 


1 Riferisce queste parole V. ImBRrIANI, Un’opinione del Manzoni 
(Napoli, 1878); ma le confuta in modo bizzarro e inconcludente, col 
dare il catalogo delle moltissime imitazioni di cui fu oggetto un 
luogo dell’ Arcadia: il che non vuol dir proprio nulla. 
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viene temperando i suoi affetti in quelle forme, esse stesse 
per lui un affetto, anzi l’affetto più alto e la ragione stessa 
di tutta la sua vita mentale. « Sono più di trentaotto anni 
(dice nella lettera nella quale sottilmente discute luoghi 
e proposte correzioni del suo poema) che non fo altro se 
non questa manera d’indagine, né credo aver fatto cosa, 
che non l’habbia observata in buoni autori, per quanto 
bastò lo ingegno mio. È ben vero che, nel volere qualche 
volta conciare, ho guastato il buono, se cosa bona pò 
essere in me, et di molte cose fatte con exempli mi son 
dimenticato donde le pigliai, come accade »*. Poesia di let- 
terato, ma poesia: sebbene, per essere di letterato, richieda 
in chi la legge assai cultura e capacità di cogliere sottin- 
tesi e finezze; e perciò venne prontamente e vivamente 
goduta a quei tempi che furono di gran classicismo, e se 
ne perse l’intelligenza, dove e quando scemò la neces- 
saria preparazione e il congiunto amore. Ma non solo le 
elegie e le odi e gli epigrammi, che sono più direttamente 
lirici e più agevolmente comprensibili, si anche le pisca- 
torie, l’Arcadia e lo stesso De partu Virginis si ravvivano 
e parlano quando si sappia guardarli e ascoltarli, trasfe- 
rendosi nelle rare condizioni di cultura in cui furono com- 
posti. E allora si avverte sovente il capolavoro: singolare 
capolavoro in cui le più umili impressioni del reale diven- 
tano parvenze di bellezza; com’è il marinaio che depone 
sul lido arenoso le bagnate .corde avvolgendole a spira: 
«et madidos componit in orbe rudentes»; o il pescatore 
che guarda le reti galleggianti vuote: « et tibi nunc vacuae 
fluitant sine pondere nassae » ®. Anche logori motivi lette- 
rarî, trite descrizioni ed enumerazioni, sono riprese in 
un'arte siffatta con tanta eleganza, che da quest’eleganza 


———————T______—_—_—_—_—e— 


! In NUNZIANTE, op. cit., p. 178. 
? Pisc., I, pp. 43 e 130. 
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stessa si sprigiona un alito di poesia; come accade di con- 
tinuo nel De partu Virginis: 


Tempus erat, quo nox tardis invecta quadrigis 
nondum stelliferi mediam pervenit Olympi 

ad metam, et tacito scintillant sydera motu: 
cum silvaeque urbesque silent: cum fessa labore 
accipiunt placidos mortalia pectora somnos: 

non fera, non volucris, non picto corpore serpens 
dat sonitum, iamque in cineres consederat ignis 
ultimus et sera perfusus membra quiete 
scruposo senior caput adclinaverat antro, 

Ecce autem nitor ex alto novus emicat...!. 


Mirabile di ritmo e di rilievo è la prosa dell'Arcadia: 
musica e poesia insieme. «E già in questo la vermiglia 
Aurora, alzandosi ‘sovra la terra, significava ai mortali la 
venuta: del sole, quando di lontano sentimmo la brigata 
venire e dopo alquanto spazio, rischiarandosi tuttavia il 
cielo, gli cominciammo a scoprire nel piano; li quali tutti 
in schiera venendo vestiti e coverti di frondi, con rami 
lunghissimi in mano, parevano da lungi a vedere non uo- 
mini che venissero, ma una verde selva, che tutta insieme 
con gli alberi si movesse ver’ noi ». E amando egli, come 
le belle forme poetiche, del pari le tavole dipinte, le statue, 
i gruppi, gl’intagli; se le scene di natura gli si atteg- 
giano a opere dell’arte figurativa, queste vengono a lor 
volta tradotte nella sua prosa con parole, che danno ac- 
cento e compimento al lavoro del pennello e dello scal- 
pello. Nel vaso, ch’egli descrive, storiato dal Mantegna, 
una ninfa «sovra un gonfiato otre sedendo, lattava un 
piccolo satirello, e con tanta tenerezza il mirava, che parea 
che di amore e di carità tutta si struggesse; e il fanciullo 


® De partu, 1. II, 309 sgg. 
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nell’una mammella poppava, nell’altra tenea distesa la te- 
nera mano, e con l’occhio la si guardava, quasi temendo 
che tolta non gli fosse »; e nel nappo di faggio lavorato, 
sul quale si vedeva un Priapo che vuol baciare a forza una 
giovinetta che si difende furiosamente, tre fanciulli assal- 
gono a difesa di quella l’agreste dio, « dei quali l’uno con 
. tutto il suo potere si sforza di torre a Priapo la falce di mano, 
aprendogli puerilmente ad uno ad uno le rustiche dita ». 

Ma non solo all’opera letteraria il Sannazaro, tornato 
che fu a Napoli, volle affidare le memorie a lui care ed 
esprimere il suo culto per la bellezza antica. A Napoli lo 
aspettava quella sua villa sul declivio di Posillipo, presso 
il mare, nel luogo detto popolarmente « Mergoglino » o 
« Mergellina », che già appartenne ai principi della casa 
d’Angiò e poi ai monaci di Santo Severino, e che Federico 
d'Aragona aveva acquistata e il 12 giugno 1499 donata al 
suo amico. Quale dono più conforme si poteva fare al poeta 
dell’ Arcadia e delle Piscatorie? « Fecisti vatem, nunc facis 
agricolam », egli rispose nel ringraziare: ma la sua poesia 
era un perpetuo spettacolo di campagna e di mare; e Mer- 
gellina, dove il verde della collina si sposava all’azzurro 
del golfo, ne pareva il simbolo festoso. Ed egli cantò so- 
vente quella villa e quella sua felicità tra agreste e pi- 
scatoria: 


Rupis o sacrae, pelagique custos, 

Villa, Nympharum domus, et propinquae 

Doridos, regum decus una quondam, 
deliciaeque; 

nunc meis tantum requies Camoenis; 

urbis invisas quotiens querelas, 

et parum fidos popularis aurae 
linquimus aestus.,. 4: 


1 Epigr., 1. I, 2, vv. 1-8. 
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e ne senti l’affinità con la sua più schietta ispirazione, 
tanto che a quelle delizie s’affrettava a tornare, compiuto 
che ebbe lo sforzo del suo maggior poema: 


Hactenus, o Superi, partus tentasse verendos 
sit satis. Optatam poscit me dulcis ad umbram 
Pausilypus, poscunt Neptunia litora... 
...qQuaeque în primis mihi grata ministrat 

otia, Musarumque cavas per saxa latebras, 
Mergillina: novos fundunt ubi citria flores, 
citria Medorum sacros referentia lucos: 

et mihi non solita nectit de fronde coronam4. 


Colà aveva fabbricato una torre, delle solite che si er- 
sero per difesa contro i corsari sulle nostre spiagge, e una 
casetta; e anche una cappelluccia alla Vergine e un’altra 
a san Nazario, il santo della sua gente: colà, presso la 
| spiaggia, gli spicciava un puro e fresco rivoletto, unico in 
quel lido. Negli anni dell'esilio in Francia, tutti i suoi de- 
siderî, attraversando monti e mari, correvano a quei luoghi 
diletti; e gli stavano sempre innanzi quel « rivo vitreus pe- 
renni fons», e quella edicola di San Nazario; e quando una 
volta gli accadde di ritrovare, mentre vagava per ignoti 
campi, in un luogo di Francia, a Saint-Nazaire, sulla 
imboccatura della Loira e a vista dell'Oceano, il culto di 
quel santo, gli balzò il cuore di gioia: 


Post tot emensos pelago labores, 

tot pererratos populos, sub ipso 

fine terrarum datur ecce amicum 
cernere numen !?, 


Vi tornò finalmente, e il tempo che non gli era preso 
dai cari studî, spendeva ad adornare quella sua dimora, 


1 De partu Virginis, 1. III, 505 sgg. 
* Epigr., }. II, 51, vv. 5-8. 
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sollecito di tradurre in architetture e sculture e pitture 
quegli stessi sentimenti, che esprimeva nei carmi. Nella 
casa, preceduta da un colonnato, egli disegnava di porre 
le statue delle Muse da un lato, quella di Apollo dall’altro, 
e nell’emicielo far dipingere le storie dei suoi re, di Fer- 
rante che si difende dall’assalto dei tre baroni traditori, 
di Alfonso che sforza i Turchi a lasciare la conquistata 
Otranto, di Federico che guida contro i Francesi la flotta 
a Genova*. E, inchinando sempre più l’animo a pensieri 
di morte e di religione, non fu contento delle due cappel- 
line già erette alla Vergine e al Santo, ma si propose 
di costruire sulla collinetta una chiesa, anzi una doppia 
chiesa, sotterranea l’una o «succorpo », come si diceva, 
che doveva essere dedicata alla Vergine del parto, in me- 
moria del suo poema, e l’altra, la superiore, dedicata a 
san Nazario; e in quest’ultima avrebbe fatto dipingere 
sulla porta d’entrata l’immagine dei suoi re, e nella cap- 
pella, dietro l’altar maggiore, disposto a sé medesimo il 
sepolcro; e nell’una, in quella della Vergine, avrebbe col- 
locato un presepe formato di figure grandi al naturale, e 
nell’altra le statue di san Nazario e di san Iacopo e al- 
cune tavole che egli possedeva in casa sua, tra le quali 
un’Adorazione dei magi, di mano fiamminga, dono di Fe- 
derico °. 

Nel 1524 la chiesa inferiore almeno era già finita, per- 
ché Pietro Summonte, nella ben nota lettera al Michiel 
sull’arte napoletana, accenna a «la ecclesia nuovamente 
edificata per lo signor Iacopo Sannazaro in radicibus Pau- 
silypi», per la quale Ioan da Nola aveva fatto «in la- 
voro di legname di tutto rilievo » una Natività di Nostro 


1 Eleg., 1. III, 3, Deos nemorum învocat in exiruenda domo. 
? CoLangeLo, Vita del Sannazaro (2* ediz., Napoli, 1819), pp. 192- 
200, che cita gli annali del Gianio. 
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Signore, « del garbo che il Sannazaro la have dipinta nel 
divino suo libro « De partu Virginis », e « molte altre fi- 
gure ». E il Sannazaro medesimo allude nel suo cosi a 
lungo cesellato poema, che vide finalmente la luce nel 
1526, all’edifizio, « mansuras aras », da lui consacrato alla 
Vergine, «exciso in scopulo», donde guardando i flutti 
biancheggianti 


celso se culmine Mergelline 
adtollit, nautisque procul venientibus offerti... 4. 


Prosegui l’opera negli anni appresso, sebbene con 
grande dolore e sdegno egli ebbe a vedere, nell’aprile del 
1528, abbattuta la sua torre, durante l’assedio francese di 
Napoli, per ordine del generale spagnuolo principe di 
Orange, il quale temeva che i nemici si annidassero e for- 
tificassero a Mergellina ?. Sul cadere del 1529 la chiesa era 
« quasi », ma non del tutto finita; senonché il Sannazaro, 
sentendo non lontano il termine della sua vita, si determinò 
a donarla fin d'allora con tutti i possedimenti di Mergel- 
lina, giardino, podere, case, spiaggia, ai frati di Santa Ma- 
ria dei Servi, imponendo loro diversi obblighi, e tra gli 
altri quello di quattro messe al giorno, la prima per l’anima 
di re Federico, « de immortale memoria », e le altre tre 
per quelle dei suoi genitori e per la sua?. 

Non eseguito o appena iniziato era il lavoro della cap- 
pella con la propria tomba, per la quale egli si proponeva 
di spendere mille ducati, coriforme «lo disegno » che ne 
aveva preparato: il disegno di una tomba di marmo, col 
suo busto e con emblemi, con un rilievo di mitologica 


1 De partu, l. I, 24 sgg. 

? G. Rosso, Diario, ed. Gravier, p. 10. 

® Si veda l’istrumento di donazione del 25 dicembre 1529, pubbl 
dal CoLanazto, op. cit., pp. 201-31, e codicillo, ivi pp. 2382-44. 
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allegoria nel centro, e affiancata da statue, tra le quali quelle 
di Apollo e di Minerva. Chi sa quante volte egli aveva, 
serenamente affisando la morte, contemplato in immagina- 
zione quella sua ultima dimora, vigilata dai fantasmi della 
propria arte, e sentito quasi la dolcezza del placido sonno: 


la carne stanca, 
dopo si lunga e faticosa guerra, 
si posi in una tomba schietta e bianca... ‘. 


E, prevedendo che i giorni non gli sarebbero bastati 
a fornire da sé quell’opera, nel testamento dié incarico 
agli esecutori testamentarî, tra i quali era la sua buona 
amica Cassandra Marchese, di «curar tutto l’occorrente 
per lo cantaro et cappella se haverà da fare dereto lo 
altare magiore », e nell’istrumento coi frati serviti dispose 
che insieme col suo erede e successore fossero « tenuti com- 
plire et accapare dicta cappella et cantaro, secondo lo 
disegno, con la spesa di mille docati ». . 

Ma, poiché Iacopo Sannazaro il 24 aprile 1530 ebbe 
chiusi gli occhi, e i frati serviti presero possesso delle chiese 
e della villa di Mergellina, cominciò a essere turbata la 
figurazione che dell’animo suo e dei suoi ideali egli aveva 
sognato di lasciare in quel luogo. E già l’esecuzione del 
« disegno » del monumento da lui vagheggiato non rispose 
forse veramente al suo pensiero. Perché i frati serviti 
affidarono il lavoro a un loro confratello, fra Giovann’An- 
gelo Montorsoli da Poggibonsi, che si era recato a Napoli 
a sollecitare un incarico tanto onorevole e, ottenutolo, 
vi lavorò, al dire del Vasari, col sussidio del fiesolano 
Francesco Ferrucci detto il Tadda?, e, se si vuol dar 
fede al Baldinucci, adoprando anche alcune statue fatte 


1 Son. a Roma. 
* Vasari, Vite, ed. Milanesi, VI, 629 sgg. 
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da Bartolomeo Ammannati. Vero è che una tradizione, 
serbatasi in Napoli e apparsa in istampa nel secolo se- 
guente *, attribuisce invece l’opera al napoletano Girolamo 
Santacroce; ma non solo contro di essa stanno il racconto 
del Vasari e la firma apposta alla tomba, sibbene anche 
le testimonianze di scrittori sincroni, indipendenti dal Va- 
sari o a lui anteriori *; e solamente è probabile che il 
busto del poeta, collocato in cima al monumento, di fat- 
tura semplice e vigorosa, sia del Santacroce ‘, il quale già 
aveva ritratto il sembiante del Sannazaro in medaglia 5; e 
ciò forse dette origine alla tradizione. Comunque, di mano 
del Montorsoli e dei suoi compagni è evidentemente tutto 
il resto delle sculture e degli ornati; e il Montorsoli 
fu con Raffaello da Montelupo uno dei due più fedeli 
scolari di Michelangelo; e michelangiolesca, ricordante i 
monumenti della sacrestia di San Lorenzo, è la parte 
costruttiva e decorativa del mausoleo sannazariano, mi- 
chelangiolesche le statue di Apollo e di Minerva; tracce 
michelangiolesche si osservano nel rilievo centrale, nel 
trattamento dei muscoli e nella posa delle mani. Ma alla fan- 
tasia del Sannazaro, uno dei fiori più delicati del pieno rina- 
scimento, sarebbe, in verità, convenuta piuttosto l’espres- 
sione plastica di quegli scultori fiorentini, che egli aveva 


® Notizie dei professori del disegno, in Opere (ed. di Milano, 1811), 
VII, 398. 

* D'’EnaenIo, Napoli sacra (Napoli, 1624), pp. 663-5; CeLano, No- 
tizie di Napoli (1692), ed. Chiarini, V, 629-930. 

® De SrerANO, Descrittione dei luoghi sacri di Napoli (Napoli, 1560), 
pp. 144-6; e si veda A. F. Doni, La zucca (1551-2), lettera al signor 
Alderico Trenta (a f. 174 dell’ediz. di Venezia, 1592: cfr. ivi, 169-71). 

4 F. pE PETRI, Zistoria napoletana (Napoli, 1630), p. 210. 

6 Notizia data dal Summonte nella lettera citata. Pel busto, come 
“c’informa il CrrsPo, si adoperò il calco fatto quando il corpo del San- 
nazaro fu esposto nella sua casa a Portanova. 


B. Crocx, Storîe e leggende napoletane. 15 
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visto lavorare alla corte dei suoi re aragonesi, quali il Ros- 
sellino e Benedetto da Maiano. Sembra anche che l’artista 
e gli esecutori del testamento non intendessero a dovere 
l’allegoria concepita dal Sannazaro per il rilievo centrale; 
del quale rimane ora varia e incerta l’interpetrazione, e 
nella più acuta e coerente che se ne sia finora proposta 
l’esegeta è costretto a supporre che lo scultore abbia dato 
per isbaglio forme femminili alla figura di Apollo Azzio, 
dal quale egli crede derivato il nome accademico del poeta*. 
Peggio fu quando, posteriormente, si volle caricare la se- 
vera e nuda base del mausoleo coi due putti manierati, 
sostenenti un medaglione che reca il distico ampolloso del 
Bembo ?*. Più tardi ancora, fattasi l’Italia sempre più fra- 
tesca e pinzochera, le due statue pagane nella chiesa cri- 
stiana suscitarono scandalo, e, per soffocarlo, sotto l’Apollo 
venne inciso il nome di David e sotto la Minerva quello 
di Iudith. | 

Nondimeno, per qualche tempo non mancarono cure a 
quei luoghi già sacri alle Muse; e un Giovan Carlo Mor- 
mile, erede del poeta e appartenente come lui al sedile di 
Portanova, fece ampliare ed abbellire la chiesa ®; e ai prin- 
cipî del Seicento, un Giovan Simone Moccia, erede del 
Mormile « ornò il luogo di giardini e statue, con tanta 
vaghezza che suole nell’està esser stanza de’ signori viceré 
del Regno »4. Ma poi via via esso venne perdendo il suo 
aspetto primitivo e poetico. Il bisogno di costruire strada 
più regolare e larga lungo il mare mosse il viceré duca 
d’Alba nel 1626 a sgombrare tra il poggio e il mare molte 


1 C. MAnciNnI, / nomî accademici di I. S. e la simbolica dei medesimi 
stabilita e coordinata con quella del suo mausoleo (in Atti d. Accad. Pon- 
taniana di Napoli, XXIV, 1894). 

? MANCINI, l. c. 

* D’EnGENIO, Op. cit., p. 665. 

* Capaccio, La vera ‘antichità di Pozzuoli (Napoli, 1607), pp. 13-17. 
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delle cose che il Sannazaro aveva carezzate coi suoi occhi, 
e più tardi, sotto re Carlo di Borbone, l’opera fu conti- 
nuata. Si aggiunse l’avidità dei frati, i quali, non paghi 
dei frutti che avevano dal podere e dal mare?, dettero 
via via a censo il suolo intorno per costruzione di case. 
Né potevano giovare alla chiesa i restauri, che vi furono 
eseguiti negli ultimi anni del Seicento, e col gusto di quel 
tempo, a. cura e spesa del padre maestro Angelo Nappi, il 
quale fece frescare la cappella del Sannazaro da un Nicola 
Russo, scolaro di Luca Giordano, e coprire l’arco del coro 
di puttini del Lama e di fiori del Tibison, e dal Lama 
e dal Russo dipingere tele per gli altari, e sostituire il 
vecchio pavimento ?. Pure, qualche riverenza ancora cir- 
condava quei luoghi, e il ricordo del Sannazaro non vi era 
al tutto spento, se nella seconda metà del Settecento nelle 
stanze del convento si radunava un’accademia detta dei 
Placidi 4. Lo scempio maggiore ebbe effetto quando, sop- 
presso nel decennio francese il convento dei Serviti, le 
case che lo componevano diventarono proprietà privata, e 
furono variamente trasformate, ripartite e ampliate da quel 
Domenico Barbaia, impresario del teatro San Carlo, che 
vive ancora nella gioconda aneddotica delle sue relazioni 
col Rossini. Un tempo la chiesa sorgeva sopra un naturale 
colle di tufo, « spianato nella sommità e declinante verso 


ì La lapide, che ricorda l’ampliamento del duca d’Alba, si legge 
ancora infissa in una delle case di Mergellina. 

? Sul. quale avevano il ius piscandi, e possedevano tre scogli, che 
nel 1553 si chiamavano l’uno dei dui ulmi, e l’altro delli palumbi e il 
terzo dello sbarcatoio, come ho letto nelle poche carte di quel con- 
vento, che si serbano nell’Archivio di Stato. 

* Parrino, Notizie, ed. del 1716, pp. 119-21; SicismonpI, Descr. di 
Napoli, III, 158-60. 

‘ Si vedano le Poesîe di Antonio DI GennARO, duca di Belforte 
(Napoli, 1796), I, 18. 
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la sottoposta pianura con dolce pendio », e lo spiano era 
fiancheggiato da alberi di pioppo. Ma, per costruire una 
casa da abitazione, quel colle fu tagliato, talché la chiesa 
rimase a livello della terrazza che copre quella casa, e 
l’accesso le venne dato da una scala composta di tre rami. 
La facciata, con porta rettangolare sagomata e col coro- 
namento di tre statue di marmo, fu mutilata per appog- 
giarvi un braccio di un’altra casa innalzatavi sopra, e brut- 
tata con l’aggiunta di grossi pilastri sostenenti un arco, a 
servigio di quella casa !. La chiesa, tolta ai frati Serviti, 
venne assegnata nel 1811 a una confraternita del Rosario, 
che prima si annidava nella chiesetta di San Leonardo 
sullo scoglio di Chiaia. 

Cosî il visitatore che, pieno del nome del Sannazaro, 
si avvia ora alla chiesetta di Mergellina, deve rassegnarsi 
a ritrovare solo alcune tracce e frammenti di quanto il 
poeta aveva bramato serbare alla devozione dei posteri. 
La spiaggia, la collina, le case non sono più quelle che 
egli cantò nelle sue poesie: la chiesa non si leva più, gen- 
tile monumento di arte e di pietà, sul verdeggiante pog- 
giuolo, ma è tutta rinserrata e come inscatolata in brutte 
fabbriche moderne; tanto che sulla parete esterna della 
scala si è dovuta mettere una scritta d’indicazione: « Que- 
sta scala conduce alla chiesa di Santa Maria del Parto e alla 
tomba del Sannazaro »: ché, in verità, altrimenti non sa- 
sebbe agevole accorgersi della sua esistenza. Ma, saliti sul 
battuto di malta che è la terrazza della sottoposta casa e 
forma ora il piazzale della chiesa, se si faccia attenzione 
ai lati della porta che guarda il vestibolo, si vedranno, in 
fondo a due vani circolari, due teste di pittura cinque- 


! Per queste deturpazioni si vedano le Relazioni sullo stato attuale 
della chiesa di S. Maria del Parto a Mergellina, ordinate dalla Commts- 
sione municipale dei monumenti (Napoli, 1895). 
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centesca, quella di re Federico e quella di Iacopo Sanna- 
zaro. E nell’unica navata della chiesa, nella terza cappella 
a destra, si osserverà un’ Adorazione dei Magi, pittura del 
Seicento, che tiene il luogo della tavola fiamminga dello 
stesso soggetto, dono del re; e in due nicchie dietro l’al- 
tare sono le due mediocri statue, che i frati eredi fecero 
scolpire, di san Nazario, dalla giovanile figura, con un 
libro in mano, e di san Iacopo. E se si scende nel suc- 
corpo, si proverà ribrezzo a ritrovarsi come in un magaz- 
zino di mummie, scheletri e ossame, essendo stata la chie- 
setta del Parto per più anni adoperata da sepoltura per la 
confraternita del Rosario, quando non ancora era sorto il 
Camposanto nuovo; ma, stornando lo sguardo da quel ma- 
cabro ingombro, in fondo al sotterraneo, in una grotticella 
artificiale, si scorgeranno ancora cinque statue di legno, 
la Vergine, san Giuseppe e altri personaggi, che sono i 
tarlati residui del presepe di Giovanni da Nola. E ascen- 
dendo la scaletta della torre campanaria, che è dietro 
la chiesa superiore, si potrà guardare il « propinquum 
aequor », che Iacopo amava solcare talvolta, « picto vacuus 
phaselo », procurando di strappare dagli scogli le bene ade- 
renti ostriche'!; e si vedrà anche un aranceto, e qualche 
tratto di ‘campagna che fu un tempo giardino, adorno di 
statue e di ricordi regi 2. Ma, soprattutto, si proverà sempre 
viva commozione, quando, attraversata la piccola e ora 
povera chiesetta, che ha preso l’aria di una chiesa di vil- 
laggio, e girato dietro l’altar maggiore, ci si vede a un 
tratto, innanzi, la solenne mole marmorea della tomba 
del Poeta. | 


1 Epigr., 1. II. 

2 Della «torre» del Sannazaro, che era più in alto sulla collina, 
e fu forse ricostruita, si vedeva ancora il rudere alla metà del secolo 
passato, ed è disegnato nell’ALvino, La collina di Posillipo (Napoli, 
1845), pp. 55-7, tav. XIII. 
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La tomba è posta nel fondo di una cappella, il cui 
soffitto e le pareti serbano gli affreschi che Nicola Russo 
esegui nel 1699, con le figure dell'Astronomia, della Filo- 
sofia, della Grammatica e della Rettorica nell’alto, l’ in- 
contro del vecchio Abramo coi tre Angeli in una delle 
pareti, e in quella principale, dove è poggiato il mausoleo, 
il Monte Parnaso col fiume Ippocrene e il cavallo Pegaseo 
e con Venere, Mercurio e altri dèi, e una Fama dalla lunga 
tromba, scendente dal monte a cingere di una corona di- 
pinta il sottostante busto del Sannazaro, che è già coronato 
di una corona di marmo. 

Sull’alto basamento, dove nel cartello sorretto da due 
puttini è scolpito il distico bembiano: « Da sacro cineri flo- 
res. Hic ille Maroni — Syncerus Musa proximus ut tumulo », 
si elevano due pilastri ricurvi e scanalati, che sostengono 
il sarcofago sul quale sorge il busto del Poeta affiancato da 
due genî alati, l'uno reggente un elmo, l’altro il volume 
delle poesie. Sul medesimo basamento e ai lati dei due 
pilastri sono le statue sedenti di Apollo e di Minerva. Nello 
spazio tra i pilastri è collocato un quadro in rilievo con 
le cinque figure di Nettuno, di Diana, di Pan, di un Tri- 
tone o di Marsia, di una Ninfa o di Apollo, o come altri- 
menti vengano interpetrate, congiunte in una scena allusiva 
alla poesia boschereccia e marinaresca del Sannazaro. 

Il critico d’arte troverà, come ha trovato, non poco da 
riprendere, sia nell’architettura e nelle proporzioni del 
mausoleo, sia nei particolari delle decorazioni, nelle due 
statue di Apollo e Minerva di disegno non puro, e nello 
stesso bassorilievo, confuso nella composizione ed esage- 
rato nei movimenti delle figure. Ma, nonostante la scarsa 
originalità e la poca squisitezza dell’opera, l’effetto suo è 
grande come affermazione e celebrazione lussureggiante 
dell’arte classica del Sannazaro nel cuore dell’umile chie- 
setta cristiana. E in tutta quella gloria di simboli e-di 
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allegorie l'occhio cerca e affisa in alto il volto del poeta, 
grave e dolce, dai lineamenti segnati dalla mestizia, dallo 
sguardo da cui tralucono la genialità dell’arte e la bontà 
dell'animo affettuoso. 

E poi, si può ancora girandolare per la chiesa curio- 
sando; e nel guardare le lapidi delle tombe se ne leggerà 
sul pavimento una di un giovane, Fabrizio Manlio, morto 
nel 1561, figurato in rilievo con un libro in mano e un altro 
ai piedi, del quale dice il padre nella iscrizione che « adeo 
Mergellinam adamavit ut ad eam infirmus ferri, în ea mori, 
în ea sepeliri voluerit »: attratto forse, studioso com’era, 
dallo spirito del Sannazaro, che quivi aleggiava. Un'altra, 
di Antonio Castelli, generale dei serviti, suona diversa- 
mente, perché questo frate, recatosi nel 1716 al convento di 
Napoli, dopo nove giorni vi mori, e ai suoi religiosi parve, 
alquanto fratescamente, che esso fosse venuto a chiudere 
la vita tra le ceneri di Marone e di Azzio Sincero, « Par- 
nassi licentias quasi cohibiturus », per incutere soggezione 
alle Muse partenopee. Altre lapidi presso la porta rammen- 
tano personaggi della famiglia Messia (o piuttosto Mejia) 
de Prado, spagnuoli, morti tra il Sei e il Settecento; e 
una ancora sul pavimento reca l’immagine di Diomede 
Carafa, vescovo di Ariano e poi cardinale, morto in Roma 
nel 1560, con la scritta: « Carafae hic alibique Diomedis 
imago mortua ubique iacet viva ubique manet ». 

E il nome di questo Diomede Carafa si lega al solo 
quadro della chiesa del Sannazaro, che meriti speciale ri- 
cordo: quello che è sul primo altare a destra, ed è popo- 
larmente conosciuto col nome di « Diavolo di Mergellina ». 
Lo dipinse Leonardo da Pistoia, e ritrae l’arcangelo san 
Michele che calca coi piedi e trafigge con la lunga lancia 
un dragone dalla testa di bellissima donna; e vi è apposta 


1 D’'ENGENIO, Op. cit., p. 660. . 
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un’iscrizione che dice: « Et fecit victoriam halleluia!». È 
opera limpida e vivace, sebbene di non grande vigore e di 
eleganza alquanto accademica. E quel quadro fu fatto dipin- 
gere da Diomede Carafa, e si disse che egli aveva voluto 
‘a quel modo attestare la vittoria, riportata con l’aiuto di- 
vino, sulle seduzioni di una dama che lo avvolgeva di 
amore; e si aggiunse che quella dama si chiamava per l’ap- 
punto Vittoria, e altri ne bisbigliò il cognome, d’Avalos; 
e sì continuò con l’adornare l’aneddoto, raccontando come 
il pio uomo avesse invitato la dama ignara a entrare nella 
chiesa del Sannazaro, dov’essa ebbe a specchiarsi nel nuovo 
dipinto, trasformata in demonio, calcata dall’angelo*. Fatto 
sta, che nel quadro del Pistoia quel bel volto di giovane 
donna, dai biondi capelli e dai dolci occhi, appare calmo, 
quasi sorridente, ed ella piega le braccia e le mani in molle 
atto voluttuoso, e par che non si accorga nemmeno della 
lancia che l’angelo le ha infitta sul dorso serpentino, sia 
che non la prenda molto sul tragico, sia che non voglia, 
pur nel languire morendo, scomporre la propria attraente 
vaghezza. E il dipinto destinato a colpire le fantasie per 
la terribilità del castigo inflitto a colei che tentò scrollare 
una salda virtà, le sedusse invece con quell'immagine; e 
nel linguaggio del popolino dei contorni rimase come pa- 
ragone di elogio: « Bella come il diavolo di Mergellina ». 


1 CeLANO, ed. Chiarini, V, 631; e cfr. LaLanDE, Voyage en Italie 
VI, 223; Vasi, Ilinéraire instructif (Roma, 1813), pp. 95-6. La leggenda 
del diavolo di Mergellina fu presa ad argomento di una poesia dal 
tedesco teologo e poeta J. H. K. von Wessemberg (1774-1860). 
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E L’« ALFABETO CRISTIANO» DEL VALDÉS 


OSE 0 RE. senti eee TL I 


Luogo, tempo, personaggi e altre circostanze del dia- 
logo che reca il nome di Alfabeto cristiano *, si possono 
determinare con sufficiente certezza e particolarità. Eccoci 
in Napoli, e chi voglia rivedere in qualche modo la scena 
in cui esso Si svolse, prenda con me, movendo dall’odierno 
« Corso Umberto » (o «rettifilo »), la strada che costeggia 
gli edifilzî universitarî e che, quantunque nuova, imita nel 
suo tracciato ondulato la vecchia a cui s’è sostituita e ne 
serba il vecchio nome popolare (proprio io feci che le fosse 
serbato per memoria) di via « Mezzocannone ». Era detta 
cosi per una fontana *, ora rimossa e forse distrutta, che 
gettava acqua da una cannuola di bronzo e aveva una 
statua di re Ferrante di Aragona, sotto la quale si leg- 
geva cha il duca di Calabria Alfonso, « ex iussu patris », 
aveva curato quella come tante altre opere edilizie della 
Napoli aragonese, allora in pieno rigoglio di ampliamenti 
ed abbellimenti 3. Risalendo la strada, il breve vicolo, a 
sinistra, « Rampe di san Giovanni Maggiore », mena a una 


1 Queste pagine furono premesse alla ristampa dell’ Alfabeto cri- 
stiano del Valdés (ed. Croce, Bari, Laterza, 1938), e lumeggiano più 
in particolare le relazioni della Gonzaga col Valdés, delle quali si 
è toccato nel primo scritto di questo volume, pp. 14-20. 

? È riprodotta e illustrata nella rivista Napoli nobilissima, I; 44-45. 

8 In proposito si veda l’ottimo libro recente di R. Pane, Archi- 
tettura del Rinascimento in Napoli (Napoli, Politecnica, 1985), spec. a 
pp. 7-9. 
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gradinata, su cui s’erge la chiesa, vantata nelle sue iscri- 
zioni e nelle leggende della Cronaca di Partenope come 
edificata dall'imperatore Costantino per un voto da lui 
fatto in una pericolosa fortuna di mare nel venire dalla 
Sicilia con la figlia Costanza e la nipote Patrizia, ma che, 
a ogni modo, è antichissima, del sesto secolo, e ha ancora 
una lapide, forse la pietra di consacrazione, con l’invoca- 
zione a Dio e a san Giovanni: Partenopem tege fauste, e 
mostra parecchi marmi greci e romani in quel luogo ritro- 
vati 4. Adesso dopo gn primo e radicale rifacimento se- 
centesco, e un altro in conseguenza di un grande crollo 
della navata centrale nel 1870, il suo aspetto generale non 
può dirsi venerando per vetustà, sebbene vi sopravanzino 
o vi siano state riadattate alcune lapidi, tra le quali quella 
della tomba di Giano Anisio, l’umanista, e un’altra che 
ricorda un Assan Paleologo, scampato fanciullo ai turchi 
nella presa di Costantinopoli e portato a Napoli presso i 
re aragonesi, a cui rimase sempre fedelissimo. Allora, al 
tempo del dialogo, nel 1536, la basilica medievale era 
ancora a un dipresso intatta, con gli altari e le epigrafi 
accumulatesi nei secoli, non senza alcune opere di decora- 
zione e di scultura nel nuovo stile del Rinascimento. Vi 
avevano costruito di recente una cappella gentilizia, dedi- 
cata a santa Lucia, i Colonna di Roma, ascrittisi al napo- 
letano seggio nobile di Porto; e ivi si vedevano, coperte 
di velluto e di broccato, le casse coi corpi di Fabrizio e di 
altri della famiglia ?, che furono più tardi trasportati a 
Paliano. | 


—_ 


! Capasso, Topografia della città di Napoli nell’ XI secolo (Napoli, 
1895), pp. 84-86; G. A. GALANTE, Guida sacra della città di Napoli (Na- 
poli, 1872, pp. 147-51. 

2 De STEFANO, Descrittione dei luoghi sacri della città di Napoli (Na- 
poli, 1560), p. 19. 
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In quella quaresima del 1536, mentre già da più mesì 
dimorava in Napoli l’imperatore Carlo V, reduce dalla vit- 
toriosa spedizione di Tunisi, e, tra cerimonie e ogni sorta 
di festeggiamenti, si risolvevano grossi affari politici, e nel 
regno di Napoli si stabiliva in forma rigida l’assolutismo 
spagnuolo, la più eletta società napoletana si accalcava 
nella chiesa di San Giovanni Maggiore a udirvi la parola 
di un cappuccino, venuto allora in grande fama in tutta 
Italia, Bernardino Ochino: un frate macilento per digiuno 
e penitenze, nella cui vigorosa oratoria si sentiva risonare 
un accento nuovo, che sommoveva dal profondo le anime. 
Vi si era recato a udirlo anche l’imperatore, che molta 
cura si dava delle cose di religione, e in quei giorni, pro- 
prio da Napoli, aveva mandato fuori un editto che vietava, 
sotto pena di morte e di confisca, ogni conversazione e 
pratica con eretici e sospetti eretici luterani; il quale alle 
prediche di fra Bernardino provò (dice un cronista con- 
temporaneo) grandissimo diletto spirituale ‘. | 

Da una di quelle prediche del frate senese, un giorno 
di quella quaresima, uscivano insieme, scambiandosi im- 
pressioni e pensieri, una dama italiana e un cavaliere spa- 
gnuolo, Giulia Gonzaga, contessa di Fondi, e Juan de 
Valdés; e il loro discorso, facendosi sempre più importante 
e grave per entrambi, prosegui nella casa della dama, dove 
l’altro l’accompagnò, e fu terminato solo dal sopraggiun- 
gere della sera. La casa era probabilmente quella, vicinis- 
sima, a pié della scala di San Giovanni Maggiore, con 
l’entrata sulla via di Mezzocannone, già dei Pappacoda e 
degli Orsini, e poi concessa a Fabrizio Colonna (che nel 
1507 vi aveva celebrato gli sponsali della figliuola Vittoria 
col giovanissimo marchese di Pescara), e allora appartenente 


1 GregorIO Rosso, Historia delle cose di Napoli sotto l'impero di 
Carlo V, 1526-1537 (Napoli, 1685), pp. 183, 135. 
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ai suoi eredi, congiunti della Gonzaga. Questo palazzo! è 
stato abbattuto or son pochi decennî; ma (mi si conceda 
di compiacermi una seconda volta, a breve distanza, nel 
ricordo delle mie gesta di tempi ormai remoti in difesa 
dei monumenti napoletani), io, avendo ricercato e appu- 
rato che i marmi del portale durazzesco, adorno degli 
stemmi dei Pappacoda e dei Colonna, giacevano in un 
deposito della Società del risanamento per essere venduti, 
feci premura all'amico duca di Caianello, rettore dell’ Uni- 
versità, perché li riscattasse e disponesse che quel portale 
fosse ricomposto a una delle entrate dei nuovi edifizî uni- 
versitarî nella via di Mezzocannone, dove oggi in effetto 
si vede. 

Giulia Gonzaga aveva anch'essa gran nome in Italia, 
sebbene per ragioni diverse da quelle dell’ Ochino: per la 
sua bellezza, a cui dava risalto l’alto grado sociale, per 
la purezza immacolata del costume, per la viva e pronta 
intelligenza, per la grazia del conversare. La simpatia uni- 
versale l’avvolgeva e la carezzava, ed ella era come una 
creatura prediletta del generale sentimento italiano, con- 
corde intorno a lei e lieto di attestarle calorosamente la 
sua ammirazione. Fulgevano sulla sua fronte, più di tutte 
le altre ghirlande offertele dai poeti, i quattro versi, che 
le aveva di recente dedicati Ludovico Ariosto nell’ultima 
edizione del Furioso, del 1532: 


Julia Gonzaga, che, dovunque il piede 
volge e dovunque i sereni occhi gira, 
non pur ogn'altra di beltà le cede, 
ma, come scesa dal ciel Dea, l'ammira ?. 


1 Sul quale una bella monografia scrisse il Capasso (nella Napoli 
nobilissima, vol. III, 1894). 
* Orlando furioso, XLVI, 8. 
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secondo l’originale di Sebastiano del Piombo 


(Reggia di Caserta) 
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E si plaudiva l’impresa che per lei, a richiesta d’Ippolito 
de’ Medici, aveva composta il Molza, nella quale essa era 
simboleggiata nell’oraziano Julium sidus. 

L'immagine di lei, dopo che molto si era disputato sul 
suo ritratto, ci è ora tornata innanzi, quale la dipinse, nel 
1532, Sebastiano del Piombo, a richiesta d’Ippolito dei Me- 
dici, che indarno l’amava ‘'; e da quella tela, in cui ella è 
figurata nelle linee armoniose della persona, nei tratti per- 
fetti del volto, ricinta di un velo le morbide chiome dai 
dorati bagliori, i suoi occhi neri guardano serî, belli di 
una bellezza a cui non è straniero il dolore. Era, al tempo 
del suo colloquio col Valdés, sui ventiquattro anni”; ve- 
dova, già da otto anni, di Vespasiano Colonna, figlio del 
grande capitano Prospero e signore di Fondi e di Traetto 
nel regno di Napoli, un uomo di età matura, infelice del 
corpo e malandato in salute, che l’aveva sposata quasi 
fanciulla e al quale ella era stata fedele e devota, e tale 


! Sull’iconografia della Gonzaga, v. Alfabeto, ed. cit., append. I; 
e la riproduzione del ritratto si veda nel presente volume, a ri- 
scontro di p. 16. 

? Per la data di nascita si ha, da una parte, Ja notizia di una 
allegazione forense, in cui si dice che al tempo del matrimonio col 
Colonna, cioè nel 1526, « dicta illustris domina Julia iuvencula an- 
norum tredecim vel circa erat» (Arrò, Memorie di tre celebri princi- 
pesse della famiglia Gonzaga, Parma, 1787, p. 33), il che la porrebbe 
al 1512 circa: e l’altra di una lettera a lei del Carnesecchi, del 7 gen- 
naio 1559, in cui questi parla del suo desiderio di « più presto par- 
tire di questo mondo qualche tempo innanzi a donna Giulia, non 
tanto per essersi venuto prima, ché non può esserci 
però molto grande intervallo» (G. Manzoni, Estratto del pro- 
cesso di Pietro Carnesecchi, Torino, 1870, p. 128): la quale indicazione, 
essendo nato il Carnesecchi nel 1508, riporta agli anni di poco se- 
guenti. A ogni modo, affatto errata è da ritenere la data del 1493, 
che si trova in altri scrittori e che è ripetuta dall’Amabile. Tutt’al 
più, il numero segnato nell’allegazione forense col «circa» sarà da 
intendere come un «quindecim » o li vicino. 


B. Crocg, Storie e leggende napoletans. 16 


242. GIULIA GONZAGA 


si serbava alla sua memoria. I primi anni dopo la morte 
del marito li aveva passati in Fondi, insieme con la fi- 
gliastra Isabella, che sposò in prime nozze un fratello di 
Giulia, il prode Luigi, conosciuto col nome di Rodomonte, 
e a sua volta era rimasta vedova presto, uccisole il marito 
nell’assalto di Vicovaro. A Fondi, come poi a Napoli, illu- 
stri personaggi si recavano quasi in pellegrinaggio a visi- 
tarla: « essendo tale (disse il Carnesecchi) la fama della 
bellezza e virtà sua che ogni galantuomo che capitasse in 
quelle bande cercava di conoscerla e di pigliare amicizia 
seco »*. E colà, nel luglio del’34, le accadde (caso strepi- 
toso narrato da storici e cantato da poeti) di sfuggire, get- 
tandosi da una finestra del castello e perdendosi nei boschi, 
alla preda del corsaro Barbarossa, che aveva fatto un’in- 
cursione in quelle terre con l’intento, come si affermò o 
si fantasticò, di far dono al sultano della più bella donna 
d’Italia. La sperimentata malsicurezza di quella dimora, 
certi dissensi nei quali entrò con la figliastra, il bisogno 
di compagnia a lei più congeniale, questi o simili motivi 
l'avevano indotta a trasferirsi a Napoli, dove era arrivata 
qualche mese innanzi, nel decembre del ’35, in mezzo alle 
feste per il soggiorno che vi faceva l’imperatore. Ma, in- 
cline com'era alla ‘vita raccolta, rifuggente dai rumori 
mondani, se anche non aveva formato fin d’allora il pro- 
posito di scegliersi per dimora un luogo di ritiro, non 
dové impiantare casa e corte nella città, ma alloggiarsi 
in modo provvisorio, ospite forse, come s’è detto, nel pa- 
lazzo dei Colonna. | 

Juan de Valdés, fratello di un Valdés allora assai più 
noto di lui, Alonso (che fu segretario imperiale, autore di 
importanti opuscoli riguardanti avvenimenti contemporanei 
e questioni politiche e religiose, morto immaturamente 


1 Processo del Carnesecchî, cit., p. 84. 
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nel 1532), si trovava in Napoli sol da qualche mese in- 
nanzi che vi venisse la Gonzaga. Era allora sui quaran- 
t'anni o poco più: di persona gracile e gentile, una figura, 
come si direbbe, spirituale, pareva reggere (scrisse uno 
che assai lo amò, il Bonfadio) « con una particella dell’a- 
nimo il corpo suo debole e macro, mentre il suo intelletto, 
quasi come fuori del corpo, stava sempre assorto nella 
contemplazione della verità e delle cose divine »; « di bello 
aspetto (scrisse un chierico, che invece lo aborri) e di dol- 
cissime maniere, e d’un parlare soave ed attrattivo »*. In 
Ispagna aveva servito in alcune corti di signori, studiato 
diritto, scienze sacre, lingue antiche, e, come il fratello, 
ricevuto forte impronta e stimolo dagli scritti di Erasmo; 
ma già dava segno di spingersi oltre del grande olandese, 
più spiccatamente mistico e antiecclesiastico, nel Didlogo 
de la Doctrina Cristiana, che dié alle stampe nel 1529 *. 
La pubblicazione gli procacciò un processo da parte della 
Inquisizione, al quale stimò in ultimo prudente sottrarsi 
col passare in Italia, dove, continuando i suoi studî, strinse 
relazioni letterarie ed ebbe la benevolenza del pontefice 
Clemente VII. Mortogli il fratello, che gli era di appoggio 
‘ nelle alte sfere politiche, cercò di ottenere qualche ufficio 
dal governo spagnuolo e nel 1532 gli fu conferito quello 
di archivista della città di Napoli. A questo oggetto, l’anno 
dopo, si recò per la prima volta a Napoli, dove altresi 
strinse amicizie letterarie, ma non si soffermò, perché la 
città ottenne di riscattare quell’ufficio, pagando a lui una 
somma. Senonché, dopo la morte di papa Clemente, di- 


® Il Bonfadio nella sua notissima lettera del 1541 al Carnesecchi; 
e il padre Caracciolo nelle Vita e gesta dì Paolo IV, che si trovano 
manoscritte in parecchie biblioteche. 

? Ristampa di M. Bataillon (Coimbra, imprensa da Universidade, 
1925). i 
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messe le speranze d’impiego in Roma, tornò nel 1535 a 
Napoli, e certamente vi prestò ufficio di segretario all’im- 
peratore durante il soggiorno che qui fece, e anche da 
Napoli tenne in quel tempo carteggio di informazione 
politica col cardinale Ercole Gonzaga': come più tardi dové 
avervi altri incarichi ed ufficî, sapendosi che nel’37 fu no- 
minato « veedor de los castillos », ispettore dei castelli ®. E 
in Napoli, nei primi tempi, tra il ’'35 e il ’86, compose il 
bel Didlogo de la lengua, insigne documento per la storia 
della lingua e della letteratura spagnuola ?, in cui, insieme 
con lui e con uno spagnuolo Pacheco Torres, discorrono due 
amici italiani, designati coi nomi di Marzio e di Coriolano ‘. 
Nel viaggio verso Napoli, nel settembre del 1535, aveva 
visitato a Fondi la Gonzaga, e, preso dal suo fascino, 
ammirando l’elevatezza dell’animo, scrisse di lei entu- 
siasticamente al cardinal Gonzaga: «que es grandisimo 
pecado que no sea sefiora del mundo todo, bien que 


1 Cartas inéditas de Juan de Valdés al cardinal Gonzaga, ed. Mon- 
tesinos (Madrid, 1931). 

? Si veda Alfabeto, ed. cit., app. II. 

8 Più recente edizione, con introduzione e note, del Montesinos, 
Madrid, Lectura, 1928. La paternità del dialogo, contestata al Valdés 
principalmente da frati spagnuoli, bramosi di togliere all’eresiarca 
l'onore di aver composto quest'opera, è stata ora confermata da un 
luogo del testamento dell’umanista toledano Gòmez de Castro. 

4 In Marcio e Coriolano il Caballero e 1’ Us6z vedono (cfr. Menén- 
vez y PeLAYO, Heterodoxos espatioles, II, 168) Marco Antonio Magno (del 
quale più oltre) e il Martirano. Il Boehmer, nella sua edizione delle 
Cento e dieci considerazioni del Valdés, p. 315, identifica Coriolano col 
vescovo e poeta latino Coriolano Martirano, e Marcio col nipote di 
lui, Marzio, che nel 1556 ne pubblicò le opere. Ma, poiché Coriolano 
era nato nel 1503 (v. Croce, Aneddoti di varia letteratura, I, 305), par 
difficile che il nipote fosse allora in tale età da tenere la parte che 
tiene nel dialogo, lasciando stare che il modo in cui quel « Marcio » 
parla di « Coriolano » non fa pensare né a uno zio né a un vescovo. 
Il riscontro dei nomi, dunque, è curioso, ma probabilmente casuale. 
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Dios creo que ha proveido assy por que tambien nosotros 
pobretos podamos gozar de su divina conversaciòn y gen- 
tileza, que no es punto inferior a la hermosura »*. In 
quell’occasione essa gli aveva, tra l’altro, esposto i termini 
di un penoso litigio mossole dalla figliastra, nel quale il 
Valdés, come esperto di cose giuridiche, si era impegnato 
a giovarle di consiglio e di opera *®. Ma ben altra unione 
doveva formare delle loro anime lo zelo religioso che le 
infervorava e che in Napoli trovò condizioni propizie. 
Il Valdés era entrato in relazione con l’Ochino, del quale 
sappiamo che soleva prendere da lui « quasi un tema di 
molte sue prediche, mediante una carticella che gli man- 
dava la sera innanzi la mattina che dovea predicare » *. La 
conversazione, iniziatasi in quel giorno all’uscire dalla 
chiesa con la dama che gli era stata compagna nell’ascol- 
tare appassionatamente le parole del frate, forse non fu la 
prima che corse tra i due sul delicato soggetto, e proba- 
bilmente la precedettero tentativi ed approcci come la se- 
guirono schiarimenti e conferme; ma certamente segnò il 
momento supremo e risolutivo della crisi e perciò raccolse 
e rappresentò nel loro ricordo le altre tutte precedenti e 
seguenti. 

Perché la giovanissima, bellissima, ammirata e corteg- 
giata Giulia Gonzaga era in una disposizione di spirito 


! Cartas cit., p. 8. 

Ivi. 

3 Processo del Carnesecchi, p. 52. Ma già dal dialogo stesso si vede 
che il predicatore, il « nostro predicatore », e il Valdés, erano in per- 
fetta intesa, spiegando e difendendo il secondo il senso di alcune 
parole del primo. Tracce dell’Alfabeto cristiano nelle prediche del- 
l’Ochino notò già il Wiffen nella introduzione alla sua traduzione 
inglese, p. LxxvIi, e più particolarmente ne discorre J. HEEP, Juan 
de Valdés, seine Religion, sein Werden, seine Bedeutung, Ein Beitrag 
zum Verstindnis des spanischen Protestantismus im 16. Jarhundert 

(Leipzig, Heinsius, 1909), pp. 180-82. 
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proprio opposta a quella forma di vita a cui la sua giovi- 
nezza, la sua bellezza, l'ammirazione e la passione che 
suscitava, la chiamavano e la sollecitavano. Di un nuovo 
matrimonio aveva paura: «s’io mi marito » (le fa dire un 
contemporaneo), « e piglio nuovo sposo, come dianzi avea, 
avrò sempre tema di perderlo, e però non voglio mettermi 
a questo rischio »*!. Di amori non era neppure da parlare: 
temé e si ritrasse anche innanzi a quello che le offriva, 
con trepida devozione, Ippolito dei Medici, colto e caval- 
leresco, che la fece dipingere da Sebastiano del Piombo, 
e scolpire in medaglia da Alfonso Lombardi, mandati 
l'uno e l’altro apposta a Fondi; che, quando seppe del- 
l'incursione del Barbarossa, accorse con una mano di 
soldati in sua difesa; che le dedicò poi con parole di 
rassegnata tristezza la traduzione in versi di un libro del- 
l’Eneide, e mori giovane di venticinque anni. I suoi intrin- 
seci celiavano della inimicizia ch’ella dimostrava verso 
l’amore, e dicevano che persino vedeva a malincuore le 
sue damigelle andare a nozze ?. I poeti, come Claudio To- 
lomei, paragonandola a Dio che gode di sé stesso, la esor- 
tavano a imitare Dio altresi nel « secondo amore», nel- 
l’amore per le cose belle: 


E se quel primo e troppo stretto fuoco 
chiuso dentro sé stesso a voi non giova, 
e, schiavo d'altro bel, non cangia loco, 
e in voi s’invecchia e in voi non si rinnova, 
infiammivi del mondo amore un poco, 
del secondo disio virtù vi muova. 
Deh, non troncate, o donna, a questo l’ale, 
ché, con l’amore, a Dio sarete eguale. 


i Il Betussi, citato dall’Arrò, op. cit., p. 9. 
2 Lettera del Bianchetto del 29 ottobre 1546; in Arrò, op. cit., 
pp. 48-44. | 


GIULIA GONZAGA 247 


Ella sapeva dominare e domare le fiamme delle passioni 
che involontaria accendeva, o volgerle a superiori affetti, 
attuando, nei suoi rapporti, quella che era la formola del- 
l’amor platonico, cara alla società e alla poesia cinque- 
centesca‘'. Il Carnesecchi, pensando a lei, provava, come 
le scriveva, l'estasi « che ne fa talvolta salire con l’ali del 
pensiero al cielo, e, per la similitudine dell’uno e imma- 
ginazione dell’altro, essere e parlare quasi con un angelo »; 
e attestava che, dal giorno che aveva ricevuto da Dio la 
grazia di conoscerla, ella gli era stata « regola e norma 
della vita sua, e aiutatolo a passare il golfo dei suoi gio- 
vanili anni»?. E le sentimentali adorazioni la Gonzaga 
cangiava in buona e salda amicizia, larga di conforti e di 
aiuti, e anche di piccoli tratti gentili, come era il dono 
di quella «conserva di rose», che non dimenticava di 
mandare ogni anno al Flaminio, al Carnesecchi, al car- 
dinal Morone, perché la credeva «cosa molto necessaria 
alla loro salute »*. Della sua famosa bellezza non si com- 
piacque mai, e assai presto volle considerarsi a chiamarsi 
vecchia: « per grazia di Dio son vissuta tanto che ormai 
son vecchia » (scriveva in una sua lettera del 1550, quando 
era sui trentasette anni‘); e a chi le lodava un ritratto 
che aveva veduto di lei, rispondeva che doveva essere una 
fignra ideale, messa insieme dal pittore, « non come io mai 
sia stata »®. o 

Disdegnosa dei piaceri e delle vanità mondane, avendo 


1 CRrOocE, Poesia popolare e poesia d’arte (Bari, 1933), pp. 843-49, 

2 Processo del Carnesecchi, pp. 143, 166. 

3 Processo, cit., p. 849. 

‘4 Pubblicata dal BengAaTH, Julia Gonzaga, rin Lebensbild zur 
Geschichte der Reformation in Italien (Halle, 1900), p. 120. 

% Lettera al vescovo di Fano, pubblicata dall’Amante, Giulia 
Gonzaga, contessa di Fondi, e il movimento religioso femminile nel se- 


colo XVI (Bologna, 1896), p. 463. 
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sempre chiara coscienza del loro niente, Giulia Gonzaga 
tuttavia era divisa e agitata tra il mondo che l’irretiva e 
da cui ella voleva districarsi, e una via di salvezza che 
non le riusciva di attingere in modo risoluto e sicuro. 
«Io — disse al Valdés in quel giorno memorando — per 
l’ordinario vivo tanto scontenta di me medesima e di tutte 
le cose del mondo, e tanto svogliata, che, se vedeste il 
cuor mio, son certa che ne areste compassione, perciò che 
in lui non trovereste se non confusione, perplessità e in- 
quietudine. E questo è più e manco, secondo le cose che 
mi s'offeriscono. Ma non sento mai tanta bonaccia nel- 
l'animo mio che, volendo far conto con lui, possa finire 
d’intendere che è ciò che io vorrei, che cosa gli soddis- 
farrebbe o con quale si contenterebbe: in modo che non 
posso pensare che cosa mi si potesse offerire il di d’oggi 
che bastasse a togliermi questa confusione e acchetarmi 
questa inquietudine e resolvermi questa perplessità. Di 
questa. maniera ch’io vi dico sono già molti anni ch’io 
vivo, nelli quali, come sapete, mi sono intervenute tante 
cose che basterebbono per alterare uno spirito acchetato, 
tanto più per inquietare e confondere uno animo svogliato 
e confuso, come è il mio ». Le prediche dell’Ochino, che 
parevano dapprima serenarla e darle pace, l’avevano fatta 
piombare da un tormento in un altro, in un fiero contrasto 
interiore tra pensieri celesti e pensieri terreni. « Questa è 
una grandissima e crudelissima contradizione, che serbo 
dentro di me, tanto noiosa e fastidiosa che per mia salute 
molte volte mi vengono le lacrime agli occhi, per non 
saper che far di me, né a cui m’appoggiare ». Darsi alle 
pratiche divote, sottomettersi a digiuni e discipline (come 
per alcun tempo aveva pensato a fare Vittoria Colonna), 
non bastava a placare il suo tumulto interiore, ed era 
troppo e troppo poco insieme. Un nuovo alito di vita si. 
sentiva allora per tutta l’ Europa, e anche in Italia, e anche 
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in Napoli: una insofferenza delle vecchie pratiche estrinse- 
che, un bisogno di più intensa e interiore religiosità, un’ac- 
censione e un accordo spontaneo tra gli spiriti dei più 
lontani paesi, che la gente di chiesa descriveva, smarrita, 
come un contagio venuto di lassù, di Germania, da un 
empio frate e scostumato, e che era, per contrario, un 
frutto della pienezza dei tempi al pari di quel frate stesso 
e del successo grande e mirabile dell’opera sua. In questo 
nuovo aere spirituale, i pensieri imperfetti e lottanti di 
Giulia Gonzaga s’incontravano con quelli maturi e ben 
saldi di Giovanni di Valdés; e quest’incontro, e la riso- 
luzione a cui mise capo, formano l’argomento dell’ Alfa- 
beto cristiano. 

Il modo di uscire da quel contrasto e da quell’angoscia, 
di superare le lusinghe dell’« onor del mondo » e il timore 
delle « lingue delle genti», e salvare l’anima, non poteva 
esserle fornito se non da una forza sorgente dal profondo 
del cuore, dalla fede viva in Cristo, la quale, informando 
di sé tutta la vita, la governa nel suo corso, la corregge 
quando tentenna, la rialza quando cade, e da cui solamente 
prendono bontà le opere esterne. Questo il rinnovato con- 
cetto della « giustificazione per la fede », che il Valdés le 
propone, le spiega, le fa accettare, le illustra in tutte le 
sue parti, indicandole con quali metodi e per quali gradi si 
coltivi dentro di sé stessi e si mantenga pronto ed efficace. 
La predica, la messa, la lettura dei libri sacri, l’orazione, 
la confessione, la comunione, il digiuno, l'elemosina, tutto 
giova, ma sempre come mezzo a quel fine, per la fede 
viva che scalda l’anima e non per la fede morta che se 
ne sta inerte in lei e che essa trascina come un peso di 
cui non sa disfarsi. Il corpo malato non viene dai buoni 
medici curato nei sintomi esterni, ma nel male interno; e 
cosi l’anima. 

Concetto irrecusabile da ogni intelletto cristiano, e 
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nondimeno concetto ereticale, perché il senso di una pro- 
posizione si desume unicamente dal contesto di cui è parte 
e dall’accento che batte sovr’essa; e questa dottrina della 
giustificazione per la fede, cosî com'era professata nei 
primi decennî del secolo decimosesto, e com’era affermata 
da Giovanni di Valdés e accettata da Giulia Gonzaga, im- 
portava un’implicita negazione della chiesa papale, delle 
sue decisioni giuridiche nelle cose della coscienza morale, 
del suo sistema sacramentale, delle sue indulgenze, e di 
tutto il resto. 

Questo atteggiamento negativo verso la chiesa papale 
era, nel Valdés, tacito, non dichiarato in forma di una 
guerra che mirasse all’abbattimento di quella chiesa. Egli 
intendeva a una riforma affatto interiore, dando con essa: 
nuovo valore, diverso da quello corrente, e nuovo senso, 
alle credenze e pratiche cattoliche: riforma che, accolta 
dagli spiriti affini, e via via propagandosi, avrebbe pro- 
dotto un totale rinnovamento. Tale disegno e proposito, 
che rifuggiva (come ripetutamente disse poi il Carnesecchi) 
dal « cavare le illazioni » ‘, ossia dal venire ai ferri corti, 
e si manteneva in una sorta di aristocratico riserbo, si 
profila già nel dialogo dell’Alfabeto cristiano, nel quale il 
Valdés promette alla Gonzaga di porla «in un camino se- 
greto per lo quale anderete a Dio senza esser veduta dal 
mondo », e quella vuol portarsi, dice, « tanto secretamente 
che nulla persona mi senta, perché, se io lo posso scusare, 
non voglio dare di che parlare alla gente ». Allo stesso 
modo, cioè senza le « illazioni », accoglieva la dottrina Vit- 
toria Colonna, che più volte vi fa accenno nei suoi versi: 


Cieco è "1 nostro voler, vane son l’opre, 
cadono al primo vol le mortal piume 
senza quel di Gesù fermo sostegno; 


_—————— 


1 Processo citato, pp. 52, 59, 389. 
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e ancora: 


Egli pietoso non riguarda il merto 
né l’indegna natura, e solo scorge 
l'amor ch'a tanto ardir l’accende e sprona!. 


Ma le «illazioni » le ricavarono i preti di Roma, e costrin- 
sero quegli stessi valdesiani a ricavarle, che sarebbero 
voluti restare nella posizione originaria, segnata dal loro 
maestro, ossequienti alla chiesa, rinnovati interiormente ?. 

Se si pecca di poca percezione storica col non avve- 
dersi del carattere ereticale o rivoluzionario che si dica 
dell’insegnamento del Valdés, sarebbe per un altro verso 
errato interpetrarlo in senso razionale e dottrinale, quasi 


i Parte II, sonetti LXKXV e XXXVI. 

* La questione, che ancora si trascina nei libri, se il Valdés e 
i valdesiani fossero o no eretici, negandosi ad essi tale carattere 
con l'argomento che le dottrine che professavano non ancora erano 
state condannate dalla Chiesa, o con l’altro dell’osservanza, che essi 
inculcavano, delle pratiche ecclesiastiche, è una questione mal posta. 
Lo Heep (op. cit., pp. 1938-94) sostiene che il misticismo del Valdés 
era «religione » e non «confessione », e perciò accettabile da tutte 
le confessioni; ma poi conclude che il Valdés era, per un verso, cat- 
tolico, «un cattolico riformista del secolo decimosesto », e per un 
altro, cioè per il suo mettere in primo luogo l'immediata esperienza 
di Dio nello spirito, un « protestante moderno ». Ma la questione fu 
. ben posta e risoluta, fin dal secolo decimosesto, dalla chiesa di Roma, 
che in quegli uomini avverti i nemici e li bruciò sui suoi roghi. 
Anche il Seripando, agostiniano, e portato a dare gran rilievo al 
concetto della grazia, sentiva il velen dell’argomento nella dottrina 
del Valdés. Come attesta il Carnesecchi, egli notoriamente non era 
amico del Valdés «non essendo stata molta buona intelligenzia tra 
loro » (Processo, p. 283); ché un movimento di riforma religiosa, pro- 
veniente da laici, e non dalla chiesa stessa, lo metteva in diffidenza. 
Si vedano in proposito le osservazioni di H. JepIn, Girolamo Seri- 
pando, sein Leben und Denken im Geisteskampf des 16. Jahrhunderts, 
vol. I (Wiirzburg, Rita Verlag, 1937), pp. 139-40. 
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affermazione filosofica della ispirazione e della coscienza 
morale contro la moralità praticata e giudicata in modo 
estrinseco. Questa affermazione, che pure si travagliava 
oscuramente nel suo fondo, non prendeva in esso forma 
critica, avvolta com'era nelle figurazioni del Cristo, e del suo 
amore per gli uomini, e della sua espiazione e redenzione 
del peccato originale, e dell’antico Testamento che pone 
la legge e con la legge il peccato, e del nuovo, che compie 
e supera la legge con la fede in Cristo, e simili. Eppure, 
anche attraverso questo involucro arcaico e mitologico, si 
avverte che una nuova filosofia della morale si è iniziata, 
la quale un giorno prenderà il nome di Emanuele Kant; 
e la cristologia del Valdés fa pensare a quel che si osserva 
talora in persone di molta bontà e finezza morale, che si 
credono ligie alle credenze e ai dommi del cattolicismo, 
ma questi dommi e credenze hanno cosi assottigliati e idea- 
lizzati nel loro animo da averli ridotti a poco più che un 
simbolismo di pure esigenze morali !. 

Commosso e drammatico è l'andamento dialogico dell’ AI- 
fabeto cristiano, nel quale si assiste al processo di un’anima, 
che un’altra anima (che è poi essa stessa fatta più forte 
e migliore) guida e conduce con sé in alto. Lo ravvivano 
immagini e parabole, e qua e là, in certi movimenti, ri- 
corda lo stile vivace dei C'olloquia erasmiani. Giulia Gon- 
zaga vi si intravvede a volte, di là dai suoi affanni, dalle 
sue ansie e dal suo fervore religioso, in quel suo conver- 
sare grazioso e arguto, che era una delle sue attrattive. 


1 La lumeggiata situazione storica, che assegna proprio signifi- 
‘ cato e importanza alla dottrina del Valdés, rende di poco o di nullo 
interesse l’indagine di quanto egli poté accogliere della precedente 
letteratura mistica, e, in particolare, dagli scritti del Tauler: sui, 
quali rapporti (oltre un accenno del Wirren, introd. alla trad. in- 
glese dell’A/fabeto, pp. xLvm, 2530-35), più largamente discetta lo 
HEEP, op. cit., pp. LIX, 55-60, 
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Per seria che fosse nelle cose serie, era stata gaia e festiva 
nella sua adolescenza e negli anni che fu sposa‘, e sempre le 
piacque il motteggiare; e il Caro racconta della visita che 
le fece in Napoli, e delle sue festevolezze circa il Molza 
e del' domandargli se, al suo solito, il Molza fosse sempre 
innamorato *; e il Carnesecchi ricordava come ella avesse 
inventato per la superba e imperiosa Maria d’Aragona, mar- 
chesana del Vasto, che faceva tremare il marito, famoso 
capitano, il soprannome di « Draga»*. E qui, celiando, 
dice al Valdés che ella si vuol « dare ad innamorarsi tanto 
di Dio che privi di grazia voi ed altri cento come voi >; 
. 0, mezzo celiando, che ella «si muore di voglia di cono- 
scere alcuna persona giusta per farle molte carezze e molti 
beni, per essere ella ancora giusta », attirandosi la ripren- 
sione che «in questo caso si muoverebbe per suo proprio 
interesse e ném, come Cristo vuole, puramente per suo 
amore »; 0, sà ridendo, alla dichiarazione del Valdés, che 
egli non soppd, ‘ “ava di stare ad ascoltare taluni predica- 
tori: « Cotesto n non volervi esercitare nella virti della 
pazienza ». Talvolta, ella stessa, amabilmente impaziente, 
. scatta in un suo: « Che dispetto! »; o alla cautela del Valdés 
che le sue parole potrebbero metterla in iscrupoli, taglia 
corto: « Avete trovata la scrupolosa! Non vi curate di più e 
dite ». Un altro piccolo tratto, per dir cosi, realistico si ha 


1 Oltre i versi del Monumentum Gonzagium, riferiti dall’Arrò, op. 
cit., p. 32, si veda quel che di lei scrive il Giovio nelle pagine di 
un inedito suo dialogo (edite da me nell’ed. cit. dell’Alfabdeto, app. I.) 

* Lettera al Molza, Napoli, 18 marzo 1538 (in Lettere familiari, 
Padova, Comino, 1747, I, 58). 

®* Processo, p. 261. Il contemporaneo Filonico Alicarnasseo (Co- 
stantino Castriota) nella sua Vita di Giulia Gonzaga, che, del resto, 
è un insulso quanto turpe libello, già dimostrato tale dall’Affò e 
dall’Amabile, reca una serie di questi suoi motti mordaci (ms. presso 
di me, f. 264). 
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dove il Valdés le richiede la promessa di « giovarsi » di 
quello che le dirà, « perché non vorrei (ammonisce) avere 
perduto il tempo e che voi vi restaste in voi medesima come 
prima »: quasi che, in quel primo colloquio, gli attraver- . 
sasse la mente il pensiero che egli parlava con una dama, 
che poteva — perché no? — essere distratta e volubile, come 
sovente le più incantevoli creature di quella condizione 
sociale. La Gonzaga, inoltre, vi è ritratta nella sua du- 
plice realtà, di donna intelligente bensi e arguta, ma punto 
letterata, ignara persino di quel latino che altre donne 
allora conoscevano, onde il Valdés le consigliava di leg- 
gere il Vangelo, l’Imitazione di Cristo, i libri di san Ge- 
rolamo e di Cassiano nelle traduzioni italiane che allora 
ne correvano. 

L'Alfabeto cristiano fu la prima delle non poche opere 
di carattere religioso composte dal Valdés in Napoli nei 
cinque anni che vi dimorò fino alla sua morte, dedicate 
espressamente parecchie di esse, come i commenti di due 
lettere paoline (ai Romani e ai Corinzi) e la traduzione del 
Salterio e alcune epistole, alla Gonzaga, e tutte scritte ideal- 
mente per lei, per lei sua prima e degna discepola. E a 
lei restarono tutte affidate in manoscritto, ed ella seppe 
ben collocarle presso persone di sua fiducia che ne assi- 
curassero la conservazione e diffusione, e curò che fossero 
tradotte in italiano, nella quale lingua alcune delle princi- 
pali, come l’ Alfabeto e le Cento e dieci divine considerazioni 4, 
ci sono unicamente serbate. Anche oralmente ella trasmet- 
teva fedelmente e faceva rivivere il pensiero del Valdés; e 
il Carnesecchi, che pur aveva conosciuto personalmente e 
conversato col gentiluomo spagnuolo, confessava che « non 
lo conosceva però in quel modo che bisognava, né aria 


{ Alcuni riscontri tra l' Alfabeto e le Considerazioni sono notati 
alla fine della citata traduzione inglese del primo, p. 246. 
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saputo da sé stesso cavarne quel frutto che cavò poi me- 
diante il credito che debbe alla relazione ed esperienzia 
fattane da lei»*'. Appena qualche mese dopo il colloquio 
col Valdés, nell’estate del ’36, la Gonzaga si era ritirata, 
ottenutane licenza pontificia, dal palazzo in cui provviso- 
riamente dimorava, in alcune stanze del monastero di 
San Francesco delle monache, dove rimase per un tren- 
tennio, fino alla sua morte; la quale accadde poco prima 
che il suo amico Carnesecchi fosse consegnato al tribunale 
romano e giustiziato e bruciato, ed ella stessa diventasse 
oggetto di un’inquisizione, che, eseguita postuma, non fu 
messa in pubblico soltanto per il riguardo che la curia 
dové usare al. nome della famiglia principesca a cui 
apparteneva. Ma la storia del moto valdesiano in Italia e 
fuori d’Italia, e la vita di Giulia Gonzaga, sono state già 
più volte narrate, e non è qui il luogo di raccontarle di 
nuovo ?. 

Importa piuttosto aggiungere qualche ragguaglio in- 
torno al testo dell’A/fabeto cristiano, che, come tutte le 
altre opere del Valdés, era in lingna spagnuola, e nell’ori- 
ginale è andato smarrito; sicché l’opera, come si è già 
accennato, è ora rappresentata soltanto dalla traduzione 
italiana, che per la Gonzaga ne esegui Marco Antonio 
Magno. Era costui il padre di Celio Magno, noto ai conoscitori 


1 Processo, cit., p. 166. 

2 Per la vita di lei, ai libri ricordati dell’Affò, dell’Amante, del 
Benrath e del Paladino (v. sopra, in questo vol., pp. 88-39) sono da 
aggiungere la monografia inglese di CrIstoPHER HAarE, A princess of the 
italian reformation; Giulia Gonzaga: 1513-1566, her family and her 
friends (London, 1912), e uno schizzo di C. v. CHLEDOWSKI, Neapolita- 
nische Kulturbilder XIV-X VIII Jahrhundert (Berlin, 1920), pp. 247-309. 
Per il Valdés rimando alla recente monografia di E. Cirone, Juan 
de Valdés: la sua vita e il suo pensiero religioso (Bari, 1938), che è ac- 
compagnata da una compiuta e particolareggiata bibliografia delle 
opere del Valdés e della letteratura che lo riguarda. 
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della letteratura italiana come pregevole rimatore del cin- 
quecento ‘, e del quale si ha per l’appunto, riferita anche 
in antologie, una commossa canzone per la morte del padre, 
che Giambattista Marino, sempre livresque, ricalcò in quella, 
lodata tra le sue, per la morte della propria madre *. Nato 
in Venezia circa il 1480, Marco Antonio Magno era stato, nel 
1502, bandito per un misfatto a cui aveva partecipato; e, 
dopo aver viaggiato in Francia, in Germania e altrove, si 
fermò a Napoli, prendendo servizio presso i Carafa, conti 
di Santa Severina, e vi rimase anche dopo che, nel 1526, 
per intercessione dell'Imperatore e di altri potenti, ottenne 
che il bando fosse tolto e poté rivisitare Venezia e pronun- 
ciarvi un’orazione di ringraziamento. Orazioni ne scrisse 
parecchie, e anche versi, e tra questi un poema in terzine, 
I sette libri sibillini, che fu posseduto manoscritto da Apo- 
stolo Zeno, nel quale ricordava quel ramo della famiglia 
Carafa e il paese della Magna Grecia, dove stette come 
loro amministratore e dove prese in moglie una calabrese 8. 
Anche alla Gonzaga prestava servigi e nel 1541 andò suo 
procuratore all'imperatore per alcune investiture in favore 
del nipote Vespasiano Colonna. In una sua nota manoscritta 
volle consegnare la dichiarazione, con annesso giuramento, 
che «tra tutte le donne del mondo bellissime, da lui ve- 
dute in Italia, in Francia, in Germania e in Ispagna, non 
aveva mai veduto la più bella e la più graziosa della si- 
gnora Giulia Gonzaga » ‘4. Dipoi si ritirò a Venezia: « uomo 


i Un esatto giudizio ne dà il Grnauené-Sanri, Hist. de la litt. ital., 
IX (Paris, 1824), p. 861. Lo Zanella compose una memoria accade- 
mica: Della vita e degli scritti di Celio Magno (in Atti d. R. Ist. veneto, 
t. VII, s. V, 1880-81); cfr. D'Ancona-Bacci, Manuale, III, 106-109, e 
anche Croce, Poesia popolare e poesia d’arte, cit., p. 422. 

2 Croce, Varietà di storia letteraria e civile, I, 108-09. 

8 Cicogna, Delle iscrizioni veneziane, V (Venezia, 1842), pp. 2382-38. 

4 AFFÒ, op. cit., pp. 32-33. 
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rarissimo » (scrive, circa il ’47, Francesco Alunno *) « nella 
professione delle buone lettere, esperimentato nelle cose 
del mondo e per aver molti anni vagato e veduto i costumi 
di molti uomini e di molte città e paesi, e per le sue virtù 
singolari acquistato le grazie di moltî gran signori, da cui, 
esercitato in magistrati ed in governi di stato, sempre ha 
riportato laude e nome celebre, e finalmente, per l’affe- 
zione che porta alla patria sua, è ritornato a vivere e a 
morire dove egli nacque, e pur ora, in età già canuta, 
conduce la più prospera vita e ancor più verde vecchiezza ». 
A Napoli era appartenuto al circolo valdesiano e aveva 
tradotto con fedeltà letterale quell’opericciuola del mae- 
stro, che mise in istampa a Venezia nel 1545, in un bel 
volume col titolo: Alphabeto christiano | che insegna la vera 
via d’acquistare | il lume dello Spirito santo. | C'on privilegio 
della IUustriss. Signoria di Vinegia | che per X anni futuri, | 
non si possa stampare | questa opera | sotto ’l suo Dominio. | 
: MDXLV, e in fine: « Stampato in Vinegia per Nicolo Ba- 
scarini ad instantia di M. Marco Antonio Magno »*. L’anno 
seguente fu ristampato senza nota di tipografo e di luogo, 
probabilmente fuori d’Italia, con la semplice indicazione: 
« Stampato con gratia et privilegio. L'anno MDXLVI >». 

Quattro anni dopo, proprio in Venezia, il famoso indice 
di libri proibiti, che si dovette a Giovanni della Casa, con- 
dannava l’A/fabeto, insieme col Beneficio di Cristo e con 
altre opere del Valdés e dei valdesiani ?. 


1 La fabbrica del mondo (Venezia, 1848), p. 48, presso il Cicogna, l. c. 

2 Di questa edizione, finora sconosciuta, l’unico esemplare che 
sia noto esiste nella Biblioteca Nazionale di Napoli, e fu ritrovato 
dal mio amico Eugenio Mele: si veda nella citata bibliografia del 
Cione, pp. 1883-84, e dello stesso, L’« Alphabeto christiano » e la sua 
prima edizione (Milano, 1939: estr. dalla riv. Maso Finiguerra). 

3 Fr. H. Reusca, Die Indices librorum prohibitorum des sechzelnten 
Jahrhunderts (Tiibingen, 1886), p. 142. 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 17 
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Come per il Beneficio di Cristo, del quale erano state 
sparse e lette avidamente in Italia migliaia di copie e tutte 
farono distrutte dal vigile rigore ecclesiastico, salvo una 
che ricomparve nel secolo decimonono, anche l’ Alfabeto 
cristiano è ricomparso solo nel 1851, in Inghilterra, in un 
esemplare dell’edizione del 1546, proveniente dalla biblio- 
teca di un vescovo tedesco, e che si serba ora nella biblio- 
teca del British Museum. 

Su questo esemplare, nel 1860, da Luis Usòz del Rio 
e da Beniamin B. Wiffen fu curata una ristampa diploma- 
tica del testo italiano: Alfabeto Christiano, scritto în lingua 
spagnola per Giovanni di Valdés dallo stesso manoscritto 
autografo recato în italiano per Marco Antonio Magno. Ora 
ristampata fedelmente la versione italiana pagina per pagina, 
con l'aggiunta di due traduzioni, l’una in castigliano, l’altra 
in inglese. « Valdesio hispanus scriptore superbiat orbis » (Lon- 
dra, l’anno MDCCCLX\), tirata in centocinquanta esemplari 
non messi in commercio e seguita nel 1861 dalla traduzione 
spagnuola dell’Uséz e dalla inglese del Wiffen, con intro- 
duzioni dei traduttori. 

Cosi l’opera del Valdés fu salvata da nuova dispersione, 
ma non può dirsi che fosse divulgata, perché l’edizione 
del 1860 nacque, e più ancora divenne, una rarità biblio- 
grafica *, per modo che in Italia, ch'io sappia, ne esiste 
una sola copia, nella raccolta Guicciardiniana unita alla” 
Nazionale di Firenze. 


maggio 1937. 


ì Dovuta ad equivoco è la notizia, che si legge nell’AmaBice (op. 
cit., I, 129) e in altri, di una ristampa che ne sarebbe stata fatta in 
Germania dallo Herzog: equivoco nato da una delle solite frasi at- 
torcigliate del Cantù, Eretici d’Italia (Torino, 1866), III, 711, che 
intendeva parlare di un piccolo cenno di esso che si trova nella 
Realencyklopddie fir protestantische Theologie dello Herzog. 
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LA SPIAGGIA E LA VILLA DI CHIAIA. 


Oh quanta vota, la sera, a lu tardo, 
iéveme a spasso cu tanta zetelle | 
ncopp’a li scuoglie de messé Lunardo, 
e llà faceamo spubnnele e patelle!... 


Ecco un frammento che trovo in una raccolta moderna 
di canti popolari napoletani *, e che è certamente antico 
di alcuni secoli ?, come mostra l’allusione allo scoglio su 
cui sorgeva la chiesetta di San Leonardo, il quale santo 
vi è chiamato arcaicamente « messer Leonardo ». Dove è 
ora quello scoglio, segno un tempo delle poetiche escur- 
sioni di giovanotti e ragazze, che vi mangiavano ì] « frutti 
di mare » (spuònnele e patelle), o piuttosto vi facevano al- 
l’amore? Sparito da un pezzo: trasformato dapprima nella 
« loggetta a mare » della Villa, dove io ricordo di essermi 
ancora intrattenuto nella mia fanciullezza, e poi la loggetta 
pure assorbita nella nuova via Caracciolo. E a me piace 
talvolta ricantare tra me e me quel vecchio canto di lieto 
ricordo, perché mi fa sorgere alla immaginazione una 


1 Quella del MoLinaro DEL Cuiaro, p.. 288. 
2 I due primi versi sono già ricordati nel 1780 dal Serio, nel 
Vernacchio. 
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Chiaia, ossia una « piaggia », assai diversa da quella che 
vediamo al presente. 

E, con l'immaginazione, sommergo nel mare la via Ca- 
racciolo, la piazza Umberto I e una buona metà della 
Villa; dispoglio la restante zona di piante, di fontane e 
di selciato, e la riconduco ad aspetto tra campestre e 
marino, ponendo un orto innanzi al presente palazzo Sa- 
triano, uno scolo d’acqua al punto dov’è ora la fontana 
della Villa, e lasciando nel resto una molle arena sulla 
quale riposano le barche e si asciugano al sole le reti dei 
‘pescatori; serbo a un dipresso la linea dei palazzi della 
Riviera, ma rendendola più rada e umile, con piccole case 
e molti giardini, con la chiesa di San Rocco, costruita 
nel 1530, col palazzo (ora Sirignano), edificato nel 1535 dal 
prode capitano spagnuolo, Ferdinando Alarcòn, il primo 
eretto da signori in questa spiaggia e che per sicurezza 
contro le scorrerie dei turchi era afforzato all’angolo da 
una torre, e con l’altra torre, la Torretta, a tre piani, 
costruita più in là per la stessa difesa nel 1564, dopo che 
nel maggio di quell’anno i turchi, guidati dal rinnegato 
Ucciali, ebbero fatto bottino e prigionieri sulla spiaggia; 
infine, ai due terzi circa della spiaggia, al posto che ri- 
sponde all’incirca al presente boschetto della Villa, risol- 
levo dalle onde lo scoglio di « messé Lunardo », di San 
Leonardo în insula maris; e riottengo la scena che doveva 
avere innanzi agli occhi il compositore del canto. 

Una porta ad arco, sormontata da una croce, mi adduce 
in fantasia a un ponte che mette all’atrio di una casa, e 
di là alla chiesetta. La quale una tradizione voleva fondata 
da un maestro Leonardo d’Orio, gentiluomo castigliano, 
che nel 1028, navigando con merci di gran valore e sor- 
preso da forte tempesta, fece voto al santo del suo nome 
di edificargli una chiesa sul lido dove sarebbe giunto a 
salvamento; e qui la edificò, dotandola di quaranta ducati 
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l’anno e affidandola a monaci basiliani!. Passò poi alla 
dipendenza delle monache domenicane dei Santi Pietro e 
Sebastiano 2, e vi sorse intorno un bellissimo conventino, 
con le stanze sul mare pei monaci che la servivano *. 

San Leonardo era protettore dei prigionieri, degli schia- 
vi, dei naufraghi; nella sua festa, si solevano fare, al tempo 
dei re angioini, indulti e liberazioni di carcerati ‘; i rima- 
tori napoletani del Quattrocento lo ricordano come « advo- 
cato Di quanti so’ cattivi in Barbaria » 5; e ancora Giordano 
Bruno allude alle «catene di santo Leonardo »*. Ma era 
anche patrono delle partorienti, invocato da esse nei dolori: 
« Santo Lonardo mio, santo Lonardo! », e dalle levatrici 
che le assistevano: «Se Christo e santo Lonardo mio 
t'aiuta »?. Dallo scoglio di Chiaia, fingendo di recarsi a 
quel santo per impetrare la liberazione del marito, la prin- 
cipessa di Bisignano Vannella o Giovannella Gaetani riusci, 
com’è risaputo per una classica pagina del Porzio, a fug- 
gire da Napoli, salvando i figliuoli dalle insidie di re Fer- 
rante. Colà si diceva che in un misterioso colloquio, di 
esecranda memoria, il duca di Calabria Alfonso avesse 
persuaso il padre a mettere occultamente a morte i baroni 
che teneva incarcerati ?. 


t D’EncaenIo, Napoli sacra, p. 658; Cerano, V, 5768. 

? Arch. di Stato, Monasteri soppressi, Patrimonio del R. Mona- 
stero dei SS. Pietro e Sebastiano, f. 28. 

è De SterFANO, Descriz., f. 57; D’EnceENIO, l. c.; Patrim., cit., f. 13-14. 

4 Documenti di re Roberto del 1328: Arch. di Stato, Reg. Ang., 
276, f. 66... 

5 Rimatori napol. del Quattrocento, ed. Mandalari, pp. 7, 8, 128. 

6 Candelaio, II, 5. 

1 Dec Turo, Ritratto delle grandezze di Napoli, ms. della Bibl. Naz. 
di Napoli, XIII. C. 96, f. 55 sgg. 

8 Porzio, Congiura dei baroni, ed. D’Aloe, pp. 194-8: cfr. Norar 
Giacomo, p. 165; Passaro, p. 50. 

* GuicciarDINI, Storia d’Italia, l. I, c. 4. 
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Intorno allo scoglio, forse nelle case poi ridotte a con- 
ventino o in altre fabbriche presso la spiaggia, doveva 
essere la assai celebrata alla fine del Cinquecento osteria 
di Florio, alla quale la gente accorreva da ogni parte di 
Napoli, « chi in carrozza, chi a piede e chia cavallo » !: e 
forse a essa si allude nell’antico canto. Più tardi, il con- 
ventino fu dismesso e adattato a case di abitazione, e per 
riempimenti naturali o artificiali lo scoglio si congiunse 
sempre più con la spiaggia. Ai primi del Settecento un 
poeta dialettale, descrivendo Chiaia, dice: 


Lo lido è tutt’arena, e stace espuosto 

a la vista scoperta; no nc’ è niente 

de fraveca, ma schitto mmiezo tene 

Sallonardo, che sta nfra acqua e arene. 
Chisto è no scuoglietiello vascîo vascio, 

ddò nc’ è na ghiesia e ccerte ccase attuorno...?. 


La popolazione di Chiaia era, a quel tempo, tutta di 
pescatori, che fin dalla nascita «stavano ignudi dentro 
l’acqua » 8; i signori vi si recavano solo a villeggiatura. 
Il diritto di pesca, per antica concessione dei duchi di 
Napoli, spettava al monastero dei Santi Pietro e Seba- 
° stiano 4, il quale nel Cinquecento ne affidò la riscossione 
ai quattro frati domenicani della chiesa di San Rocco. 
Sulla spiaggia, e propriamente presso l’odierno largo di 
San Pasquale, sorgeva nel Seicento: una « Pietra del Pesce », 
ossia un deposito o mercato della pesca; e furono i pesca- 
tori quelli che nel 1571, coi proventi della vendita nei 
giorni festivi, rifecero e ampliarono la chiesa di Santa 


® DeL Turo, ms. cit. ff. 80, 136; e si veda la Tiorba dello Sarut- 
TENDIO, I, 17. 

® Francesco AuLiva, Napole accoietato, IV, 88-90. 

3 Capaccio, Forastiero, p. 820. 

4 Patrimonio cit., f. 2. 
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Maria della Neve, eretta poi in parrocchia *. Allorché i 
cocchi dell’aristocrazia di Napoli uscivano a diletto fuori 
la porta di Chiaia e prendevano a percorrere la spiaggia. 
o strada della riviera, si facevano innanzi le donne dei 
pescatori, 


con volti gratiosi e splendent’occhi, 

da le rustiche case, 

con tante belle spase 

di vari pesci hor hor dall’onda usciti, 

presi da lor mariti, 

..facendo dolci inviti, 

con uno sguardo al pesce e l’altro al fronte ?; 


« Veduta di Chiaia, hor detta Strada di Medinacoeli » 
(dalla Guida del Parrino, ed. 1716). 


ossia offrivano i prodotti della industria dei loro uomini 
a quei fastosi signori, che cosi si degnavano provvedere 
di persona alla squisitezza delle loro cene. 

Belle erano quelle donne di Chiaia, « pulcherrimae, sed 
nigro dente », coi denti guasti per le cattive acque che be- 
vevano 5; ma provò il viceré Benavente a portare in quel 
luogo le acque della città, e l’altro viceré conte di Lemos 


i Cerano, V, 586-7: e Atti di Santa Visita degli arcivescovi Cérafa 
(1542) e De Capua (1584). 

? DeL Turo, ms. cit., ff. 7-8. 

3 Capaccio, Hist. neap., II, 34. 


266 PASSATO E PRESENTE 


vi costrui nel 1614 una fontana poco in qua da Piedigrotta *. 
Indarno invece un loro predecessore, il marchese de Mon- 
déjar, aveva tentato nel 1579 di rimediare a un altro in- 
conveniente, onde, in sul crepuscolo, si osservavano quelle 
povere donne sfilare in processione, reggendo sulle loro 
teste svariati recipienti, a riversarli sulla spiaggia, col 
rendere cosîf insopportabili le ore crepuscolari di Chiaia, 
le quali ebbero da quella costumanza un nome caratteri- 
stico non solo nei detti popolari, ma persino nelle vecchie 
leggi o prammatiche napoletane ?. 

Il malanno, anzi la « malora di Chiaia », come anche 
si diceva, durò ancora oltre due secoli; e spesso se ne tocca 
burlescamente nelle commedie di costume napoletano. Al 
qual proposito giova indicare una rara commedia dialettale, 
La Milla di Nicola Maresca 3, composta ai primi del Sette- 
. cento, che rappresenta con colori vivaci la vita dei pesca- 
tori di Chiaia, le loro fatiche, i J}oro litigi, le frodi alla 
gabella, i furti che i garzoni fanno agli avari padroni. 
E un pescatore, Titta, che, stando a guardia della barchetta, 
batte il focile e accende la pipa per ammazzare il tempo, 
ci tramanda, a volo su due secoli, la canzone che intonava 
tra una boccata e l’altra di fumo: 


Oh quant'è bbella ll’aria de lo «maro, 
che no mme dice core de partire; 

ché nc’ è na figlia de no marenaro, 
ch'è ttanto bella che mme fa morire!... 


Ad abbellire la spiaggia con giardini provvide la prima 
volta il viceré duca di Medinaceli nel 1697, facendo selciare 


® Capaccio, Forastiero, p. 1002; ParRINO, Teatro dei viceré, II. 

* GaLiani, nel Vocab. nap., II, sotto « malora »; cfr. Collez. delle 
Prammatiche, ed. Cervone, tit. CKXXI, 107. Si veda Cortese, La Rosa, 
I, 2; e BasiLE, Cunto de li cunti, III, 10. 

3 Napoli, Paci, 1741. 
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la via con grandi pietre, e piantar lungo il mare una fila 
di salici per ombreggiarla. Tredici fontane interrompevano, 
a egual distanza l’una dall’altra, la fila degli MISSLL, e sulla 
prima di esse si leggeva: 


HIC VBI PVLVEREO SQVALEBAT OLYMPIA TRACTV 
NVNO HILARANT FONTES STRATAQVE SAXA VIAM 

QVAM DVCIS ADIVTA AVSPICIIS OPIBVSQUE DICAVIT 
MEDINACOELI NOMINE PARTHENOPE 


e sopra un’altra, di fronte a San Pasquale, era inciso un 
distico greco con versione latina, che dava ragione del 
nuovo nome, « strada di Medinaceli », col confondere (come 
solevano gli eruditi di allora) l’Olimpiano, onde parla Fi- 
lostrato e che era tutt'altra regione di Napoli, con Chiaia. 
L’ultima fontana, costruita in piperno e più grande delle 
altre, accoglieva i busti di Virgilio e del Sannazaro *. 

Ma l’opera del Medinaceli non fu proseguita, e and 
cadde in abbandono negli ottant'anni appresso. Degli 
alberi pochi rimasero; le fontane servivano da pubblici 
lavatoi, e nel mezzo della spiaggia correva lo scolo delle 
acque; a capo di essa c’era sempre l'orto o « palude», 
appartenente allora al principe di Satriano, e, poco oltre 
di San Rocco, un palazzotto isolato, detto « Casino degli In- 
vitti », perché appartenente agl’Invitti, principi di Conca; 
poi una cappelluccia, eretta da una brigata di marinai, 
sotto la guida del domenicano predicatore padre Rocco, e 
. finalmente la chiesetta di San Leonardo, le cui case si fit- 
tavano a laici, «e in ispezie a quelli che vogliono godere 
un asilo a’ loro misfatti » ?. 


1 Conrorto, Giornali, ms. Soc. stor. napol., IV, 306-7; ParrIno, 
Notizie di Napoli, p. 103; Napoli città nobilissima, pp. 132-4; BuLIron, 
Guide des étrangers, pp. 437-8. 

CARLETTI, Topografia, p. 801. Per ogni altro particolare si veda 
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La data di fondazione della presente villa è il 9 giugno 
1778, quando re Ferdinando IV di Borbone, con real di- 
spaccio, ordinò la formazione del nuovo « Real Passeggio 
di Chiaia », affidandone l’incarico all’architetto Carlo Van- 
vitelli, figlio di quel Luigi che aveva edificato per suo 
padre la reggia di Caserta. | 

Tosto fu sgombrato il suolo, comprato l’orto dei Satriano, 
espropriato e demolito il casino degli Invitti, trasferita la 
dogana, e, frenando a stento i tumulti dei pescatori e delle 
loro donne, rimossi i lavatoi e demolita la cappelluccia 
del padre Rocco, della quale si trasportò in altro luogo, 
processionalmente, l’immagine miracolosa della Vergine. 
La villa, formata di cinque viali, piantati di tigli con viti 
intrecciate, giungeva fin dove ora è la Cassa armonica; 
alla sua entrata furono costruiti due casini, con botteghe, 
terrazze e sotterranei, che si fittavano per caffé, bigliardo, 
sorbetteria, bottiglieria con trattoria, e dovevano servire 
solo per gente civile, mettendo le tavole sulle terrazze, e 
dove era altresi la bottega per vendere « galanterie », for- 
nita di privilegio; nuove fontane raccolsero le acque delle 
antiche abolite, e vennero provvisoriamente ornate di statue 
mitologiche in istucco dal Sammartino, e nel mezzo del 
viale maggiore fu posta una fontana più grande con le 
figure di Partenope e di Sebeto; una inferriata divise la 
villa dalla strada della Riviera, selciata a nuovo. Fuori 
del cancello, all'estremo opposto dell’entrata, rimaneva 
la chiesetta di San Leonardo. La villa venne dichiarata 
« sito reale », e nel regolamento se ne permise l’entrata di 
giorno e di notte a persone decentemente vestite, iniben- 
dola alle genti di livrea, ai poveri, e agli scalzi e impro- 
priamente vestiti. 


Arch. di Stato, Carte Teatri, fasci 22-23, dove sono le carte relative 
ai lavori della Villa reale (1778-81). 
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Fa aperta l'11 luglio 1781 con la festa della Fiera, che 
dal. 1738 si soleva fare ogni anno in Napoli dal luglio al 
settembre, e che nel 1781 per la prima e l’ultima volta si 
tenne nella piazza della Vittoria, dinanzi alla nuova Villa. 
E ogni estate, per due mesi, questa veniva rischiarata con 
innumerevoli fanali, e vi si ergeva nel mezzo un’orchestra, 
dove gli alunni dei tre conservatorî suonavano sinfonie e 
notturni fin dopo la mezzanotte *. In quei primi anni, le 
fu dato dalla buona società napoletana il nome di T'uglieria; 
ma un vecchio patrizio napoletano mi raccontava di aver 
udito da gentiluomini vissuti tra la fine del Sette e i primi 
dell'Ottocento, che, passeggiando essi pei viali della « Tu- 
glieria » napoletana, erano assai pensosi dei loro panciotti 
di seta a fiorami, perché di volta in volta dai pergolati 
cadevano chicchi di uva a tingerli del loro succo. Vero è 
che la Villa di Napoli poté insuperbire, poco stante, di ac- 
cogliere sulla sua fontana maggiore, invece dello stucco 
del Sammartino, il gruppo originale del « Toro Farnese », 
trasportato da Roma nel 1789 e nel maggio del 1791 collo- 
cato colà, dove rimase fino al 1826. 

Dopo i rivolgimenti politici della fine del Settecento, 
l’illuminazione estiva venne intermessa, la musica non vi 
risonò più, i poggiuoli che davano sul mare rimasero de- 
serti; e solo nell’inverno durava l’uso di recarvisi a pas- 
seggio la domenica *. Nel periodo francese, la vita elegante 
ebbe una ripresa, e la Villa stessa fu ampliata per l’ag- 
giunta del « boschetto », con viali, giri meandrici e grot- 
toni, disegnato dal Denhart; e sembra che anche allora vi 
venisse trasportato il bel gruppo di Europa rapita dal Toro, 


1 Si vedano le guide del CELANO, ed. del 1792, IV, 257 sgg.; del 
Sicismonpi, III, 135-6; del LaLanDE, Voyage en Italie, V, 298; e cfr. 
ReHFUES, Gemdhlde von Neapel, III, 92-7. 

? REHFUES, l. c. 
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che Angelo Viva aveva scolpito nel 1798 per una fontana 
della Marinella !. Abbattuta poi la chiesa di San Leonardo, 
sullo scoglio rimasto libero fu aperta la cosiddetta « log- 
getta a mare », che dalla Villa si protendeva nel mare in 
forma di arco schiacciato ai lati e allungato. « On n'a que 
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à regarder et à se laisser vivre; on a toute la fleur de la 
vie avec un regard», scriveva Ippolito Taine, che si Sof- 
fermò in quel posto una dolce sera di estate ?. | 
Al ritorno dei Borboni continuarono gli ampliamenti 
e gli abbellimenti. Al « Toro Farnese », che si deteriorava, 
esposto com’era all’aria marina, e che venne perciò ricove- 
rato nel Museo, fu sostituita la grande vasca di porfido, pro- 
veniente da Pesto e che era stata già nell’atrio del duomo di 
Salerno, poggiandola su quattro leoni di scultura moderna. 


i GALANTI, Napoli e contorni (Napoli, 1888), pp. 48-9: G. B. pe FeR- 
RARI, Nuova guida (Napoli, 1826), pp. 96-7. 
2 Voyage en Italie (ed. di Parigi, 1880), I, 33-6. 
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Due anni dopo, nel boschetto, si eressero sotto la direzione 
dell’archeologo Francesco Avellino due tempietti, l’uno ret- 
tangolare a destra in onore di Virgilio, il cui busto scolpi 
Tito Angelini, e l’altro, circolare, in onore del Tasso, col 
busto del poeta scolpito da Angelo Solari: opere accade- 
miche, ma decorose e amabili. Nel 1834 la Villa fu di nuovo 
prolungata, quasi fino al punto in cui oggi ancora si vede; 
qualche anno dopo, fu aggiunto lungh'’essa, dal lato della 
Riviera, il terrapieno a uso di cavallerizza. Gli scultori 
Tommaso Solari, genovese, e Angelo Violani, romano, for- 
nirono tutte le opere di scultura, ossia le copie di antiche 
statue, delle quali la Villa si adorna. 

Anche la letteratura prese circa quel tempo a volgere 
il suo interessamento al giardino presso il mare; e fu pub- 
blicata nel 1838 la Guida romantica per la Villa reale di 
Napoli di Andrea Mattis; nel 1842, Una passeggiata per la 
Villa reale di Chiaia di Giuseppe Antonio Pasquale; nel 
1846, un opuscolo segnato con le sigle G. D. C. di Impres- 
sioni. Siamo nel bel fiorire del romanticismo partenopeo; 
il Mattis guida « le damine di Napoli » nel viale delle elci, 
istruendole: 


Fra quest'elci i passi erranti 
tragge quei ch’ha il core oppresso, 
ed alcun vi pasce spesso 

il platonico pensier; 


e le fa indugiare presso il tempio di Virgilio, ad ascoltare 
il prorompere dei suoi sdegni patriottici: 


Lungi, lungi, insolente straniero! 
Ove inoltri quel piede profano? 

Ben ti scerno, sei Goto villano; 

bacia e fuggi l’asil del valor! — 
De’ ricordi non prema il sentiero 
chi in Italia ne fu struggitor! 
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L’autore delle Impressioni si sente in debito d’incontrare 
presso la fontana di Castore e Polluce nientemeno che il 
rappresentante romantico del Genio, impersonato in « un 
giovane, semplice di atti e di portamento, e col pallor della 
morte e di speranza sul volto », il quale « gira l'occhio, 
contempla la bella natura, e, dopo una fissa ammirazione, 
esclama sommesso: Arte, che tutto fa, nulla si scopre!>. 
Lo scrittore lo considera con reverenza: «È un poeta! 
oh, dunque, tien quel cuore, che, amando e cantando, 
verrà, si, contristato, ma non mai avvilito dall’umano li- 
vore ». E ne invidia la sovrumana beatitudine: 


Sei felice! — Se guardi il creato, 

un bel foco ti leggo nel viso! 
Guardi il cielo... e poi movi un sorriso, 
che il profano non puote capir! 


E nei tempi recenti, cioè dopo il 1860, quando, scacciati 
i Borboni, la Villa perdette il carattere di «sito reale »? 
Ho già accennato ai profondi cangiamenti della spiaggia 
di Chiaia nell’ultimo ventennio, e alla formazione della 
nuova via lungo il mare, e alla sparizione della loggetta, 
e al nuovo aspetto dell’entrata della Villa per l'abbattimento 
dei due casotti che la fiancheggiavano. E sarebbe superfluo 
dire delle statue celebrative che vi sono state innalzate, da 
quelle di Giambattista Vico, che è del 1861, e di Pietro 
Colletta, che è del 1866, alle più recenti; e di altre minori 
innovazioni ed aggiunte. Ma non so tenermi dal tradurre 
e porre qui una paginetta di un libro assai popolare in Ger- 
mania, Buchholzens in Italien di Giulio Stinde, nella quale 
la protagonista, — una borghesuccia berlinese che insieme 
col marito visita Napoli, — descrive la Villa sull’annottare, 
e dice propriamente cosi: « Più tardi, il giardino s’illuminò 
con cento e cento fiammelle a gas. Le piante sono vere 
piante, non di zinco dipinto verde! Il mare mormora giù 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 18 
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presso il giardino; le onde accompagnano la musica, e, ces- 
sata questa, continuano a divertirsi da sole, come fa la 
gente. In mezzo ai giardini si leva un magnifico edifizio 
bianco, le cui mura sono rischiarate dalle fiammelle del 
gas. Esso sta serio e silenzioso, come qualcosa di straniero, 
. in mezzo a quel rumore, allo stridore delle ruote, al vocio 
degli uomini, alle melodie dell’orchestra. E straniero è in 
effetti: è la stazione zoologica, fondata dal dottor Antonio 
Dohrn di Stettino, per la quale l'impero germanico con- 
tribui con centomila marchi, e l'Accademia di Berlino fece 
costruire un piccolo vaporetto, atto alla pesca degli animali 
marini. Altri Stati vi concorsero, ma la stazione, tuttavia, 
è tedesca: quantunque offra opportunità di lavoro ai natu- 
ralisti di tutte le nazioni, un tedesco l’ha fondata, e perciò 
essa è tedesca. Il mio Carlo disse: — Folleggia pure, o Na- 
poli; gioisci a tua posta! In mezzo a tutto questo tumulto, 
nel più bel punto di Napoli, la Germania ha eretto un tem- 
pio alla Scienza; e ciò mi rallegra più di tutto quello onde 
tu vai superba. Perché? Perché l’onore della mia patria 
è il mio onore». 


1892. 
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II 


LA CASA DI UNA POETESSA. 


Pocò discosto dalla presente Villa era la casa cam- 
pestre dove abitava Laura Terracina, poetessa mentovata 
in tutte le storie della nostra letteratura, e nota perciò, 
almeno di nome, a ogni persona colta. « Dalla Piaggia » 
o « Dalla Piaggia di Chiaia » ella soleva datare le sue let- 
tere e le dediche dei suoi volumi di rime; e alla « tor- 
retta dei Terracina » venivano a farle visita i letterati 
napoletani e d’altre parti d’Italia, coi quali Laura aveva 
amicizia e carteggio. 

Chi oggi, percorsa gran parte della Riviera di Chiaia 
e oltrepassata la via di Santa Maria in Portico, entra nel 
vico Cupa (che è stato ribattezzato « Ferdinando Pala- 
sciano »), e imbocca a sinistra la via Cupa, man mano che 
procede in salita vede la stradicciuola trasformarsi in uno 
di quei viottoli caratteristici delle campagne napoletane, 
fiancheggiati da alti muraglioni grezzi e designati con la 
generica denominazione di «cupe », alludente forse alla 
molta ombra che vi suole regnare. La via Cupa, ora a sua 
volta ribattezzata « della Croce Rossa » (a gloria del chi- 
rurgo Palasciano, che fu l’ideatore di questa nobile istitu- 
zione internazionale), si chiamava, un tempo, per l'appunto 
«Cupa dei Terracina ». A capo di essa, dopo una svolta, 
si giunge a un breve spiazzo, che nella tabella marmorea 
recente è detto « Piazzetta Terracina », e, nella più vec- 
chia di ardesia, « Largo Terracina». Da un lato è, in 
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quello spiazzo, un ospedale tedesco, e dall’altro un gruppo 
di vecchie fabbriche, di cui la più alta sembra essere una 
torre mozzata. Nel fondo del primo cortiletto, in un an- 
dito oscuro, è la porta dell’antica torre, e sull’arco, che 
mostra le linee dell’architettura cinquecentesca, si osserva 
uno scudo con l’arma dei Terracina, dimezzata e sosti- 
tuita da una sigla nella parte superiore. Un secondo cor- 
tiletto è circondato da rustiche abitazioni, con scalette 
esterne, tutte avvolte da viti e altre piante, crescenti in 
gaio e pittoresco disordine. Una povera popolazione vive 
colà, e si agita tra i due cortili. Dallo spiazzo si scorge 
a man sinistra la collina di Pizzofalcone, e in lontananza 
il Vesuvio; di fronte, la vista è impedita dagli edifizî che 
salgono dalla Riviera, ma larga e amena deve godersi an- 
cora dall’alto delle case. Un pezzo d’orto s’attacca ancora 
a queste, avanzo del giardino e del podere che un tempo 
si stendeva tutto intorno: della « maxaria ad Chiaia, con- 
sistente in la Torre et tutte le stantie et hedifitii gionte con 
essa torre», e dello « giardino murato juxta dicte case da 
la banda de la torre de Sancto Severino », che Paolo Ter- 
racina assegnò nel 1535 al figliuolo Giacomo in occasione 
del suo matrimonio *, e dove l’altra figlia, Laura, trascorse 
l’intera vita insieme con la famiglia del fratello. 


Voi, che fra questi lidi e piagge amene, 
Laura, avete l'albergo antico vostro, 

e, fra bei fior, nel costui ameno chiostro 
ite scherzando a par delle Sirene... 


le diceva, tra gli altri che le indirizzavano versi, Giovan 
Francesco Gramatico *. 


i Capitoli nuziali riferiti dal Ricca, Nobiltà delle due Sicilie, parte I, 
vol. IV, p. 668. | 
* Sonetto nelle prime Rime. 
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Una bizzarra invenzione di Traiano Boccalini, nei Rag- 
guagli di Parnaso 4, finge che, giunta in Parnaso «la leg- 
giadra signora Laura Terracina », tra coloro che si die- 
dero a corteggiarla fu il Mauro, il quale, a lei che del 
bernesco poeta friulano aveva letto il capitolo sulla fava, 
piacque, onde lo accettò per marito sebbene non avesse 
altra proprietà che quel capitolo, laddove ella recava in 


La torretta dei Terracina nel 1629 
(dalla veduta di Napoli, disegnata da Alessandro Baratta nel 1629). 


dote « mille e cinquecento ottave in contante, e per giunta 
l’arredo ricchissimo di una infinità grande di madrigali, 
sonetti e canzoni, che quella virtuosissima donzella si 
havea lavorato con l’ago della sua penna ». Senonché, 
poco stante, avendo il Mauro notato che la sua sposa 
«sulla gamba destra usava di portare una legaccia pom- 
posa preziosamente ricamata d’oro e tutta tempestata di 
gioie », e saputo esser dono del re Edoardo VI d’In- 
ghilterra «in premio della devozione verso di lui », entrato 


! Centuria II, ragg. 35. 
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in furor di gelosia, cacciò mano «ad un verso prohibito 
di sei sillabe che portava a lato», e la scannò. Apollo 
approvò il fatto, perché « questi favori e questi onori, 
che i principi fanno agli stranieri, apertissimi preludî sono 
delle bruttissime oscenitadi, che con l'ingegno loro, libidi- 
nosissimo di dominare perpetuamente, con varie machina- 
zioni vanno meditando ». 

Sembra incredibile, ma questa fantasia del Boccalini, 
di cui è evidente l'intento satirico conforme all’animo del- 
l’autore, acerrimo odiatore degli stranieri, è stata scam- 
biata per un racconto biografico: non badando all’indole 
dell’opera di lui, non al tono scherzoso delle immagini, e 
nemmeno (per non dire di altre incongruenze) al patente 
anacronismo onde il Mauro, morto nel 1536, era fatto ge- 
loso di re Edoardo VI, nato solo l’anno dipoi. E sebbene 
i nostri vecchi eruditi, come il Quadrio, si affannassero a 
confutare l’errore, il Ferri nella sua Biblioteca femminile 
registra ancora la Terracina come « Laura Terracina- 
Mauro »; e un recentissimo scrittore parla dell’ordine della 
giarrettiera, a lei conferito dal re d’ Inghilterra !. 

Se si fossero letti con un po’ d’attenzione i volumi della 
Laura, e cercato il codice delle sue rime inedite che è 
nella Nazionale di Firenze, descritto già dal Palermo e dal 
Gentile nei loro indici, sarebbe stato facile ricostruire la 
biografia della poetessa napoletana, che manca finora o si 
possiede interrotta da molte lacune ed incertezze. Per esem- 
pio, sì pone per congettura, dai più accurati, che ella nac- 
que nel 1525; ma in un sonetto dice ella stessa: « avendo 
io trentadue anni Nel mille cinquecento cinquanta uno » ?, 
ossia si manifesta nata nel 1519; e nata in Napoli, come 


1 B. AMANTE, Giulia Gonzaga (Bologna, 1896), pp. 197-203. 
* Seste rime: son. intitolato Enigma, e diretto al signor Giovann'A]1- 
fonso Mantegna. i 
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dice in un altro sonetto: « nacqui... di pover seme... ne 
la più dolce et vaga Città del mondo »*. Il seme da cui 
usciva, se era povero, non era vile, e, infatti, in un altro 
‘ sonetto ella afferma: « Fu già di nobiltà mia stirpe an- 
tica »?. I Bacio Terracina appartenevano all’alta borghesia 
napoletana, e dettero parecchi « eletti del popolo » nel 
Quattro e Cinquecento: anzi il padre di Laura, Paolo, 
ottenne nel 1507 da Ferdinando il Cattolico giurisdizione 
baronale sopra alcune terre della provincia di Lecce; e 
insieme col fratello Alberico aveva acquistato nel 1490 dai 
monaci di San Lorenzo la cappella di San Ludovico di To- 
losa, dov’ è il quadro di Simone da Siena, la quale è ancor 
oggi patronato della famiglia. Dei fratelli di Laura, Gia- 
como, che abbiamo ricordato, tenne l’ufficio di giustiziere 
della città di Napoli, e Mariano fu abate di un convento 
di Taranto 3. Moltissimi personaggi della propria famiglia 
sono mentovati da Laura nelle rime; e vi parla una volta 
della madre, Diana Anfora di Sorrento 4, e del padre Paolo 
dice che mori di «cento et dieci anni »*, probabilmente 
dopo il 1567. | i 

Ed ebbeo no marito? Ecco un’altra questione più volte 
proposta e rimasta in sospeso, ma che la lettura delle sue 
rime avrebbe presto risoluta. Sissignore, l’ebbe, ed era un 
suo parente, e si chiamava Polidoro Terracina, o più bre- 
vemente «il signor Polidoro ». Nella epistola dedicatoria 
della Seconda parte dei discorsi sopra le seconde stanze del 
Furioso, che ha la data del 22 agosto 1567, Laura dice 
di aver composto l’operetta, pregata dal signor Polidoro, 
«essendo le preghiere degli huomini espressi comanda- 


i Cod. delle rime inedite, ff. 15-16, son. al cardinal di Chiesa. 

2 Son. nelle Seste rime. 

® Ricca, op. cit., pp. 643-786, in cui tratta largamente della fa- 
miglia Terracina. 

4 Cod. rime ined., f. 101. 5 Cod. cit., ff. 66-7. 
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menti alle lor donne». E « mio consorte» e « mio ma- 
rito » è detto a chiare note nelle rime inedite ‘. Per altro, 
tutto fa pensare che dovette essere, il suo, un matrimonio 
al quale si risolse dopo la trentina, e forse dopo la quaran- 
tina, perché nelle rime pubblicate tra 1549 e il 1560 il 
« signor Polidoro » appare, si, assai frequentemente, ma 
con l’aria piuttosto di un congiunto col quale Laura fosse 
in particolare amicizia e dimestichezza, che non di un ma- 
rito; e parecchi madrigali e sonetti amorosi per donne vi 
si leggono, composti da lei « ad istanza », «a preghiera » 
o «a compiacenza » del signor Polidoro, pei corteggiamenti 
dunque, a quanto sembra, del brav’uomo. Il loro amore 
coniugale e autunnale non fu privo, del resto, dell’aroma 
della gelosia; tantoché Laura rimproverava affettuosamente 
quel vano tormentatore di sé stesso: 


S'io non so’ stata e non sarò d’altrui, 
a che prendete voi tanto dolore? 
Se, sa "1 ciel, da che nacqui, solo a vui 
mi die’ per sempre, a che affannate il core? 
Voi sapete ch'io sono e sempre fui 
antiqua serva vostra col mio onore. 
A che vi date voi doglia cotale, 
e volete morir senz’alcun male? ?. 


Protesta di onestà, che ella aveva rinnovata più volte fin 
dalla giovinezza, e alla quale non c’è ragione alcuna di 
negar fede, salvo che non si vogliano seguire le lubriche 
immaginazioni degli eruditi, mosse dalla vaga reminiscenza 
della storiella del Boccalini o anche dal semplice fatto che 
Laura era e donna e poetessa. Che venisse corteggiata è 
ben probabile, quantunque non si sa donde traesse lo Zi- 
lioli l’aneddoto del furioso innamorato toscano, che l’as- 


i Cod. cit., ff. 82, 91-2, e altrove. 2 Cod. cit. 
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sali nella stanza da studio‘. « Né brutta fui, né pur co- 
tanto bella »?, dice di sé medesima in un sonetto; e non 
brutta la mostra il suo ritratto di quando era sui ventotto 


Laura Terracina 
(dall’edizione giolitina delle prime Rime, 1548). 


anni, che adorna l’edizione giolitina delle prime Rime ?*. 
Una certa tenerezza si può notare nelle rime e nelle epi- 
stole, che scambiò nel 1551 con un Giovann’Alfonso Man- 


i Brano riferito dal Boni, Annali del Giolito, p. 228. 
? Sonetto cit., nelle Seste rime. 


3 Dell’età matura è l’altro ritratto, nei Discorsi sopra le stanze, ecc., 
1567. 
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tegna di Maida; ma ciò non basta a darglielo per amante, 
come fa con altri il Quadrio. Alla sorella Eleonora ella 
dichiarava risolutamente: 


Un solo potrà ben farmi voltare 

da l’esser mio, e tutta havermi seco: 

quando il ciel mi vorrà sposo donare 
ch’habbia quel fior, ch'or porto intatto meco; 
ma, s'altrimenti volesse operare, 

ogni ardito pensier sarebbe cieco... 


Non prima dei suoi ventisei o ventisette anni Laura 
fece pubblica comparsa in qualità di verseggiatrice. Trom- 
betta della nascente fama fu in Napoli un Marc'Antonio 
Passero, libraio, che andava leggendo i versi di lei a questo 
e a quello, la metteva in relazione con letterati di grido, 
la incitava a scrivere sul tale o tal altro argomento, a 
lodare questo o quel signore. Il Tansillo le indirizzava 
alcune ottave: 


Giovane e bella, a cui la sacra chioma 
degnamente ’1 gradito arbor d’Apollo 
dovria corona dar, come dà il nome... 


L’austera Vittoria Colonna le esprimeva ammirazione: 


Per esser donna anch'io, donna gentile, 
s'io leggo i vostri versi 

cosi leggiadri e tersi, 

spiegati in vive carte e’n puro inchiostro 
con che indorate il ferreo secol nostro, 
tanto stupore io piglio... 


Appartenne anche, circa quel tempo, col nome di « Febea » 
all'accademia napoletana degli Incogniti, che, insieme con 
le altre tutte di Napoli, fu nel 1548 soppressa dal viceré 
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Toledo: accademia che si proponeva a fine « la conoscenza 
di sé stesso »!, bel tema d’indagine e degno della greca 
gente di Napoli. Ne fu principe col nome di « Museo >» 
Baldassarre Maldacea, vescovo di Lesina, e, dopo di lui, 
Francesco Brancaleone; e componenti, tra gli altri, Gian 
Domenico Lega, « Partenio », il Di Falco, « Astemio >», 
Pomponio Gallearino, Iacopo Colombo, un Gaetano e un 
Girolamo Faggiuolo, che fungeva da «cancelliere». Ma 
sarebbe lungo dire i nomi dei poeti e letterati con cui Laura 
ebbe corrispondenza, perché furono quasi tutti quelli dei 
tempi suoi; e solo giova rammentare Ludovico Domenichi, 
perché accenna a lei nella Nobiltà delle donne (1551), e il 
Doni, che le rivolse un sonetto, ne discorse in alcune pagine 
della Prima parte delle medaglie (1558) e nella prima Li- 
braria, e le dedicò una diceria sull’Amor divino. 

Il Domenichi, forse officiato dal Passero, prese cura di 
mettere in luce le prime Rime della Terracina, nell’ele- 
gante volumetto del Giolito pubblicato nel 1548 ?. L’anno 
dopo, uscirono in Firenze le Rime seconde, dedicate a un 
tedesco Leonardo Kurz, e nello stesso anno, presso il Gio- 
lito, La prima parte dei discorsi sopra le prime stanze de’ 
canti d’Orlando furioso, cioè quarantasei componimenti di 
tema morale o encomiastico, ciascuno di sette ottave, i cui 
versi finali erano tratti dalle prime ottave di ciascun canto 
del Furioso. Questo lavoro ella contò come Terze rime; 
il che si vede dal fatto che il volume seguente, pubblicato 
nel 1550 a Venezia presso il Valvassori, s’intitola Quarte 
rime; e Quinte rime quello del 1552, pubblicato presso lo 
stesso, e Seste rime un altro, venuto fuori nel 1558 a Lucca 


i Cosi BenepETTO DI FaLrco, che fu di quegli accademici, nella 
Descrittione dei luoghi antichi di Napoli (Napoli, 1549), in fine. 

? Dedicato dal Domenichi a Giovan Vincenzo Belprato, conte di 
Aversa. 


284 PASSATO E PRESENTE 


e ristampato a Napoli. Delle Settime rime, che sono molto 
rare, si è revocata in dubbio l’esistenza; ma furono edite 
in Napoli dal Cancer nel 1561, come Settime rime sovra 
tutte le donne vedove di questa nostra città di Napoli tito- 
late et non titolate!. Terze, quarte, seste rime, che non 
sono già terzine, quartine o sestine, come immaginò qual- 
che biografo, quanto esperto dei segreti amorosi della Ter- 
racina altrettanto inesperto dei libri di lei; ma sempli- 
cemente numeri progressivi dei volumi. Né si fermano 
alla settima le raccolte della Terracina, come crede l’ul- 
timo e più diligente suo bibliografo, il Bongi; perché dopo 
le Settime si ebbero le Ottave e le None rime: per ottave 
dovendo contarsi la Seconda parte dei discorsi sopra le se- 
conde stanze de’ canti d’Orlando furioso, fatta col metodo 
dell’altra e pubblicata dal Valvassori nel 1567; e come 
None, il codice della Nazionale di Firenze, già Palatino, 
che s’intitola: Sonetti al sommo pontefice Gregorio decimo- 
terzo, et con sua Santità tutti li Cardinali, Rime spirituali, 
morte dì Principi et di Signori titulati, et non titulati con 
altri sonetti a particulari gentil’huomini e donne composti 
per la signora Laura Terracina. Libro nono, la cui dedica 
al cardinal Ferrante de’ Medici è dell’ultimo giorno di no- 
vembre del 1577. Parecchi di questi volumi ebbero molte 
ristampe: delle prime Rime si conoscono nove edizioni, e 
dei Discorsi sulle prime stanze, per lo meno dodici. La 
Terracina si vantava che non le mancavano mai editori *; 
e la cosa era vera. Segnatamente i Discorsi andarono a 
ruba, aiutati dalla voga del poema ariosteo e dalle figure 
onde li ornò il Giolito. 

Ma ciò non impedisce l’altra verità, che i versi della 


1 Ne descrive la stampa e ne reca l'indice G. Bresciano, nella 
Revue des bibliothèques, genn.-marzo 1899. 
? Si veda la ristampa napoletana delle Seste rime. 
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Terracina mancano di qualsiasi pregio poetico e hanno 
assai scarso anche quello letterario, perché, in tanto raffi- 
namento della forma estrinseca a quei tempi di accurata 
letteratura, si dimostrano per solito rozzi e scorretti. La 
Terracina non era né poeta né letterato elegante, ma piut- 
tosto, un precone di lodi. Io non saprei immaginarla in 
altro atto che di perpetua cupida ricercatrice, e aspetta- 
trice al varco, di qualcuno da lodare: « lodando or questo 
ed or quel cavaliere », come dice ella medesima; ella che 
(ripete altrove) «tanti e tanti Lodato ha in carte con sue 
basse rime». 

Anche il mestiere dell’elogiatore di mestiere ha i suoi 
mali passi; e alla Terracina accadeva, per esempio, di 
mettersi a lodare le «signore vedove » di Napoli, « tito- 
late et non titolate », e, mentre stampava la sua opera, 
non trovarsi più innanzi molte di quelle < vedove », per- 
ché in quel mezzo o erano morte anch'esse (le vecchie), 
o si erano rimaritate (le giovani); onde si vedeva costretta 
a porre alla fine del volume una scusa: I 


Quando io tessea di tante donne l'opra, 
vedove erano allora e tutte vive; 
ma quel che piace al gran Fattor di sopra, 
chi 'l1 può saper, o chi con ver ne scrive? 
Si che s’a queste dar Fortuna s’opra 
del suo favor, e quelle ne fa prive, 
colpa io non son de la variata sorte, 
s’altre sian maritate, altre sian morte. 


E una poco diversa scusa doveva porre alla serie dei s0- 
netti sui cardinali: 


Certo, quando di lor scrissi e cantai, 
erano vivi i morti cardinali; 
ma se il terren di poi vuol suo tributo, 
che colpa dunque è mia, che ce ho perduto? 
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«Sono morti, ed io ci ho perduto »! Naturalmente, perché 
la Terracina non esercitava proprio per nulla il mestiere 
di ammiratrice. Abbondano tra i suoi versi le querele contro 
gli «apparenti signori», che «attendono a sovvenir vili 
buffoni » e non premiano il merito vero. A un «signore 
ingrato » parlava con aria disdegnosa, mal celando la 
stizza: 


V'ho la mia servitù sovente offerta, 

or con prose, or con doni, or con bei rime... 
Pur ne son lieta in quel ch'io v’ho dimostro, 
ch’io v'ho dato del mio, voi non del vostro!!. 


Altrove, dopo essersi paragonata all’agricoltore che, pur 
avendo scelto un buon terreno per seminarvi, si vede man- 
care il raccolto, diceva: 


Cosi ho fatt’io, qual fa ’1 buon scrittore, 
che pensa pria a chi son car le muse, 
et poi nell’opra et nel ben dir puon mano. 
Ma la virtù non vale et né il sudore 
‘di virtuosi, perché sono ottuse 
l’orecchie de’ signori, et stento invano ?. 


E riempi il cielo di strida per la frode non letteraria ma 
commerciale, che le usò l’editore di Lucca Vincenzo Ar- 
nolfini detto Busdrago, quando essa, avendogli inviato il 
manoscritto delle Seste rime, non ne seppe più nulla, no- 
nostante che gl’indirizzasse lettere sopra lettere; e un 
giorno poi le capitò tra mano il volumetto a stampa con 
una dedica a Isabella della Rovere, marchesana di Massa, 
messavi senza sua saputa e senza perciò che ella ne otte- 


1 Nelle Seste rime. 
? Cod. cit., ff. 78-9, son. al marchese di Vico. 
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nesse « quel premio che il mondo gliene faceva creditrice 
rispetto al valore » di quella principessa, « et al merito suo, 
qual egli si sia». 

Di rado scrisse con altra ispirazione, e le opericciuole 
sull’Orlando sono anch'esse in parte encomiastiche, e nel 
resto, anzi nel tutto, insulse +. Qualche accenno personale, 
ma non però poetico, risuona nelle rime di argomento do- 
mestico o religioso, scritte per uso proprio e non per « lo- 
dare ». E più personali e immediati si odono nelle rime 
della incipiente vecchiezza, rimaste inedite nel codice fio- 
rentino. Sembra che allora, e propriamente nel 1572, Laura 
lasciasse per la prima volta la torretta di Chiaia e si re- 
casse a Roma, in occasione del conclave da cui usci eletto 
Gregorio XIII, e impasticciasse colà le rime pei « cardi- 
nali ». A uno dei quali, infatti, al cardinale di Mottola, 
scriveva: 


Mi son condotta qui, monsignor mio, 
sol per veder del mondo anco io un poco, 
forse, cangiando hor questo et hor quel luoco, 
mutasse la Fortuna il fier desio... 

Questa nostra cittade è bella et bona, 
ripiena assai di principi et signori; 
ma son dispregiator di virtuosi. 

Io, che veggio ch’ogn’hor dispensa et dona 
a sciocchi, a vili, a latri, a traditori, 
indi partirmi al fin lieta disposi ?. 


1 Si cercano invano nei volumi a stampa e nell’inedito i due so- 
netti politici e patriottici: « Padre del ciel, se mai ti mosse a sde- 
gno » e « Mentre senza temere oltraggio o scorno », che si leggono 
col nome della Terracina in parecchie raccolte e antologie e storie 
letterarie (si veda p. es., il Parnaso ttaliano dello Zatta, t. XXX, e 
quello dell’Antonelli, t. XII). 

2 Cod. cit., f. 18. 
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E in un altro, al cardinal di Chiesa, esprimeva la mede- 
sima tristezza: 


Son vissa, monsignor mio, e vivo ancora 
con la penna, con l'aco e con la rocca, 
sperando di scacciar mie pene fuora...' 


Si sente che la giovinezza era per lei passata, e passata in- 
sieme la buona accoglienza che si soleva fare alle sue mal- 
destre rime. Le morivano anche, l’un dopo l’altro, i vecchi 
amici e i protettori; ed ella intonava il cupio dissolvi, in 
un sonetto che fu composto certo dopo il 1568, perché vi si 
accenna alla morte del Tansillo, con parole che mostrano, 
a dir vero, la povera donnetta non solo assai attristata, | 
ma anche inacidita: 


Voglio morire anco io: a che son viva? 
a che seguo più Apollo? a che soi rai? 
poich’ornar non mi posso il capo mai 
né di bel lauro né di verde oliva. 

Hora esca fuor chi per me canti et scriva, 
ch'io non bramo cantar poco, né assai; 
perché mi veggio in tanti affanni e guai, 
che del mio proprio cor mi veggio priva. 

Chi mi darà più odenza come suole, 
poiché s'ha tolto al tempo che viveva 
Ottinello, Terminio et Tarcagnota? 

Di Tancillo non curo, né mi duole 
de la sua morte, perché si credea 
tener de la Fortuna in man la rota!?. 


Era ancora in vita, quando l’ultimo di novembre del 1577 
toglieva la mano dal suo nono zibaldone poetico e ne fir- 
mava la dedicatoria. L’essere il volume rimasto inedito, 
e il non trovarsi da quella data in poi notizia alcuna del- 


1 Cod. cit., ff. 15-16. —? Cod. cit., f. 73. 
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l’autrice, lascia congetturare che ella morisse in quel torno, 
qualche mese o qualche anno dopo, quasi sessantenne. 

Al poggiuolo dove Laura dimorò, saliva sugli ultimi 
del Seicento il libraio francese, che aveva aperto bottega 
in Napoli, Antonio Bulifon, il quale sperava di ottenere 
notizie dai discendenti di lei per la ristampa che prepa- 
rava delle Rime!. Ma noi non vi siamo risaliti per questo 
fine, giacché i suoi discendenti hanno da un pezzo lasciato 
quel posto ?; e nemmeno, a dir vero, per bevervi aure di 
ricordi poetici. In quel luogo, dove la tradizione letteraria 
collocava una leggiadra donzella poetante e la circonfon- 
deva d’immagini d’amore, abbiamo voluto mostrare la 
realtà di una piccola borghese, provvista d’un rispettabile 
marito, e con pari utilità occupata nei lavori, come ella 
diceva, « della penna, dell’aco e della rocca». 


1901. 


i Si veda l’avvertenza al primo volume delle Rime, Napoli, 1692. 
Il Bulifon ristampò anche, nel 1694 e nel 1698, le Terze e le Quarte rime. 

® Il ramo della famiglia Terracina, a cui apparteneva Laura, si 
estinse nel Settecento con le figliuole di Paolo Terracina, quinto di 
questo nome. 


B. Crocg, Storie e leggende napoletane. 19 
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III 


NISIDA. 


È un nome che suona dolce come un bel nome di donna; 
e, pronunziandolo e abbandonandosi al fantasticare sulla 
guida di quelle sillabe scorrevoli, ci si ritrova volentieri 
in compagnia delle immaginazioni dei Pontani e dei San- 
nazari, che in Nisida videro una ninfa, figlia di Nereo e dì 
Doride, e cantarono il connubio di Giove con lei onde 
nacque Antiniana, o l’inseguimento di cui la fece segno 
il dio Posilipo, preso da furente amore. Ma quando, ve- 
nendo da Napoli per la via nuova di Posilipo, di dietro 
all'alta collina tufacea crestata di elci e di querce spunta 
il primo lembo della verde isoletta, e poi la si ha tutta 
innanzi, piccola e snella, cosparsa di rare case bianche, 
recante come ghirlanda sul capo il rotondo suo castello, 
nell’abbagliante azzurro del cielo e del mare, una sorta di 
tenerezza riempie l’anima, come alla vista della leggiadria 
infantile; e torna alla memoria la comparazione di un poeta 
tedesco: « Simile, o Nisida, al bimbo dalle tonde guance 
vermiglie, che non osa ancora dilungarsi dalla madre, tu 
emergi tutta grazie dal grembo delle onde scherzose, e ti 
stringi con puerile timidezza alla tua madre, la terra »'. 

Il modesto topografo, erudito delle storie napoletane, 
non può renderle omaggio a sua volta né di mitologici 


1 È di G. F. Warsuincer (1804-30), riferito da G. STRAFFORELLO, 
L’Italia nei canti deî poeti stranieri (Torino, 1859), p. 195: ho ritoccato 
alquanto la traduzione. 
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idillî né di liriche romantiche, e deve starsi pago a raccon- 
tare le vicende che ebbe nei secoli quel pezzetto di terra, 
non più ampio di tre chilometri nel suo intero circuito, 
probabilmente un antico vulcano, composto di tufo come 
la vicina collina dalla quale sembra staccato. Chiamata 
dagli antichi con quel semplice diminutivo di Nests (vote), 
isoletta, Stazio parla della selva che ne copriva la cima, 
Stazio medesimo e Lucano delle esalazioni malefiche che 


Nisida. 


ai loro tempi vi si facevano sentire, Ateneo dei conigli che 
la popolavano, Plinio dei suoi asparagi che erano i più 
saporosi che si conoscessero*'. E poiché sul finire della 
repubblica l’isoletta apparteneva a Marco Giunio Bruto, e 
più volte Cicerone vi ebbe colloquî con Bruto e qui fu tra- 
mata la congiura contro Cesare, qui anche l’eroica leg- 
genda pose il suicidio di Porzia, figlia di Catone e vedova 
di Bruto, che, privata di ogni arme, sì sarebbe procurata 
la' morte col bere « ardentes ore favillas », col trangugiare 


1 GiusrinianI, Dizion. geogr., vol. VII; Corcia, Storia delle due 
Sieilie (Napoli, 1845), II, 192-3; BeLocH, Campanten (Berlino, 1879). 
pp. 87-8. 
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carboni accesi, come Marziale descrive in un celebre epi- 
gramma !. 

Nelle carte medievali, quel greco suo nome si perde, 
e sembra che comunemente fosse detta invece Gipeum o 
Zippium. Apparteneva allora in proprietà alla Chiesa na- 
poletana, e vi era sorto un monastero di Sant'Arcangelo, 
la cui chiesa si chiamava Sant'Angelo de Zippio?. Ma il 
nome ricomparve nel Quattrocento, forse per virtà degli 
umanisti che glielo restituirono, adornandolo, come si è 
visto, di miti neoclassici. E allora si fa menzione di nuovo 
della sua popolazione di lepri e conigli, ottima caccia, e 
del suo servire a luogo di diporto per coppie innamorate. 
Quando, nell’ultima egloga dell'Arcadia, Barcinio, pian- 
gendo la morte di Filli, vede scolorarsi la festante natura, 
e Napoli non esser più Napoli, e mutare aspetto Vesuvio, 
Sebeto, Antignano, Mergellina, anche a Nisida si volge stu- 
pito, ché non gli sembra più quella: 


Dimmi, Nisida mia, (cosi non sentano 
le rive tue giammai crucciata Dorida, 
nè Pausilippo in te venir consentano), 
non ti vid’io poc'anzi erbosa e florida, 
abitata da lepri e da cuniculi? 
non ti veggi'or, più ch'altra, inculta et torrida? 
Non veggo i tuoi recessi e diverticuli 
tutti cangiati, e freddi quelli scopuli 
dove temprava Amor suo’ ardenti spiculi? 


‘La Chiesa napoletana, che soleva dapprima concederla 
in fitto, la vendette a censo nel 1553 a Giovanni Piccolo- 


1 Epigr., I, 42. Sembra per altro che Porzia premorisse a Bruto: 
cfr. CiccoTtI, Donne e politica negli ultimi anni della repubblica romana 
(Milano, 1895), p. 39. 

2 Capasso, Monum. ad Neop. Duc. hîst. pertin., II, parte II, p. 159. 
Per la confutazione di un equivoco del Mazzocchi sulle vicende me- 
dievali di Nisida, cfr. CHrarito, C'omento, p. 180 sgg. 
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mini, poi duca di Amalfi!: di una famiglia venuta nel 
Regno al tempo della prima guerra dei baroni contro re 
Ferrante, quando era pontefice Pio II Piccolomini, e che, 
premio ai suoi servigi militari, si era imparentata coi re 
d’Aragona pel matrimonio di Antonio Piccolomini, duca di 
Amalfi nel 1461, con la bella Maria d'Aragona, figlia natu- 
rale di Ferrante, della quale si vede ancora il mausoleo nella 
chiesa di Monteoliveto, iscritto da un epitafio del Pontano ?. 
Figliuolo di Antonio fu Alfonso, morto giovane, e la sua ve- 
dova, Giovanna d’Aragona, è quella « Duchessa di Amalfi » 
i cui amori con Antonio da Bologna, narrati da Matteo 
Bandello in una novella e drammatizzati dal Webster e 
da Lope de Vega *, suscitarono fremiti di terrore e di pietà 
in tutta Europa. Il Piccolomini, che comprò Nisida, era 
uno dei figli della tragica donna; e fu lui che costrui nel 
punto più alto dell’isola il castello 4, e richiamò in quel 
luogo la società elegante di Napoli a sollazzi e passatempi”. 
Agli abbellimenti, che ebbe allora l’isoletta, allude il Tan- 
sillo nel Podere, seguendo la poetica personificazione in- 
trodotta dagli umanisti e carezzando l’immagine della 
giovinetta Nisida : 


4 Si vedano i documenti recati dal GiusTINIANI, l. c., e si compiano 
con quelli dell’Arch. munic. di Napoli, Cautele, vol. 23, f. 138 sgg. 

? La più diligente storia della famiglia è data da L. Pere, Me- 
morie storiche dell’antica Valle di Pompei (Valle di Pompei, 1887), 
pp. 78-91. 

8 Si veda D. MoreLLINI, Giovanna d’Aragona duchessa di Amalfi, 
spigolature storiche e letterarie (Cesena, 1906). 

4 Oltre B. CuÙroccArELLI (De episcopio neapol.), cfr. MazzeLLA, Descr. 
di Napoli (Napoli, 1601), p. 20; Capaccio, Il forastiero (Napoli, 1634), 
pp. 998-9. 

% Sembra che vi si dessero anche rappresentazioni drammatiche; 
un’egloga piscatoria, composta dal Castaldo, vi doveva essere recitata 
nel 1555: cfr. A. CasraLpo, Istoria, p. 139. 
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la qual, se in quei primi anni ebbe occhi e fronte 
dolci com'or, non paia strano a vui 
che ardesse del suo amore il vicin monte, 


Ma sulla fine del Cinquecento, rivenduta dai Piccolo- 
mini, passò successivamente a varî possessori, al Borgia 
principe di Squillace, alla città di Napoli, al principe di 
Conca Matteo di Capua e, infine, a Vincenzo Macedonio, 
marchese di Roggiano ?. Al quale apparteneva ai primi de- 
cennî del secolo seguente; ed egli (dice un contemporaneo) 
«la teneva molto regalata (ossia vi aveva molta cura), con 
nove fabbriche, nova coltura di giardini, e piante fruttifere 
che la rendono delitiosissima »; ritrovandosi allora, delle tre 
cose che ne celebravano gli antichi, asparagi, erbe selva. 
tiche e conigli, ricca solo delle prime due, perché la terza 
era venuta meno «per gulosità degli huomini », per le 
troppe e distruttive cacce?. Luogo di delizie anche in 
quegli anni, ma altresi nido di delitti, perché, appartata 
com’era in un angolo del golfo, doveva sedurre a intratte- 
nere relazioni coi pirati barbareschi, che facevano frequenti 
incursioni sulle nostre spiaggie; e di essi, infatti, si rese 
intrinseco un Giambattista de Gennaro, che nel 1623, affit- 
tuario del castello, serviva da ricettatore delle prede che 
coloro gli portavano, congiungendo a quest’industria l’altra 
del fabbricare monete false di argento e di oro, in società 
con un frate, con due abati, e con una Ciccuzza siciliana, 
amica di uno degli abati. La grossa preda di un vascello 
genovese fu occasione alla scoperta di quella comitiva di 
bricconi, che fece la fine solita a quei tempi: strascinata, 


® L’egloga e $ poemetti, ed. Flamini, p. 207. Cfr. anche un brano 
del DeL Turo, Ritratto delle grandezze di Napoli, ms. cit., f. 191. 

? GiustINIANI e Capaccio, ll. cc.; cfr. Capasso, Catal. dell’ Arch. mu- 
nic., I, 7. 

® Caraccio, Ì. c. 
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mazzolata, impiccata, decollata, con grande pompa di de- 
voti conforti e molta compunzione d’animo di coloro che 
assistettero alla « giustizia », il mercoledi santo, 22 aprile, 
di quell’anno 1623 *. L’anno dopo, il viceré duca di Alba, 
per cautela contro la peste di Sicilia, rimosse il lazzaretto 
o « purgatorio », come si diceva allora, dalla spiaggia di 
Posilipo, collocandolo sullo scoglio nel mare che è tra la 
collina e Nisida®. © 

E Nisida rappresentò una parte nella sollevazione napo- 
letana del 1647-48; atto quinto, scena ultima. Perché il 
viceré conte di Ofiate, che assediava la città, nel marzo 
del ’48 sbarcò nell’isoletta un presidio, la fortificò con can- 
noni, e vi mise a guardia due galee; ma il duca di Guisa, 
che capitanava il popolo, aveva anche lui messo l’occhio 
su quel punto del golfo, aspettando il soccorso dell’armata 
francese e volendo togliere la ragione o il pretesto che si 
frapponeva a quel soccorso, la mancanza di un luogo dove 
le navi potessero gettare l’&ncora con sicurezza. Si recò 
dunque il 4 aprile a farvi una ricognizione, e il 5 l’assaltò 
con seicento uomini e con artiglieria, costringendo la guar- 
nigione spagnuola a promettere di arrendersi il giorno dopo, 
se nella notte non avesse ricevuto rinforzi. Ma, mentre il 
Guisa si travagliava intorno a Nisida, gli spagnuoli, mercé 
le intelligenze che avevano in Napoli, riuscivano a pene- 
trare nella città stessa, e ponevano fine alle sue speranze 
e alla « Real Repubblica napoletana »°. 

Un nuovo trasferimento di dominio ebbe luogo nella 
seconda metà del Seicento, quando, venuta in possesso della 


® Guerra, Diurnali, ed. Montemayor, pp. 148-9. 

? ParrIino, Teatro dei viceré (ediz. di Napoli, 1876), II, 18: si veda 
il cit. vol. delle Cautele dell’Arch. munic., f. 188 sgg. 

3 CapecELATRO, Diario, II, 267, 596, 607; III, 221; LE puc pe GuIsE, 
Mémoires (Paris, 1668), pp. 492-3. 
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regia corte, l’isoletta fu comprata da un magistrato Dome- 
nico Astuto, presidente della Real Camera; dal quale passò 
in eredità alla famiglia Petroni, anche gente di toga, che 
ottenne da Carlo II il titolo di marchese di Nisida, e la 
possedette per un secolo e mezzo. Di questa famiglia, oriunda 
di Siena, si possono vedere tombe e cenotafî nella chiesetta 
della Madonna dei Sette dolori, dove ebbe la cappella genti- 
lizia; essa vantava tra gli antenati un fra Paolo Petroni, 
cavaliere gerosolimitano, e un Lodovico Petroni, consi- 
gliere di Francesco Sforza, senatore di Roma, due volte 
ambasciatore di Siena al papa Pio II e quattro volte ad 
Alfonso I d’Aragona. 

Sui principî dell’Ottocento, Nisida usci definitivamente 
dal possesso privato, riscattata nel 1814 dal re Gioacchino 
Murat, per collocarvi un lazzaretto, e per ristabilirvi la 
caccia dei conigli ‘; e, nella restaurazione dei Borboni, sulla 
pianta del castello dei Piccolomini venne costruito l’erga- 
stolo, che ospitò pure molti prigionieri politici. Anche il 
porto fu ampliato per opera dell’architetto De Fazio, che, 
avendovi ritrovato nel lato settentrionale due serie di 
pilae del tempo romano, propose di rifarlo seguendo i 
sistemi degli antichi; e venne terminato dall’ingegnere 
Ercole Lauria, che vi fe’ mettere l’iscrizione: Navita, siste 
ratem, temonem, hic vela fige, Meta laborum haec est, laeta 
quies animo*. 

Ed ergastolo è rimasta nella nuova Italia; ed io che l’ho 
visitata or è qualche giorno, in compagnia di un amico, 
mi son subito sentito sconvolgere e disperdere tutte le im- 
magini poetiche raccolte nella memoria. La barca si stacca 


i Archivio di Stato, sezione Finanze, Cassa di ammortizzazione, 
fascio 957, n. 184. 

2 Dk Fazio, Nuove osservazioni sopra $ porti architettonici degli an- 
tichi (Napoli, 1882); e cfr. l’opera Napoli e le sue vicinanze (Napoli, 1845), 
IT, 420-2. 
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dalla riva pel breve tragitto; e si scontra con un’altra, 
remata da forzati coi rossi berretti, che è la « barca della 
direzione ». Passiamo davanti allo scoglio del lazzaretto, 
ora abbandonato, perché la quarantena si compie in alcune 
| case che sono sulla spiaggia dell’isola. E vediamo a destra 
il molo con la bianca lanterna, nel quale, durante l’ultima 
epidemia colerica, rimase ancorato il vascello-fantasma, 
quel « Carlo Raggio », che con centinaia di morenti a 
bordo, respinto da tutti i porti, errava per l’Oceano e 
rivolgeva infine la prua verso l’Italia a riportarle i suoi 
poveri emigranti. Appaiono a mezza altura la caserma e, 
dal lato opposto, la chiesetta; e sulla cima, da un lato 
l'ergastolo, dall’altro la vecchia conigliera, ora magazzino. 
Messo piede a terra, ci avviamo in salita verso l’ergastolo, 
per una strada assai ben tenuta, tra vigne, olivi e pini, 
incontrando qua e là gruppi di forzati intenti a lavori agri- 
coli e stradali. A ogni svolta della via si legge un nome 
patriottico: « Salita Moro e Bandiera », « strada Tommaseo», 
« Porta Carlo Poerio », « Salita La Farina», «Salita Cai- 
roli », « Porta Pia », « Cisterna Paleocapa », e via dicendo: 
messi da un direttore dell’ergastolo, bramoso di purificare 
la sua fantasia, se non quelle dei suoi ospiti, nelle nobili 
memorie. 

Giunti sull’alto l’amico, fornito di qualità ufficiale, entra 
nell’ergastolo, e io resto ad ammirarne le mura. Soprag- 
giunge, intanto, una maestra elementare, che il comune 
di Pozzuoli ha stipendiata con trenta lire al mese perché 
faccia la scuola in Nisida ai bambini degli impiegati e alla 
piccola popolazione dell’isola. Ma invano la volenterosa 
maestra prega e insiste per ottenere il possesso dell’uf- 
ficio: non si trova la stanza per la scuola. Nell’ergastolo, 
nei magazzini, nelle caserme, non si può: ci sarebbe una 
stanzetta accanto alla chiesa, che altra volta servi per 
iscuola, ma il prete si è cacciata la chiave in tasca e rifiuta 
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e vieta l’entrata. Chiesa e prete dipendono da un ministero 
diverso da quello da cui dipende l’ergastolo: si è scritto; 
si vedrà. Mentre io ascolto, involontario spettatore, questi 
dibattiti a cielo aperto, torna l’amico; e apprendo da lui che 
l'ergastolo si compone di tre piani, nel primo dei quali 
sono i laboratorî e negli altri due i dormitorî, e che vi 
abitano oltre ottocento forzati, e presto, aggiunte nuove 
costruzioni, essi potranno salire a millecento. Un’ottantina 
di guardie, una compagnia di soldati, gl’impiegati della 
direzione, e una trentina d’indigeni, compiono la popola- 
zione dell’isola. I forzati, che lavorano specialmente da 
calzolai, trascinano ancora tutti la catena, perché l’edifizio 
non si presta al sistema cellulare. Il cappellano ha nomi- 
nalmente l’obbligo della scuola, ma l’esercita nel fatto un 
forzato, che è un canonico condannato per omicidio. Il 
nome, che si mormora dappertutto tra impiegati e visita- 
tori, è quello del Luciani, l’ex-deputato, l’assassino di Raf- 
faele Sonzogno, l’orgoglio di quell’ergastolo: tenuto segre- 
gato perché con le sue prediche incendiarie faceva nascere 
continui malcontenti e turbolenze: il Luciani, che, ogni 
volta che si reca a vederlo la commissione di visita, ha 
lagnanze da esporre, soprusi da raccontare. La guardia, 
.che ha avuto l’ordine di accompagnare il mio amico, ha 
domandato a bassa voce al direttore se doveva introdurlo 
anche presso il Luciani: ho sorpreso a volo una signifi- 
cante strizzata d’occhio di diniego. 

Ci rechiamo, in ultimo, dall’altra banda dell’isola, donde 
si guarda l’abbandonato Porto Pavone, chiamato cosi (scrive 
il Celano) « perché ha la forma d’una coda di questo ani- 
male, quando le penne stanno erte »'. Scoscesa è la china 
fino al bacino, che forse fu un cratere: un forzato (ci si 
racconta), che, tempo addietro, evase da quella parte, fu 


1 CELANO, ed. Chiarini, V, 634-5. 
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ritrovato, dopo alcuni giorni, corpo sfracellato tra gli 
scogli. 

Ridiscesi alla marina e richiamata la barca, togliamo 
con noi la maestra elementare, e torniamo a terra. L’iso- 
letta ha smarrito ogni vaghezza; la ninfa Nisida è fuggita, 
Giove e Pausilipo non più la inseguono. A passo lento, 
contrariati e quasi disgustati, c’incamminiamo per la via 
dei Bagnoli; innanzi a noi, ad accrescere la malinconia, 
trotterella a capo chino, — col suo vestito color tabacco 
e un cappellino che si prova invano a tener alto il de- 
coro, — la respinta rappresentante dell’istruzione obbli- 
gatoria. 


1894. 


r 


XI 


LEGGENDE DI LUOGHI ED EDIFIZI 
DI NAPOLI 


— ——  <v—— 2 . 


Perché tanta amorosa sollecitudine nel raccogliere le 
leggende, e persino i più piccoli rimasugli e vestigi di leg- 
gende popolari? In fondo, le leggende non son altro che 
dicerie o anche imposture, non dissimili da quelle che ve- 
diamo nascere quotidianamente intorno a noi per opera di 
visionarî, confusionarî, burloni, gente candida e gente furba, 
e trovar credito presso i molti o presso i più, e poi spa- 
rire innanzi alla riconosciuta genuina verità, e, più spesso, 
unicamente perché vengono messe in dimenticanza, sop- 
piantate da nuove dicerie. E se alcune resistono e persi- 
stono, e variamente detormate si tramandano non solo di 
bocca in bocca ma anche di generazione in generazione, 
non si vede perché tal cosa debba suscitare tanto e cosi 
vivo interessamento. Anche nella cerchia che si dice più 
particolarmente letteraria o erudita accade che invenzioni 
ed equivoci siano talora accolti e ripetuti per secoli; onde 
a ragione si parla di « leggende erudite ». — Ma le leggende 
popolari sono prodotto dello spirito collettivo, del genio 
della stirpe, dell'anima popolare. — Romanticherie, alle 
quali si è creduto per qualche tempo e oggi ancora taluni 
credono. Ma basta osservare come sorgono le leggende sotto 
i nostri occhi per vedersi sempre innanzi qualcuno che fog- 
gia a bella posta la storiella o la costruisce per congettura 
fantastica, e altri poco riflessivi, e sentimentalmente disposti 
in modo favorevole, che, ascoltandola, l’accettano per ve- 
rità e la divulgano: lo spirito collettivo, l’anima popolare, 
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il genio della stirpe non s'incontrano in nessun luogo. Tale 
e quale come per le leggende erudite: e, come queste si 
appoggiano sopra documenti e monumenti mal interpetrati 
o incompiutamente conosciuti, cosî le altre si richiamano a 
racconti orali, ad autorità e documenti e a monumenti, 
e vengono criticate come le prime col riesaminare le fonti 
e interpetrarle altrimenti, cioè, per essere esatti, come si 
fa di continuo, sostituendo una migliore storia alla storia 
innanzi posseduta: il che vuol dire che nel fatto ogni storia 
ha un po’ della leggenda e ogni leggenda ha della storia, 
e che la distinzione tra le due è di quantità. — Ma le leg- 
gende popolari hanno un significato che va oltre la loro 
fallacia storica, in quanto esprimono tendenze morali, po- 
litiche, religiose e in genere sentimentali cosi di coloro 
che le foggiarono come degli altri che le credettero e di- 
vulgarono. — Senza dubbio: ma quale prodotto dello spi- 
rito umano non ha il suo significato, ossia la sua ragione ? 
Anch'’esse le leggende erudite, che gli eruditi disprezzano 
come spropositi, hanno le loro ragioni. E che ogni cosa 
abbia la sua ragione, non è una buona ragione per spen- 
dere eguale fatica in ogni cosa; e tanta poi quanta se ne 
spende sulle leggende popolari, che sono di solito cosi 
oscure nell’origine, cosî incerte nel significato, cosi varie 
nei particolari, cosi estrinsecamente e meccanicamente ripe- 
tute, da non poterne inferire nulla circa determinate dispo- 
sizioni spirituali. | 

È inutile: il perché di quell’amorosa sollecitudine, che 
muove a serbare le leggende popolari, e della gioia che si 
prova quando vien fatto di scoprirne taluna smarrita o la 
forma più antica e schietta di quelle già note, non lo si 
troverà mai in modo adeguato, sempre che si vorrà cer- 
carlo nel campo della scienza: dove si troverà piuttosto 
la pedanteria e l’oziosità dell’erudito, che raccoglie leg- 
gende perché raccoglie di tutto, che disserta intorno a 
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esse perché disserta su tutto, che è minuto sino al fastidio 
perché ogni minuzia è per lui importante, e ogni cosa im- 
portante riduce a minuzia come le altre. Ma non si dura 
fatica a trovare quel perché se, lasciando le artifiziose 
giustificazioni e le gonfiature della boria scientifica, ci si 
contenta dell’umile verità, che le leggende tornano tanto 
grate perché riportano alle impressioni della fanciullezza: 
quando la prima volta le udimmo con meraviglia, con ra- 
pimento, con terrore, con impressioni di mistero, del mi- 
sterioso passato che ci si svelava, e vedemmo la prima volta 
additarci le immagini, le scritte, i luoghi, che ancora ne at- 
testavano la verità. Impressione alquanto diversa da quella 
onde pendevamo dalle labbra della balia, che ci raccontava 
le fiabe; perché la fiaba cominciava: « C'era una volta... >», 
e tempo e luogo restavano indeterminati, e la leggenda 
invece determinava tempi, luoghi, nomi e cognomi e so- 
prannomi, autorità, prove, testimonianze; con le fiabe ci 
si apriva il mondo della poesia, con le leggende quello 
della storia. E allora non solo inserimmo nei nostri animi 
l’affetto per le leggende una volta ascoltate, ma anche 
l'interessamento per le leggende tutte, per la leggenda 
in genere, per quella condizione ingenua di spirito che 
godemmo e perdemmo, e che ingenua ridiventa nel ri- 
cordo. « Si Peau d’ane m'était conté, J'Yy prendrais un plai- 
sir extréme », confessava il Lafontaine: e diceva cosa che, 
particolarmente ai tempi suoi, richiedeva ardimento. Biso- 
gnò, infatti, che venisse il tempo romantico perché si osasse, 
nel mondo della cultura, apertamente affermare quel sem- 
plice gusto; e anche allora si cercò di prestargli dignità 
con le dottrine che abbiamo ricordate e definite romanti- 
cherie: le quali, del resto, ebbero il loro merito come cor- 
rezioni del modo intellettualistico e spregiativo onde a lungo 
erano state considerate, nella loro genesi e nel loro signi- 
ficato, le leggende. 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 20 
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Una delle leggende, che più mi colpirono nei miei primi 
anni in Napoli, fu quella di Niccolò Pesce: del fan- 
ciullo che amava starsene sempre in mare, facendo gridare 
sua madre, la quale, un giorno, nel calore dello sdegno 
gli gettò la maledizione, che « potesse diventar pesce »; 
e da pesce o quasi pesce egli visse da allora, capace di 
trattenersi ore e giorni immerso nelle acque, come nel suo 
proprio elemento, senza bisogno di risalire a galla per re- 
spirare. E a percorrere in mare lunghe distanze rapida- 
mente Niccolò Pesce usava l’astuzia di lasciarsi ingoiare 
da taluno degli enormi pesci che gli erano familiari e viag- 
giare nel loro corpo, finché, giunto dove bramava, con un 
coltellaccio che aveva sempre seco, tagliava il ventre del 
pesce e usciva libero nelle acque, a compiere le sue inda- 
gini. Una volta il re fu preso da desiderio di sapere come 
fosse fatto il fondo del mare; e Niccolò Pesce, dopo lunga 
dimora, tornò a dirgli che era tutto formato di giardini 
di corallo, che l’arena era cosparsa di pietre preziose, che 
qua e là s’ incontravano mucchi di tesori, di armi, di sche- 
letri umani, di navi sommerse. Un’altra volta discese nelle 
misteriose grotte di Castel dell’ Ovo, e ne riportò manate di 
gemme. Ancora il re gli commise d’indagare come l’isola di 
Sicilia si regga sul mare, e Niccolò Pesce gli riferi che pog- 
giava sopra tre enormi colonne, l’una delle quali era spez- 
zata. Ma, finalmente, un giorno venne al re voglia di cono- 
scere a che punto veramente colui potesse giungere della 
profondità del mare, e gli ordinò di andare a ripigliare una 
palla di cannone, che sarebbe stata scagliata nel faro di 
Messina. Niecolò Pesce protestò che avrebbe obbedito, se il 
re insistesse, ma che sentiva che non sarebbe mai più tor- 
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nato a terra. Il re insistette. Niccolò saltò subito nelle 
onde; corse corse senza posa dietro la palla che s'affon- 
dava veloce; la raggiunse in quella furia d’inseguimento 
e la raccolse nelle sue mani. Ma ecco che, alzando il capo, 
vide sopra sé le acque tese e ferme. Lo coprivano come 
un marmo sepolcrale. S'accorse di trovarsi in uno spazio 
senz'acqua, vuoto, silenzioso 4. Impossibile riafferrare le 
onde, impossibile riattaccare il nuoto, Colà restò chiuso, 
colà terminò la sua vita. 

A documento parlante di questi fatti il narratore (era 
il cocchiere di casa) mi additava il «ritratto » di Niccolò 
Pesce, che si vedeva scolpito in un bassorilievo incastrato 
nella casa all’angolo delle « strettole di Porto », di fronte 
al vico Mezzocannone, e accanto al grande atrio o sup- 
portico. Quel bassorilievo rappresentava un uomo velloso, 
‘con un lungo pugnale nella mano destra: cioè (spiegava 
il narratore) il coltello di cui Niccolò Pesce si valeva per 
tagliare il ventre dei pesci dentro i quali viaggiava. E lo 
si ritrova ancor oggi nell’antico luogo, sebbene questo 


1 Tornano qui a mente i versi, nei quali il Boiardo (II, 8) canta 
di Orlando che precipita col gigante in fondo al lago incantato: 


Cominciò l’acqua a farsi chiara e pura, 

e cominciarno di vedersi intorno: 

un altro Sol trovarno e un altro giorno. 
Come nasciuto fosse un novo mondo, 

se ritrovarno al sciutto in mezzo a un prato, 

e sopra se vedean del lago il fondo, 

il qual, dal Sol di suso alluminato, 

facea parere il luogo più iocondo; 

et era poi d’intorno circondato 

quel loco d’una grotta marmorina, 

tutta di pietra relucente e fina. 


Nel mare « sopra richiuso » perisce anche 1’ Ulisse dantesco (Inf., 
XXVI), il cui ultimo verso vedremo riecheggiato dal Pontano. 
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sia stato tutto trasformato dal risanamento edilizio della 
città; ma il bassorilievo, tolto dalla casa abbattuta, è stato 
ricollocato sul muro di una casa di nuova costruzione, 
nel vano di un balcone a primo piano, riaggiustandovi 
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L'arco di Porto 
col bassorilievo detto di Niccolò Pesce. 


sotto la vecchia iscrizione del Settecento. La quale attesta 
che esso fu ritrovato nel cavare le fondazioni del sedile 
di Porto; il che affermano altresi tutti i topografi napo- 
letani, soggiungendo che il ritrovamento accadde al tempo 
del primo Carlo d’Angiò. E già sulla fine del Cinque- 
cento, tra i letterati napoletani, si manifestò l’opinione 
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che esso provenisse da un tempietto del porto della Na- 
poli greco-romana, e rappresentasse Orione ': né so che 
altri l'abbia mai più contradetta, quantunque, per dir la 
mia impressione, si potrebbe perfino muover dubbio se il 
bassorilievo sia veramente antico o non piuttosto medie- 
vale. Ma i topografi, tutti dietro alla loro ermeneutica clas- 
sica, non prestarono orecchio o non si degnarono riferire 
l’interpetrazione del volgo, che certamente già ai loro 
tempi lo teneva per l'effigie di Niccolò Pesce. Pure, il 
Capaccio, ai principî del Seicento, accenna di passata che 
il popolo lo credeva «un uomo selvaggio », e il Celano 
nella seconda metà del secolo, «un uomo marino »?; il 
Sigismondo, nel Settecento, dice infine determinatamente 
che «il volgo lo crede immagine di Niccolò Pesce napo- 
letano, celeberrimo nuotatore e marinaro »*. 

Mi persi molte volte, fanciullo, con l'immaginazione 
nei fondi del mare che l’ardito esploratore frugava, e per 
un pezzo mi rimase in un cantuccio dell’anima il fascino 
di quella figura e di quelle imprese; finché parecchi anni 
dopo, essendomi dato a maneggiare libri, appresi che la 
leggenda di Niccolò o Cola Pesce o del Pesce Cola era 
originaria del faro di Messina, dove viveva in molteplici 
versioni, e donde era agevolmente passata a Napoli, localiz- 
zandosi presso il Porto, in quella vecchia pietra scolpita, 
con la quale così bene si legava. É appresi anche che essa 
avevano narrata, o vi avevano fatto allusione, innumere- 
voli scrittori, dal medioevo ai giorni nostri: che era stata 
trattata in poemi, liriche e drammi; e che aveva formato 


1 G. C. Capaccro, Delle imprese (Napoli, 1592), f. 26; Il forastiero 
(ivi, 1634), pp. 80-7; Summonte, Hist. dî Napoli (ivi, 1602), I, 208; ce 
anche Cerano, Notizie, ed. Chiarini, IV, 103-4. 

? Capaccio, Forast., l. c.; CELANO, l. c. 

3 Descr. d. città di Napoli (Napoli, 1788), II, 193. 
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oggetto di dotte dissertazioni. Le quali io non solo lessi, 
ma per mia parte mi compiacqui di accrescere, rintrac- 
ciando, tra l’altro, le sorti della leggenda nella letteratura 
spagnuola (la ricorda il Cervantes nel Don Quijote) e sco- 
prendo una sconosciuta storia popolare spagnuola in versi, 
del Pece Nicolao, che era stata pubblicata in Barcellona 
nel 1608 e si serbava in unico esemplare nella biblioteca 
dell’orientalista Don Pascual de Gayangos. In questa storia 
o Relacibn la leggenda viene localizzata nella piccola bor- 
gata di Rota sul mare, a due leghe da Cadice, dove Niccolò 
sarebbe nato e dove sarebbero vissuti ancora, ai prin- 
cipî del Seicento, i suoi discendenti; e vi si narra come il 
Pesce Niccolò ancora abitasse i mari, e di tanto in tanto 
riapparisse per discorrere coi marinai e informarli delle 
scoperte che tuttodi compieva e istruirli intorno a segreti 
di navigazione !. 

Pure, le dissertazioni degli eruditi non hanno recato 
nessuna luce sulla genesi della leggenda, sebbene abbiano 
assodato che essa era già narrata, come leggenda partico- 
lare del Faro, sulla fine del secolo dodicesimo, quando la 
riferisce Gualtiero Mapes nelle sue Nugae curialium, scritte 
fra il 1188 e il 1193; e che, dopo il Mapes, fu rinarrata 
da Gervasio da Tilbury nei suoi Otia imperialia, circa il 
1210; e che vi accenna un poeta provenzale, denominando 
l'eroe « Nichola de Bar»; e che la raccontarono ancora 
fra Salimbene nel Dugento e fra Pipino e Fazio degli Uberti 
e Ricobaldo da Ferrara nel Trecento, e moltissimi altri nei 
secoli appresso. Ma che essa avesse origine da un famoso 
nuotatore o palombaro di Messina, è una congettura come 


1 La Relacion fu da me ristampata nella rivista Napoli nobiliss., 
V (1896). Per tutta la letteratura su Cola Pesce basta ora rinviare 
alla ricchissima silloge del Prtré, Studt di leggende popolari in Sicilia 
(Torino, Clausen, 1904), pp. 1-178. 
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un’altra; e non è certo comprovata dalle asserzioni degli 
scrittori più antichi, i quali tutti danno il caso come storico, 
ma ciascuno come accaduto ai tempi suoi proprî o pros- 
simi ai suoi: Gualtiero Mapes lo pone agli anni del se- 
condo Guglielmo di Sicilia; Gervasio Tilbury, a quelli di 
re Ruggiero; Salimbene, a quelli di Federico II. E se fra 
Salimbene cita come informatori i frati di Messina, grandi 
suoi amici, e un suo fratello consanguineo, il Mapes pre- 
tende addirittura di averlo appreso da taluni, che conob- 
bero di persona Niccolò: il che fa il paio con l’affermazione 
del cantastorie spagnuolo che a Rota vivevano ancora i 
discendenti di Niccolò, o con quella del padre Kircher, 
che nel Seicento riferiva la storia di lui « prout în actis 
regiis descripta fuit, a secretario archivii mihi communica- . 
tam »*. Né potrei dar peso, come a prova di storica realtà, 
al cognome di Pipem o Pipam o Papam, che gli editori 
del Mapes e di Gervasio assegnano a Niccolò, perché so- 
spetto che si tratti di cattiva lettura o di errore di ama- 
nuense per « piscem » (il gruppo sc scambiandosi per un p). 
Meno felice ancora, ossia affatto cervellotica, è l’interpe- 
trazione mitica, che tentò della leggenda lo Steinthal, 
mettendola in relazione con la figura di san Nicola di 
Bari, ò &yws Nix6Aaos, protettore del mare, e, attraverso 
il santo cristiano, col dio pagano Poseidon *. Né alcuna 
connessione sussiste tra la storia del Pesce Niccolò e la 
canzone popolare, precipuamente francese, dell'anello che 
la donna lascia cadere nel mare, e che il pescatore per 
amore o per mercede di un bacio si tuffa a riprendere, 
tornando salvo o morendo secondo le varie versioni *. 


1 AtH. KircBER, Mundus subterraneus (Amstelod., 1678), I, 87. 

* Zeitschr. f. Volkerpsych., XV (1885), 479, XXII (1887), pp. 181- 
133, 284. 

3 Nrara, Canti popol. piemontesi (Torino, 1888), p. 356. 
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Ma non sono dubbî i motivi che concorsero a formare, 
a nutrire, a dare popolarità e lunga vita alla leggenda del 
Pesce Niccolò: la tendenza a immaginare uomini e ani- 
mali con virtù diverse da quelle naturali, uomini-pesci, 
uomini-uccelli, centauri o bue marino, pesce monaco, si- 
rene, arpie, e via discorrendo; i sentimenti che desta il 
mare, cosi quelli di attrattiva e curiosità per l'ignoto, come 
quelli di cupidigia per le ricchezze che sommerse chiude 
in sé; le paure dei marinai con le congiunte immagina- 
zioni su mezzi miracolosi di vincere i pericoli; l'esemplare 
effetto della maledizione materna; e altrettali. I quali mo- 
tivi sono vivi nelle varie forme in cui anche oggi il po- 
polo narra la leggenda; ma si pérdono nella nota ballata 
dello Schiller Der Taucher, che tratta la leggenda di Cola 
Pesce, immeschinendola in avventura erotica, e svolgen- 
dola in forma, più che artificiosa, meccanica. Se mai do- 
vessi abbandonare le semplici parole del popolo per le 
elaborazioni letterarie della leggenda, preferirei sempre, 
alla poesia dello Schiller e ad ogni altra, i belli esametri 
dell’ Urania di Gioviano Pontano, nei quali Niccolò Pesce 
ridiventa un fratello degli eroi mitologici, di Ercole, di 
Teseo, di Perseo. 
Alta Pelori 

saxa virum genuere, aluit quoque sicilis Etna, 

et puer humanos hausit de matre liquores, 

instructusque hominum curis et ab arte magistra. 

Sed tamen, ut paulatim aetas tulit, avia montis 

nulla petit, nulla ipse feris venabula torquet; 

litoribus tantum assistit, neptuniaque antra 

sola placent, solis gaudet piscator arenis. 


Ed egli visita il mare; entra nei talami ascosi delle Ne- 
reidi, nelle case dei Tritoni e di Glauco, e batte alle porte 
di Nereo, e sorprende Galatea ed Aretusa. E torna sulla 
riva come trionfatore: 
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laetus spoliis, tantoque labore 
summa petit, summae nanti famulantur et undae, 
et pelagus posito praestat se ad iussa tumultu. 
Occurrit laeta ad litus Messenia turba: 
gratantur matres reduci, innuptaeque puellae 
mirantur: stupet effusum per littora vulgus. 


Quando il re lo costringe con minacce a discendere nel 
gorgo di Cariddi, il giovane eroe teme, conscio del peri- 
colo; ma 


vincant fata (inquit), fato et rex durior; haud me 
degenerem aspiciet tellus mea! 


E in una tragica lotta a corpo a corpo col mostro, nella 
quale si sente fremere il mare, tremare l’ Etna ‘e vacillare 
le città dell’isola nativa, egli soccombe: 


Ille igitur coelo impulsus, tellure relicta, 
in ponto degit vitam, et fatum aequore clausit. 


II 


Se la storia di Niccolò Pesce mi attraeva con lo straor- 
dinario e l’avventuroso, quella della Regina Giovanna 
(della quale udivo intorno a me bisbigliare piuttosto che 
distesamente narrare) mi atterriva con la figura di una ma- 
liarda, di una creatura perfida e mostruosa, che seduceva 
gli uomini per perderli. Scorrendo in carrozza per la quo- 
tidiana passeggiata la Riviera (non esisteva allora la via 
Caracciolo lungo il mare) fino a Posilipo, guardavo quel 
nero diruto grandioso palagio fondato sopra uno scoglio e 
per tre lati circondato dalle onde, che si chiamava « della 
regina Giovanna ». E tra quelle rovine mi si diceva che 
si ritrovavano ancora le profonde fosse, armate un tempo 
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con aguzze punte di spade e con lame di rasoi, i « tra- 
bocchetti », nei quali precipitavano gli amanti della Re- 
gina, all’uscire dal suo talamo. E altri luoghi il popolino 
napoletano soleva additare, in Napoli e nei contorni, con 
quel nome terribile: il fosco Castelcapuano, i ruderi del 
« bagno della regina Giovanna » nella via di Santa Maria 
della Fede (ora distrutti), i resti del palazzo di Poggio- 
reale; e una torre tra Portici e Resina, e la pittoresca 
torre che domina Amalfi, e un castello presso Nocera, e 
un altro « bagno » a Sorrento *. Più tardi ascoltai partico- 
lari più giovenaleschi: la regina che andava in giro per le 
scuderie a godere l’uno dopo l’altro i suoi palafrenieri; la 
legge che ella, nuova Semiramide, comandò di bandire nel 
suo regno, facendo lecito il libito; la sua orrenda morte 
da Pasifae in abbracciamenti non già con un toro, ma con 
un cavallo, del quale, sazia degli uomini, si era bestial- 
mente innamorata; e colsi sulla bocca del popolo la frase 
non elogiativa, detta -di qualche donna di sfrenate voglie: 
“ «È come la regina Giovanna ». E romanzacci popolari ne 
raccontavano la storia, con andamenti per molti rispetti 
simili a quelli della storia di Margherita di Borgogna e 
della sua Tour de Negsle. 

Ma quale delle due Giovanne, regine di Napoli della 
casa d'Angiò, porse occasione alla lussuriosa e sanguinosa 
figurazione? la prima, la nipote di re Roberto, o la se- 
conda, la sorella di re Ladislao? Di solito non si dubita 
che si tratti della prima, che fece o lasciò ammazzare il 
giovane marito, Andrea d’ Ungheria, ed ebbe poi altri tre 


1 Si vedano sul proposito G. Amari, La regina Giovanna nella 
tradizione (Napoli, 1892); L. CoRRERA, nella rivista Giambattista Basile, 
VII, n. 5; VoLxmann, Hist-Kr. Nachr. von Italien, III, 145; ReBFUES, 
Gemdlde von Neapel (Zurich, 1808), III, 114-25; B. Gapasso, Il Tasso e 
la sua famiglia a Sorrento (Napoli, 1866), p. 180; Garrucci, Castel Ca- 
puano (Napoli, 1871), p. 36. 
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mariti, ed ella stessa morî strozzata nel castello di Muro 
per ordine di Carlo di Durazzo. Ma il dubbio sembrerà 
legittimo quando si leggano i vecchi scrittori nostri, favo- 


La regina Giovanna I 
(dal codice degli Statuts du Saint Esprit, 1352). 


revoli o indulgenti alla prima, ostilissimi alla seconda. Tri- 
stano Caracciolo scrisse una sorta di apologia della prima '; 
e il Costanzo e il Summonte recavano i quattro matrimonî 


1 Vita Iohannae, in Opuscoli, ed. Gravier. 
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da lei consecutivamente stretti come prova della sollecita 
cura che ella aveva avuta di servare la propria castità. Di 
Giovanna II, invece, lo stesso Summonte narra che tanta 
era la fama della sua facilità che una volta un ambasciatore 
di Firenze, nell’udienza accordatagli, le fece proposte di 
amore, alle quali ella, sorridendo, domandò se anche quelle 
facessero parte della sua ambasceria ‘. Il Mazzella riferisce 
a lei la storiella degli amanti che soleva far uccidere dopo 
averli goduti ?; in modo affatto conforme alla leggenda di- 
scorre di lei l’Ammirato 3; il Capaccio traccia un ritratto 
orrendo: « Caroli III filia,° quam nec Argus servet, qui ocu- 


lus totus fuit*’, Ladislai soror, . . . . . libidinibus veluti 
hereditario iuri mancipata, procorum petulanti turba obsessa, 
infimorum hominum concubitus petens . .... caeteroqui con- 


iugibus perfida, filiis electis infidelis, fratris clientibus in- 
grata, subditis iniqua, in ipsum Alopum amantem crudelis, 
bellorum atque calamitatum, viva, mortua, fomes »4. Al dire 
dello stesso Capaccio, in altro suo libro, l’uso dei motti 
osceni dei vendemmiatori (che ispirarono il poemetto del 
Tansillo) era attribuito dal volgo alla seconda Giovanna, 
insaziabile nelle fantasie e nelle parole libidinose 5. Anche 
fuori Napoli, la mala fama della seconda Giovanna sover- 
chiava quella della prima e di altre principesse e regine, 
come si vede nel Bandello ©. Né l’elemento tragico e san- 


1 Historia di Napoli, ed. 1675, II, 619. Lo stesso aneddoto era 
già nel Poaaro, facezia 104, che non determina di quale delle due 
Giovanne intenda parlare (cfr. Di FrancIA, in Giorn. stor. d. lett. ttal., 
LXXIV, 119). 

? MazzeLLA, Vite de’ re di Napoli, p. 218. 

* Vita di Giovanna II, in Opuscoli (Firenze, 1583), II, 152-8, 168-9, 
e tra i Ritratti, ivi, 231, 233. 

4 Illustrium mulierum et illustrium virorum elogia (Napoli, 1608), 
pp. 148-50. 

° Forast., cit., pp. 206-7. 

0 Nov., II, 56: cfr. la Storia del GuicciarDINI, libro I, a prine. 
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guinario mancava nella storia di lei, perché uno dei suoi 
amanti, Pandolfello Alopo, le fu fatto ammazzare dal ma- 
rito, il conte Giacomo de la Marche (che poi la abbandonò 
e fini frate), e un altro, Sergianni Caracciolo, lo fece as- 
sassinare lei. Pure, che cosa dire? quando considero che 
la leggenda tragica della regina Giovanna sembra che sia 
rimasta anche in Provenza ‘, il che s’intende per la prima 
regina, che era altresi contessa di Provenza, e non per la 
seconda; quando ricordo che perfino nella lontana Svezia 
corse fama degli amori della prima cen un giovane sve- 
dese capitato a Napoli e qui morto, Carlo Ulfsson, il figliuolo 
di santa Brigida *; quando, infine, ritrovo talvolta l’una e 
l’altra Giovanna accomunate nella stessa riputazione *, pro- 
pendo a credere che le due immagini si sovrapposero in 
Napoli a formare l’unico tipo leggendario. La prima, del 
resto, ebbe maggiore fortuna nella leggenda letteraria, tan- 
toché porse, tra l’altro, argomento a tre drammi spagnuoli, 
uno dei quali di Lope de Vega‘, a una tragedia francese 
del Magnon recitata nel 1654, a due inglesi del Savage 
(1839), e a una moderna provenzale del Mistral*. 


1 Si veda il cit. opuscolo dell’Amalfi. 

* BysornstaAERL, Briefe aus Reisen (Stralsund, 1777), I, 378-9. Cfr. 
F. Russo, Santa Brigida nella leggenda e nella storia (Lanciano, Carabba, 
1913), pp. 159-70. La leggenda corre ancora nei libri di arte: « Jeanne 
de Naples tua le frère (sic) de Sainte Brigitte en posant sur les lèvres de 
ce jeune homme, qu'elle avait éperdu de sa provocante beauté, un baiser de- 
vant toute la cour » (M. BarrÈs, Du sang, de la volupté et de la mort, 
Paris, 1910, nel cap. Sur la gloire, p. 141). Ma si veda ora la trattazione 
definitiva di È. G. LéonarRD, Un fiancé de la reine Jeanne (Roma, 1921). 

® Per es. in M. EquicoLa, Di natura d’amore (ed. di Vinezia, Gio- 
lito, 1563, p. 255): «Quanto lascive la prima e la seconda Giovanna 
regine di Napoli...». 

* Si veda in proposito il FarineELLI, in Rass. didl. d. lett. ital., III, 
38-40. 

© FréperIc MistRAL, La reine Jeanne, tragédie provencale en cinq 
actes et en vers avec la traduction francaise (Paris, Lemerre, 1890). 
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Ed è quasi superfluo notare che non uno dei tanti luo- 
ghi ai quali la leggenda napoletana congiunge il nome 
della regina Giovanna, ha relazione alcuna con lei: meno 
di tutti il palazzo di Posilipo, che è invece di Dognanna, 
ossia dofia Ana, Anna Carafa, viceregina di Napoli dal 
1637 al 1645. Della prima Giovanna quasi non esiste in Na- 
poli ricordo alcuno; nemmeno la tomba, che non è quella 
che si addita nella chiesa di Santa Chiara ', dove elia 
fu bensi tumulata, ma «ignoto loco »*. E solo una piccola 
figura in rilievo, con la scritta Aegina Iohanna, dà un 
suo generico ritratto, sul mausoleo dell’avo, il re Roberto; 
e probabile ma non sicuro, e in ogni caso anch'esso tipico 
e non individuale, è l’altro ritratto, che si vede nella scena 
del matrimonio tra gli affreschi della chiesetta dell’ Incoro- 
nata 3. Un contemporaneo determinava in qualche modo le 
fattezze di lei: « grassa né macra, bella, el vixo tondo »4; 
e a questa descrizione ben risponde la figura, miniata in- 
sieme con l’altra del secondo marito Luigi di Taranto nel 
bellissimo codice sincrono dell'Ordine del Santo Spirito o 
del Nodo, istituito da re Luigi, che è da tenere il solo suo 
ritratto autentico finora noto *. E assai leggiadramente ce la 
presenta alla fantasia Fazio degli Uberti, in una canzone 


! S. VoLPIcELLA, Stud? di letteratura, storia ed arte (Napoli, 1876), 
pp. 159-69. 

? Tristano CaraccioLo, nella Vita cit. 

® MinierI Riccio, Saggio storico-critico intorno alla chiesa dell’Inco- 
ronata di Napoli (Napoli, 1845). 

* Poemetto della Discendenza di Carlo d'Angiò, edito in Arch. stor. 
nap., V, 617. 

° Statuts de l’ordre du Saint-Esprit au droit désir on du noeud institué 
à Naples en 1352 par Louis d’Anjou, premier du nom, roi de Jérusa- 
lem, de Naples et de Sicile, Manuscrit du XIV° siècle (pubblicato in 
facsimile a colori dal conte H. de Viel-Castel), Paris, Engelmann et 
Graf, 1853. 
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nella quale, descrivendo le condizioni politiche delle di- 
verse parti d’Italia, dice del reame di Napoli: 


Non v'è re, ma reina, 
giovane e bella, e guida la contrada: 
molto è gentil, ma non sa della spada!. 


L’altra Giovanna, la seconda, può vedersi in istatua nel 
gran monumento che essa fece erigere al fratello Ladislao 
nella chiesa di San Giovanni a Carbonara; e fu sepolta 
nella chiesa dell’Annunziata, umilmente, appié dell’altar 
maggiore *. 


II 


Scorrendo poi i volumi di una vecchia rivista, che si 
trascinava ancora per le nostre case, l’Omnibus pittoresco, 
vi leggevo articoli storico-romantici sull’arco di Sant’ Eligio 
e sulla giustizia esemplare, compiuta in Napoli da Isa- 
bella d'Aragona 3: un’altra leggenda, che non so se persi- 
stesse allora né se persista ancora nel popolino, ma che 
certo correva già nel Cinquecento e si ritrova narrata come 
fatto storico nella Historia di Napoli del Summonte. Il quale 
racconta che, intorno all'anno 1500, accadde che un genti- 
luomo napoletano dei Caracciolo, appartenente al sedile di 


1 Liriche, ed. Renier, p. 95. 

2 D’Apposio, Origini, vicende storiche e progressi della casa dell’ An- 
nunziata (Napoli, 1888), pp. 129-30. 

8 Si vedano nell’Omnibdus pittoresco del 1834 e del 1840 gli articoli 
di Pretro CaLà ULLoa e di Vaccaro MarontI. La stessa narrazione, 
svolta in una lunga novella, è nel Corricolo del Dumas padre, col ti- 
tolo Le mariage sur l’échafaud: libro composto, a quanto fu detto, in 
collaborazione col napoletano Pier Angelo Fiorentino, che collaborò 
anche al Conte di Montecristo e ad altri romanzi del Dumas. 
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Capuana e signore di una terra di Calabria, s' innamorò 
fieramente di una donzella vergine sua vassalla. E non 
riuscendo in alcun modo a vincere l’onesta fanciulla, e preso 
sempre più dalla sua passione, fece imprigionare e in- 
quisire falsamente per omicidio il padre di lei, minac- 
ciandolo di morte; e, accorsa la figliuola con la ma- 
dre a implorare pietà, non liberò l’uomo se non quando 
la fanciulla si fu arresa alle sue voglie. Il povero padre 
si avviò a Napoli con tutta la famiglia a domandare giu- 
stizia a Isabella di Aragona, che allora reggeva il regno, 
essendo il re Federico, suo zio, travagliato dalla guerra. 
Isabella, udito il caso, accertato il fatto, commossa da 
grave sdegno, mandò subito gente in Calabria a prendere 
il reo; e, poiché questi si mise in salvo, la reggente as- 
segnò ai gentiluomini del sedile di Capuana otto giorni 
perché glielo consegnassero; e, al termine degli otto giorni, 
mandò a disfare le case dei Caracciolo in Napoli; e già si 
era cominciato ad abbattere un loro palazzo di fronte ai 
gradini del duomo, quando il reo venne consegnato. E poi- 
ché non poté scolparsi del commesso delitto, Isabella lo 
condannò a dotare e sposare la giovane, solennemente e 
in pubblico, sopra un palco nella piazza del Mercato, e su- 
bito dopo lo fece colà stesso decapitare. A memoria del 
fatto (aggiunge il Summonte) « le teste d’ambedue gli sposi 
furono in bianco marmo scolpite e poste sopra l’arco del- 
l’Horologio di Sant’ Eligio, riguardanti il luogo del suppli- 
cio, quali immagini sino ai nostri tempi vi si scorgono »!. 

E, come si scorgevano ai tempi del Summonte, cosi an- 
cora ai nostri. L’arco, o cavalcavia con orologio, di Sant’ Eli- 
gio si spicca dal fianco del campanile dell’antica chiesetta 
angioina di Saint Eloi (detta perciò dai napoletani di 
« Sant'Aloia »), alla quale dovette essere aggiunto non 


1 Summonte, Historia di Napoli, III, 5389-40. 
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prima del secolo decimoquarto, e certo fu poi restaurato 
al tempo aragonese, recando lo stemma aragonese nella 
chiave della volta; e so- 
miglia assai (nota un cri- 
tico francese) all'orologio 
pubblico di Auxerre e al 
gros horloge di Rouen !. 
La costruzione in pietra 
e mattoni si compone di 
due piani, nel primo dei 
quali in un ornato gotico 
è iscritto il quadrante 
dell’orologio, nel secon- 
do si apre una finestra; 
e la disposizione è la me- 
desima cosi dal lato che 
guarda la piazza del Mer- 
cato, come dall’altro ver- 
so la piazzetta dove sor- 
ge l’antico busto detto di 
Partenope. Agli angoli 
inferiori dell’orologio si 
vedono in circoletti con- 
cavi o bacini due testine 
di marmo per ciascun 
lato: le due, verso la 
piazzetta di Partenope, 
virili e barbute, e delle 
due verso il Mercato 
l’una, come le preceden- i 
ti, virile e barbuta, e L’arco di S. Eligio. 


! C. EnLart, Origines frangaises de l’architecture gothique en Italie 
(Parigi, 1894), pp. 198-202: cfr. ScutLz, Denkmdaler, III, 35-7. 


B. Croce, Storie e leggende napoletane. 21 
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l’altra femminile o almeno di apparenza femminile; e que- 
ste sarebbero, secondo la narrazione del Summonte, i ritratti 
del Caracciolo giustiziato e della giovinetta, sua vittima 
e sposa. 

Oltre che dal Summonte, il quale dichiara di averlo 
più volte « inteso raccontare dai vecchi », l’aneddoto è nar- 
rato nella nota compilazione manoscritta di Successi tragici 
e amorosi, eseguita tra il Cinque e il Seicento, che va sotto 
il nome del Corona, quasi con le stesse parole del Sum- 
monte e con la sola aggiunta, che il tristo eroe di essa era 
« signore della terra di Melicucca in Calabria ». Ma nessuno 
dei parecchi cronisti napoletani (Notar Giacomo, Passaro, 
Gallo, Fuscolillo, ecc.), che ci hanno lasciato i diarî degli 
anni nei quali il fatto sarebbe accaduto, ne dice verbo. 
Né è noto dalle storie che Isabella d’Aragona fosse mai 
reggente di Napoli; perché reggente fu la moglie di re 
Federico, Isabella del Balzo. Né si sa che il castello di 
Melicucco, non lontano da Rosarno, che nel secolo deci- 
mosesto apparteneva ad Ottavio Mangiaruva ‘, fosse feudo 
dei Caracciolo; né che ai Caracciolo appartenesse l’altro 
Melicucco o Melicucca presso Oppido, che nello stesso se- 
colo fu dei cavalieri gerosolimitani e poi dei Milano, mar- 
chesi di San Giorgio *. E, infine, a dare ufficio di ricordo 
monumentale alle testine dell’arco di Sant’Eligio reca im- 
paccio l’essere non due ma quattro, e di evidente carattere 
decorativo, e senza impronta individuale *. 


® MARAFIOTI, Cronache et antichità di Calabria, ff. 112-3. 

* MARAFIOTI, op. cit., ff. 70-1; Barrn, De antiquitate et situ Cal. 
(Roma, 1737), pp. 172-7; PacicHELLI, Regno di Napoli in prospettiva, II, 
1278. Il racconto assai preciso e particolareggiato, che del caso si 
legge in C. ZerBI, Della città, chiesa e diocesi di Oppido Mamertino (Roma, 
1876), pp. 27-38, è certamente attinto a una tragedia sull’argomento 
di AcHiLLE Rossi, stampata a Firenze nel 1831, che lo Zerbi cita in 
. ultimo, 

* Il racconto del Summonte fu facilmente confutato, già in piena 
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Se questo caso di giustizia esemplare non si presenta 
documentato né documentabile, e nella storia stessa del 
Summonte s’introduce come una tradizione orale e con 
patenti errori e indeterminatezze, in cambio è dato incon- 
.trarlo un po’ dappertutto tra il Quattro e il Cinquecento 
con nomi mutati o con nomi taciuti. Lasciamo andare la 
prima parte di esso, la grazia promessa a prezzo di onore, 
che è motivo letterario comune, dalla canzone della Bella 
Cecilia, studiata dal D’Ancona‘', sino alla scena del signor 
di Saint Vallier nel Roî s'amuse victorhughiano o (se cosi 
piace) alla Tosca del Sardou; e che, d’altronde, non è pur- 
troppo soltanto un motivo letterario. Ma la seconda parte, 
che è quella veramente caratteristica, la riparazione col 
matrimonio che non risparmia il supplizio, è data dallo Heu- 
tero come fatto storico, accaduto nelle Fiandre al tempo di 
Carlo il temerario, in persona di un « vir quidam », di un 
nobile cavaliere che amministrava giustizia in Flessinga 7; 
e dallo Heutero la ripete Giusto Lipsio nei suoi Monita et 
exempla politica. In un altro libercolo di Tragica sive tri- 
stium historiarum de poenis criminalibus, ecc., stampato nel 
1598, un simile caso si reca come accaduto nel 1547, e 
il reo sarebbe stato un capitano spagnuolo (dux hispanus), 
la donna da Como, il signore giustiziere un Gonzaga, duca 


letteratura romantica napoletana, da C. Minieri Riccio, Memorie 
degli scrittori nativi del regno di Napoli (Napoli, 1944), pp. 34-35. Quanto 
alle altre due teste di marmo, l’una maschile e ridente e l’altra fem- 
minile e mesta, che si vedevano nel lato esterno della Porta Nolana, 
come afferma lo Scoppa, In diversos authores collectanea (Neap., 1534), 
perché il forestiero che arrivava a Napoli traesse buono o cattivo 
presagio secondo che gli dava nell’occhio l’una o l’altra, v. lo stesso 
Munieri Riccio, Catal. di libri rari, (Napoli, 1865), I, 110-11. 

1 La poesia popolare ttaliana? (Livorno, 1906), pp. 1410-46. 

2 Rerum burgundicarum libri sex, ed. di Anversa, 1584, pp. 165-7: 
cfr. De BARANTE, Histoire des ducs de Bourgogne (Bruxelles, 1898), II, 
329-30. 
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di Ferrara*. Altri lo attribuiva a un favorito di Luigi XI, 
che Enrico Stefano determinava nel prevosto della Vouste ?. 
E Lodovico Domenichi ne udiva il racconto da un suo 
amico veneziano, come di caso avvenuto, se bene rammen- 
tava, in Padova, in persona di « un infelice gentil’huomo, 
da malo spirito tentato », e dal governatore esemplar- 
mente castigato*. È strano, per altro, che, ogni volta che 
di un simil caso si narra, esso rimanga storicamente poco 
determinato 0 mescolato di evidenti incongruenze storiche. 
Per lo Heutero si tratta di un « vir quidam »; e la fonte che 
esso cita è un poco autorevole manuscriptus libellus, che 
potrebb’essere anche un quissimile dei Successi dei nostri 
Corona; per l’altro narratore, di un « dux hispanus >», pu- 
nito da un duca di Ferrara, che, viceversa, sarebbe stato di 
casa Gonzaga; pel Domenichi, di un «gentiluomo >», e il 
caso sarebbe accaduto, si e no, in Padova. Con nomi pre- 
cisi l’ho ritrovato solamente in una carta dell'Archivio di 
Stato di Napoli, in cui è attribuito al re Filippo IV, che 
avrebbe nel 1624 costretto il conte di Saldafia a sposare, 
secondo la promessa, una dama di palazzo, Marianna di 
Cordova, e poi gli avrebbe fatto troncar la testa; ma quella 
carta è un « avviso » o giornale, e Dio sa di che cosa 
erano capaci gli scrittori di avvisi ‘. 

Parallela a questa serie di racconti storici o pseudo- 
storici, corre una serie di opere letterarie, che muovono 
da una novella del Giraldi5, nella quale il fatto si dà come 
accaduto in Innsbruck al tempo dell’imperatore Massimi- 
liano, e, attraverso le MHistoires tragiques del Belleforest, 


i F. LiEeBRECHT, nelle sue note alla trad. tedesca del DunLoP, Ge- 
schichte der Prosadichtungen (Berlino, 1851), pp. 278-9, 498. 

? LIEBRECHT, l. c. 

3 Nella sua nota Scelta di motti e facezie. 

4 Notizie della corte di Spagna, accluse in una lettera del 26 di- 
cembre 1624, Arch. di Stato di Napoli, Carte farnesiane, fascio 34. 

5 Ecatommiti, VIII, 5. 
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giungono al dramma Promos and Cassandra del Whetstone 
(1578) e al Measure for measure dello Shakespeare (1604 ?), 
dove è vòlto a lieto fine, il che ha reso sempre quella tra- 
gedia poco perspicua e poco grata anche ai più accesi 
ammiratori del tragico inglese *. Del resto, già prima del 
Giraldi, qualcosa di simile era stato narrato da Masuccio 
salernitano *, nella novella della giustizia del re di Sicilia, 
dove i rei sono due, due le vittime, e due e pari i castighi 3. 

In El mejor alcalde el Rey di Lope de Vega, che segue 
l’antica cronaca di Spagna, similmente il re Alfonso VII 
di Leone e Castiglia condanna don Tello, reo di violenza 
alla giovane contadina Elvira *. 

Infine, la stessa leggenda si riflette in canti popolari 
spagnuoli e portoghesi, e particolarmente in una romanza 
portoghese che s’intitola Justica de Deus, nella quale una 
pellegrina, che andava a San Iacopo di Galizia, si presenta, 
scortata da un vecchio soldato, a chiedere giustizia al re 
contro un conte che le ha fatto forza; c il re sentenzia 
che il conte o sposi la donna o perda la testa. Il conte 
preferisce la morte alle disonorevoli nozze; ma il vecchio 
soldato, che era poi san Iacopo, grida: 


Fazeis, bom rei, md justica, 
mau feito tendes julgado: 
primeiro casar com ella, 


1 « Measure for measure is the single exception to the delightful- 
ness of Shakespeare's plays. It is a hateful work, although shake- 
spearian throughout. Our feelings of justice are grossly wounded in 
Angelo’s escape...» (CoLERIDGE, Lectures and notes on Shakespeare and 
other english Poets, ed. di Londra, Bells, 1884, pp. 531-2). 

? Il novellino, nov. 47. 

8 Altre versioni, del Sercambi e del Sabadino degli Arienti ri- 
corda ora il Di Francia, l. c., pp. 119-20. 

4 < Dà, Tello, a Elvira la mano — Para que pagues la ofensa — 
Con ser su esposo; y, después — Que te corten la cabeza, — Podrà 
casarse con Sancho — Con la mitad de tu hacienda — En dote... ». 
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e depois ser degollado : 
lavase a honra com sangue, 
mas nào se lava o peccado... 


e, assentendo il re, il soldato si trasfigura in un santo ve- 
scovo e benedice il matrimonio: ma, prima che giunga il 
carnefice a eseguire la decapitazione, il conte casca a terra 
morto *. 

Che cosa concludere, dunque? Non certo che qualcosa 
di simile non poté accadere in qualche parte del mondo, 
ma che finora non è documentato né per Napoli nell’anno 
1500 né per altri luoghi e tempi; e che il trovarsi quel 
racconto un po’ dappertutto, identico in forme varie, induce 
a congetturare che, piuttosto che con un fatto storico, si 
abbia da fare con una costruzione ideale, ispirata da un 
concetto rigoroso di giustizia: con una sorta di parabola, 
che si è concretata nelle menti ogni volta che si è propo- 
sto il quesito, se la sola pena di morte o il solo matrimonio 
consecutivo basti alla piena espiazione di un delitto di 
malizia e violenza, o se invece non siano da infliggere e 
l’uno e l’altra insieme. 


IV 


Vero è che quella « giustizia esemplare », invece di 
lasciarmi al tutto soddisfatto, mi lasciava perplesso; per- 
ché mi pareva che punita restasse altresi la donzella se- 
dotta, la quale avrebbe dovuto avere troppo duro cuore 
da non soffrire acerbamente vedendo morire, morire per 


1 Romanceiro, raccolto dall’Almeida Garret (Lisbona, 1875), II, 
295-305. Se ne veda la versione italiana in E. Toci, Lusitania, canti po- 
polari portoghesi (Livorno, 1888), pp. 110-127, che cita riscontri spa- 
gnuoli. Cfr. Romancero general, ed. Duràn, I, 178-9. 
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lei, l’uomo che l’aveva offesa ma bramata, e a cui essa 
aveva perdonato sposandolo; e veniva, essa innocente, pu- 
nita tanto più terribilmente perché sopravviveva alla tra- 
gedia. <O my most gracious lord, I hope you will not 
mock me with a husband! », grida appunto la povera Ma- 
rianna nel dramma dello Shakespeare. Ma non indugiamo 
in queste considerazioni psicologiche e giuridiche. — Nelle 
stesse vecchie riviste, che sfogliavo, e nei compendî di 
storia napoletana che un tempo si erano studiati nelle 
scuole dei Borboni, e nelle incisioni e litografie del pe- 
riodo romantico, mi tornava più volte innanzi, stupefa- 
cente e romanzesco, il racconto del modo in cui pene- 
trarono in Napoli, a lungo invano assediata, le schiere di 
Alfonso d’Aragona, per un canale sotterraneo additato al 
re da due muratori, che riusciva a una bocca di pozzo 
nella botteguccia di un sarto, nella strada di Santa 
Sofia. E rivedevo la sorpresa e lo spavento della fami- 
gliuola del sarto, e gli uomini d’arme che minacciavano 
morte o persuadevano al silenzio, e l’irrompere per le 
strade delle schiere, e il tumulto e la mischia coi soldati 
di Renato, e l’apertura della porta della città, per la quale 
entrava a furia l’intero esercito assediante. Un giorno, un 
vecchio signore al quale ci eravamo recati in visita, mi 
mostrò dalla sua finestra la chiesetta di Santa Sofia e la 
stradicciuola, teatro del memorando avvenimento. E nella 
guida di Napoli di don Carlo Tito Dalbono, tanto più gra- 
devole perché mezzo fantastica, leggevo che il sarto di 
Santa Sofia, nel cui abituro era il pozzo, «restò tradizio- 
nale, e di successione in successione i sarti della contrada 
ambirono di abitare la famigerata casetta. Fuvvene anche 
uno fra essi che rivesti di bianco marmo l’uscita del pozzo. 
Oggi gli antichi acquedotti hanno deviato, e qualche cro- 
naca racconta che lo stesso re Alfonso fece distruggere 
l’andito fortunoso e institui una guardia notturna per esplo- 
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rare la città, già presa di notte, e fu di nobili cavalieri 
capi della militia nocturna »!. 

Il fatto, questa volta, è storicamente vero; e i cronisti 
contemporanei e i documenti della cancelleria aragonese 
lo attestano in tutti i particolari. I due muratori si chia- 
mavano Aniello e Roberto, « mastri fabbricatori della città 
di Napoli », e Aniello è detto anche dai cronisti « del- 
l’acqua », e il Summonte vuole che il suo cognome fosse 
Ferraro, e lo crede nativo della Cava, città variamente 
benemerita e sempre premiata dagli aragonesi*. Il sarto 
si chiamava « mastro Citiello cosetore »*; la moglie di lui, 
« Ciccarella »; la figliuola, « Elena »; il figliuolo maschio, 
che, tornando inconsapevole alla casa e trovandola tutta 
piena di armati, fuggi gridando e dando l’allarme fino giù 
ai Lanzieri, « Leone » ‘. E Alfonso rimeritò tutti costoro 
che gli avevano porto aiuto in quella sorpresa militare: 
ai due muratori assegnò una pensione di trentasei ducati, 
altrettanti a Ciccarella (la quale, secondo un’altra versione, 
respinta malamente da re Renato a cui aveva.chiesto un 
soccorso, per vendicarsi avrebbe istrutto Alfonso di quel 
cammino sbucante nella sua casa”), e inoltre, a Cicca- 
rella e alla figliuola Elena, nel maggio del 1443, donava 
«graciosament per lur vestit » una pezza di drappo nero 
di perpenna. Anche molti doni largi alla badessa e alle mo- 
nache di Donna Regina, che fecero segnali al suo esercito, 
additandogli le torri lasciate vuote, nella confusione, dalla 


1 Nuova guida di Napoli (Napoli, 1881), pp. 163-4. 

? Hist. di Napoli, ed. 1675, II, 655. 

® Giornali napol., detti del Monteleone, ed. Faraglia, p. 128; Norar 
Giacomo, Cronica, p. 86; G. Passaro, Giornali, p. 14. 

4 Si vedano gli estratti delle cedole della tesoreria aragonese, 
pubbl. dal Minieri Riccio, in Arch. stor. nap., VI, 237, 288; e pel nome 
del figlio, Giornalî del Monteleone, p. 123. 

s BraceLLEI De bello Hispaniensi (Parigi, 1520), f. xLu. 
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guardia dei genovesi. Nel 1455 Ciccarella era ancora viva 
e seguitava a riscuotere la sua pensione *. 

Ma, se questa volta il fatto è storico, non è dato più 
ritrovare con precisione il luogo, ossia la casetta e il pozzo 
di Santa Sofia. Il Dalbono spacciava fole, quando asseriva 
di avere veduto la bottega del sarto e il pozzo famoso, 
aggiungendo gli altri particolari che abbiamo riferiti; e 
si può dire ch’egli stesso temesse di essere còlto in fallo, 
perché chiudeva prudentemente quella pagina: « Non pos- 
siamo prevedere al termine del nostro lavoro che cosa 
sarà per rimanere del pozzo ». Il re Alfonso nel suo testa- 
mento aveva disposto che «si facesse una cappella nella 
bocca del pozzo per dove uscirono le sue genti quando 
entrò nella città, con invocare San Giorgio, e, nella casa 
dove stava il pozzo, un’altra cappella, sotto il nome di San 
Michele Arcangelo »*. Ma la disposizione forse non venne 
eseguita, e certo di quelle due cappelle non rimane trac- 
cia, né si ha notizia alcuna. Per altro, ancora sulla fine 
del Seicento si vedeva « dirimpetto la chiesa di Santa Sofia 
un pezzo di muro antico, e presso di questa una piccola 
bocca di pozzo », rudere della casa di Citiello ?; ma già 
nel Settecento ogni cosa era scomparsa 4. Ora, chi si rechi 
alla piazzetta di Santa Sofia, vede la piccola chiesa cinta 
da cancello di ferro e composta di un'unica navata con 
due cappelle laterali °, e con accanto la sede di una congre- 
gazione, « tutta di cavalieri», come dice la custode. Dal- 
l’un lato, la piazzetta riesce per una breve via nella strada 
di San Giovanni a Carbonara, dall’altro in quella dei Santi 


® Minieri Riccio, l. c., pp. 287, 238. 

* SuMmMonTE, Zistoria, III, 222. 

® CeLANO, ed. Chiarini, II, 602. 

4 CHiarini in Cerano, II, 604. 

5 GALANTE, Guida sacra di Napoli (Napoli, 1873), p. 59. 
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Apostoli, e di fronte le si apre un vicoletto detto anche 
di Santa Sofia. Nel secolo decimoquinto, al tempo di re 
Alfonso, lungo la via Carbonara correva la muraglia della 
città e al posto dove la via di Santa Sofia si congiunge 
con l’altra sorgeva una porta fiancheggiata da torri, che 
si diceva de Carbonaria o de Santa Softa*!. Una descrizione 
dei corsi di acqua di Napoli, eseguita circa quel tempo, 
segna il «ramo del formale » (acquedotto), che « cammina 
verso lo largo de San Giovanni ad Carbonara et saglie per 
dove sta la porta vecchia di Santa Sofia e per la strada 
deritta de Puzzo bianco; et per accosto la casa del mar- 
chese di Penne, et proprio sulla strada maestra di detto 
vi è un puzzo, et da detto puzzo tira detto ramo insino 
incontro all’ecclesia di Santa Sofia »?. Di fronte alla quale 
chiesa c’è una bottega, e altre dappresso; e il curioso, che 
domandi a quei popolani, potrà facilmente udire da taluno 
di essi il vanto, che proprio la sua bottega è quella del- 
l’entrata famosa. 

Tutti gli edifizî commemorativi del lungo assedio peri- 
rono: cosi la chiesa di Santa Maria della Pace, elevata da 
Alfonso in Campovecchio (0 Campo di Napoli o Campo dei 
nostri, come anche si chiamava), cioè nella pianura che da 
Porta Capuana si stendeva fino ai luoghi chiamati poi di 
Poggioreale, Ottocalli e Foria*; come l’altra chiesa e il 
monastero di Santa Maria della Mercede, edificati nello 
stesso luogo a sciogliere il voto che egli aveva fatto alla 
Vergine, la quale gli era apparsa in sogno per suggerirgli 


® Capasso, in Arch. stor. nap., XVI, 83841. 

2 Inventario et cunto de tutte le fontane et molini che sono dentro la 
città di Napoli (1495), esistente nell'Archivio Municipale, p. 103. 

3 Capasso, in Arch. stor. nap., XVIII, 320-2; e cfr. G. M. Fusco, 
Riflessioni sulla topografia della città di Napoli nel medioevo (Napoli, 1865), 


pp. 1-3. 
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il modo di penetrare in Napoli'. Ma esso ha lasciato il suo 
monumento poetico in una antica e bellissima romanza 
spagnuola, che descrive re Alfonso, fermo col suo esercito 
presso alle mura di Napoli, a Campoviejo (Campovecchio), 
contemplando bramoso e malinconico la città, vanamente 
assediata. E scorre con lo sguardo sul prossimo mare, sol- 
cato da navi da guerra e da commercio, sulla grande 
massa delle fabbriche di Napoli, circondata e dominata dai 
tre castelli: 


Castelnovo y Capuano, 
San Telmo que relucta; 


e, ripensando a tutti i suoi sforzi, ai travagli, alle per- 
dite sofferte, gli occhi gli si velano di pianto e prorompe 
in questo epico lamento: 


0 ciudad, cudnto me cuestas 
por la gran desdicha mia! 
Cuéstasme duques y condes, 
hombres de muy gran valta; 
cuéstasme un tal hermano?, 
que por hijo le tenta; . .. 
cuéstasme ventidos aîi08, 

los mejores de mi vida, 

que en ti me nacieron barbas 
y en ti las encanecia?. 


1 Minieri Riccio, l. c., pp. 84, 248, 417: cfr. CoLomso, in Arch. stor. 
nap., X, 188-9 n. 

?2 Pietro, ammazzato durante l’assedio il 18 ottobre 1439. 

3 Romancero general, ed. Duràn, II, 210, n. 1227. Questa romanza 
è stata ristampata con le mie illustrazioni nel volume: Spanish ballades 
(Romances escogidos), edited with introduction, notes and vocabulary 
by S. GriswoLp MorLEy (New York, Holt, 1911), pp. 29-80, 134. 
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V 


Si riferiva forse (come congettura il Settembrini ‘) al 
successore di re Alfonso, a Ferrante e alla sua crudele re- 
pressione della congiura dei baroni l’altra leggenda della 
Fossa del coccodrillo di Castelnuovo? Era in quel ca- 
stello una fossa sottoposta al livello del mare, oscura, umida, 
nella quale si solevano cacciare i prigionieri che si voleva 
più rigidamente castigare: quando a un tratto si cominciò 
a notare con istupore che, di là, i prigionieri sparivano. 
Fuggivano? come mai? Disposta una più stretta vigilanza 
allorché vi fu cacciato dentro un nuovo ospite, un giorno si 
vide, inatteso e terrifico spettacolo, da un buco celato della 
fossa introdursi dal mare un mostro, un coccodrillo, che 
con le fauci afferrava per le gambe il prigioniero, e se lo 
trascinava in mare per trangugiarlo. Da allora, quel coc- 
codrillo, che si suppose venuto dall’Egitto, attaccato ai 
fianchi di qualche bastimento, servi come esecutore e stru- 
mento di giustizia; e nella fossa furono calati i prigionieri 
che s’intendeva mandare a morte, e che il coccodrillo 
regolarmente ingoiava. Finché, essendosi stabilito di di- 
sfarsi del pericoloso visitatore, si tolse un’ancora di basti- 
mento, vi si legò sopra una coscia di cavallo, e si pescò 
il coccodrillo, che venne ammazzato, e il corpo impagliato 
sospeso per ricordo sopra una delle porte del Castelnuovo. 
Certamente, quel mostro impagliato si vide sulla seconda 
porta d’ingresso fino a quarant'anni or sono, additato ai 
fanciulli, che ne rimanevano atterriti. E della « fossa del 
coccodrillo » si parlò sempre, sebbene nessuno potesse in- 
dicare quale precisamente fosse, e forse era la medesima 


i Ricordanze (Napoli, 1879), I, 174-5. 
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detta altresi del « miglio », dove stette rinchiuso per oltre 
un anno Tommaso Campanella. Negli ultimi rifacimenti 
del castello, il coccodrillo impagliato venne rimosso e 
conservato o gettato chi sa dove: non certo (com’è stato 
asserito da taluno) trasportato al Museo nazionale, perché 
il coccodrillo, che colà si vede nella raccolta egizia, è di 
altra provenienza. Ma questa leggenda, come mostra l’ Amalfi 
che l’ha studiata‘, riproduce un motivo largamente diffuso 
nella novellistica popolare di tutti i paesi, dei prigionieri 
divorati o dati a divorare a un coccodrillo, a un serpente 
o ad altri mostri, localizzato e adattato al Castelnuovo di 
Napoli, che divorò veramente nelle sue segrete i baroni 
ribelli a re Ferrante. 


VI 


C'erano poi in Napoli molti « palazzi degli Spiriti », 
nei quali si udivano strani romori e sì vedevano strane e 
paurose apparizioni: a cominciare dal già ricordato palazzo 
di Dognanna o della regina Giovanna e da altrettali, dove 
la cosa prendeva aspetto tragico, giù giù fino alla cosid- 
detta « Portella di Faccione », in uno dei vicoli di Santa 
Lucia, dove la cosa è piuttosto comica, perché si vuole 
che vi appaia di tanto in tanto un’ombra gigantesca (detta 
appunto dal suo largo viso Faccione), che getta grosse pie- 
tre sugli imprudenti i quali vanno a turbare la quiete della 
sua dimora ?. Gli ultimi avanzi della più antica e secolar- 
mente famosa di queste «case di spiriti » sono stati sgom- 
brati nella costruzione del nuovo rione del Vasto, fuori 
porta Capuana: i ruderi della magnifica villa detta il « Pa- 


1 Nella Napoli nobiliss., IV, 174-6. 
2 L. pe LA VILLE, in Napoli nobiliss., XIII, 100. 
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radiso », che colà aveva fatta sorgere nel secolo decimo- 
sesto Colantonio Caracciolo, marchese di -Vico. Costruita 
con gusto umanistico, con portici, logge e sale dipinte da 
Andrea da Salerno, adorno il giardino di statue e antiche e 
moderne nei suoi viali, e di fontane e giuochi di acqua, 
sulla porta vi si leggeva un’epigrafe, con la data del 1543, 
nella quale il marchese di Vico dedicava « Genio has aedes, 
Gratiis hortos, Nymphis fontes, nemus Faunis, et totius loci 
venustatem Sebeto et Syrenibus ». Ma il primogenito del pa- 
drone di quella villa ammiratissima, Galeazzo, vòlto ad 
austeri pensieri di religione dai suoi amici valdesiani di 
Napoli, si risolse ad abbandonare Napoli e l’Italia, e, con- 
vertitosi al calvinismo, si ritrasse in Ginevra, dove visse 
in grande dimestichezza col Calvino, che a lui intitolò la se- 
conda edizione dei suoi Commentarî sull’epistola ai Corinti, 
e a Ginevra mori settantenne nel 1586, lasciando tanto nome 
di sé tra i fedeli di quella chiesa che ancora la sua Vita 
viene colà ristampata per edificazione*'. Anche il figlio di 
Galeazzo, Colantonio, ebbe assai persecuzioni tra accuse po- 
litichè e accuse di eresia; e cosi, decadendo quella famiglia 
sulla fine del Cinquecento, e negletta la bellissima villa, 
cominciò la paurosa reputazione di quel luogo come casa 
degli spiriti, mossa, al dir di taluni, dalla epigrafe della 
porta, che con la sua dedica alle deità pagane pareva quasi 
un omaggio al diavolo, e, secondo altri, dalla eresia onde 
sì erano resi colpevoli o sospetti i suoi signori, ma forse 
semplicemente dalla vaga impressione di paura, che pre- 
sentano tutti i luoghi abbandonati e silenziosi. Certo è che 
nel corso del Seicento e il Sarnelli e il De Magistris e il 


® Composta da Nicola Balbani e più volte edita in italiano, la- 
tino, francese e in altre lingue: ne ho innanzi una ristampa di Ge- 
néve, 1854: Vie du marquis Galeace Caracciolo, nelle Publications de la 
Société des intéréts protestants. [Si veda ora la mia monografia intorno 
a lui in Vite di avventure, di fede e di passione?, Bari, 1947.) 
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Parrino e altri, pur sospettandole di favole, accennano alle 
cose misteriose, che in quel recinto accadevano; e intanto, 
un po’ per volta, il giardino veniva distrutto, le fabbriche 
abbattute o riadattate, e agli « spiriti » finî col mancare 
del tutto quella dimora da loro prediletta *. 

Di orrenda memoria, ma per diversa ragione, non per- 
ché infestato da spiriti ma perché bruttato da fatti di li- 
bidine e di sangue e di sacrilegio, era il vicolo di San- 
t'Arcangelo a Baiano, dove si vedeva ancora la chiesa 
superstite dell’antico monastero di monache benedettine, 
abolito nel 1577. Correva per le mani dei napoletani un 
manoscritto Racconto delle dissolutezze dei monasteri e spe- 
cialmente di quello di Sant’ Arcangelo a Baiano, che poi circa 
il tempo in cui lo Stendhal e altri scrittori presero a spol- 
verare e a mettere in luce le vecchie cronache italiane di 
delinquenza, fu rabberciato in francese nel 1829 e, ritra- 
dotto in italiano, più volte ristampato anche in libercoli 
popolari *®. Un pittore, tra accademico e romantico, Tom- 
maso de Vivo, dipinse allora in un gran quadro, che si 
vedeva nella ricca pinacoteca del principe di Fondi, l’ec- 
cidio delle monache di Sant'Arcangelo a Baiano, avvelenate, 
trafitte, sbalzate dalle finestre. Anch’io, che qualcosa avevo 
letto di quegli orrori nelle Leggende napoletane del Dalbono 
e altrove, provavo l’impressione di calcare un suolo male- 
detto, quando la prima volta percorsi quel vecchio vicolo 
ed entrai nell’ammodernata chiesetta. Il Racconto è stato 
poi dichiarato, com’è, apocrifo e favoloso dai critici ?; e 


ì L. pe LA VILLE, l. c., 97-100. 

? Cronaca del Convento di Sant'Arcangelo di Baiano estratto dagli 
Archivi di Napoli: ne conosco due edizioni di Parigi (Napoli), 1848, 
e Italia (Napoli), 1860; ma già era stata stampata una volta, e poi 
soppressa, nel 1821. Le date delle tre stampe italiane sono quelle 
delle tre rivoluzioni liberali. 

8 Si veda B. Capasso, in Arch. stor. nap., XIV, 708-9. 
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la soppressione del vetusto monastero, che risaliva ai tempi 
del ducato di Napoli, spiegata come uno dei tanti simili 
provvedimenti, coi quali l’arcivescovo di allora, Paolo d’ A- 
rezzo, venne eseguendo presso di noi le riforme ordinate 
dal Concilio di Trento, e l’obbligo della clausura imposto 
alle monache. Pure, un fondamento storico non mancava 
certamente al romanzesco racconto, rifoggiato nell’accesa 
fantasia di uno scrittore di cose scandalose; perché si tro- 
vano parecchie notizie dell’allegra vita di quelle suore, e 
tra l’altro un documento dell'Archivio Municipale ci mo- 
stra nel 1525 in suora Camilla de Feulo una loro assai boc- 
caccesca badessa, da figurare degnamente nella novella di 
Masetto da Lamporecchio !. 

E il principe di Sansevero, o il « Principe » per anto- 
nomasia, che cosa è altro in Napoli, per il popolino delle 
strade che attorniano 
la Cappella dei San- 
gro, ricolma di baroc- 
che e stupefacenti 
opere d’arte, se non 
l'incarnazione napole- 
tana del dottor Faust 
o del mago salernita- 
no Pietro Barliario, 
È, i che ha fatto il patto 

ci NEI! A SAR col diavolo, ed è di- 
VO AE a LAT EIA (NOT venuto un quasi dia- 


La tomba di Cecco di Sangro volo esso stesso, per 
nella cappella del principe di Sansevero padroneggiare i più 


) [Posteriormente, trattando di proposito di cotesta Cronaca, la 
dimostrai raffazzonatura fatta nel secolo decimottavo di un romanzo 
del secentista GirroLamo BrusoniI, Degli amori tragici (1658): v. il mio 
saggio Le couvent de Baiano, etc., in Nuovi saggi sulla letteratura ita- 
liana del seicento (Bari, 1986), pp. 172 84.] 
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riposti segreti della natura o compiere cose che sforzano le 
leggi della natura? Solo che per essere un gran signore, 
un principe, egli riuniva alle arti diaboliche capricci da 
tiranno, opere di sangue e atti di raffinata crudeltà. Per lieve 
fallo, fece uccidere due suoi servi, un uomo e una donna, e 
imbalsamarne stranamente i corpi in modo che mostrassero 
nel loro interno tutti i visceri, le arterie e le vene, e li serbò 
in un armadio, e ancora si mostravano dal sagrestano in un 
angolo della chiesa; ammazzò altra volta nientemeno che 
sette cardinali, e delle loro ossa costrui sette seggiole, rico- 
prendone il fondo con la loro pelle; all’artista, che gli scolpi 
per la sua cappella il Cristo morto, trasparente sotto un velo 
di marmo, e che vi lavorò la vita intera, fece cavare gli occhi, 
affinché non eseguisse mai per altri cosi straordinaria scul- 
tura. Tesseva senza ordigni stoffe non mai viste; con le mani 
riduceva in polvere marmi e metalli; entrava in mare con la 
sua carrozza e i suoi cavalli, e vi scorreva sulla superficie 
come sulla terra, senza bagnare le ruote. Quando senti non 
lontana la morte, provvide a risorgere, e da uno schiavo 
moro si lasciò tagliare a pezzi e bene adattare in una cassa, 
donde sarebbe balzato fuori vivo e sano, a tempo prefisso; 
senonché la famiglia, che egli aveva procurato di tenere 
all'oscuro di tutto, cercò la cassa, la scoperchiò prima del 
tempo, mentre i pezzi del corpo erano ancora in processo di 
saldatura, e il principe, come risvegliato nel sonno, fece per 
sollevarsi, ma ricadde subito, gettando un urlo di dannato. 
Sono, tutti codesti, vecchi motivi che facilmente dovevano 
raccogliersi intorno alla persona storica di Raimondo di 
Sangro principe di Sansevero (1710-71), enciclopedico, mi- 
sterioso, sempre intento a esperienze di chimica, sempre 
annunziatore di suoi ritrovati mirabili che nessuno vide 
mai in atto, o che in ogni caso non ebbero capacità di’ 
sopravvivere al loro inventore, un po’ fantastico e appas- 
sionato e un po’ altresi divertentesi a canzonare il pros- 


to 
(0 


B. Crocs, Storie e leggende napoletane. 
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simo; ampliatore della cappella gentilizia dei Sangro, che 
adornò delle statue della Pudicizia, del Disinganno, del 
Cristo morto, della tomba di Cecco di Sangro, morto in 
guerra, che salta fuori dalla bara impugnando la spada, 
e anche di due scheletri, che non sono poi corpi imbalsa- 
mati, ma « macchine anatomiche »: tutte cose che dove- 
vano colpire le immaginazioni e far parlare di magia e di 
aiuti diabolici e di azioni delittuose da ateo che sfida il 
cielo. Anche il palazzo dei Sansevero, prossimo alla cap- 
pella, è investito da quella leggenda diabolica; e parve 
castigo del cielo il crollamento di gran parte di esso, che, 
annunziato lungo la notte da strani rumori, accadde una 
mattina del settembre del 1889 !. 


VII 


Le leggende sono sospese anche intorno a certe antiche 
iscrizioni misteriose, che si vedono nelle città; delle quali 
grave e suggestiva è quella che è infissa nel muro del- 
l'ospedale della Pace, dal lato che guarda il vicolo di San 
Nicola dei Caserti, in caratteri che sembrano risalire al 
secolo decimosesto: 


DIO M'ARRASSA 
DA INVIDIA CANINA 


DA MALI VICINI, ET 
DA BVGIA D’'HOMO DA BENE 


! Si veda sul principe di Sansevero e la sua leggenda la mono- 
grafia di FaBIo CoLonna, in Napoli nobiliss., IV (1895); e cfr. sulla leg- 
genda, G. Amatri, ivi, pp. 187-9. 
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E vogliono che fosse l'estrema voce, l’ammonimento che 
andava oltre la tomba, di un dovizioso cittadino dimorante 
colà presso, il quale, per invidia e sopra false testimo- 
nianze accusato di omicidio, fu tratto al patibolo, e, prima 
di morire, legò tutto il suo all’ospedale della Pace con 
l'obbligo di fare scolpire quella lapide e mantenerla in per- 
petuo. Anzi (soggiunge la leggenda) con tanta determina- 
zione l’innocente condannato voleva che quel suo grido . 
fosse udito nei secoli, da aggiungere la condizione che, se 
la lapide fosse stata tolta, l’eredità sua passerebbe all’ospe- 
dale degli Incurabili, e questo, perciò, tenne sempre pronta 
un’altra lapide con la medesima epigrafe, e mandò di tempo 
in tempo a verificare se la prima fosse a posto *'. — Cu- 
riosa era un’altra scritta, anche del Cinquecento o dei 
primi del Seicento, che si leggeva nel « Vico Pensiero », 
il quale fino a pochi anni fa costeggiava l’ex-monastero 
di San Severino ossia l'Archivio di Stato, e fu abbattuto 
nei lavori del Risanamento ?. Quel nome di « Pensiero » 
gli era dato per l’appunto da un rozzo bassorilievo, ri- 
traente un uomo seduto sopra uno sgabello e con la testa 
poggiata sulla mano destra in atto di pensare; e sulla base 
una piccola lastra di marmo diceva: 


POVERO PENSIERO 
ME FV ARRVBBATO 

PE NO LE FARE LE SPESE 
ME LA TORNATO 


! L. pe LA ViLLe, in Napoli nobiliss., II, 28-9. Ora è stata rimossa, 
e si serba in una delle sale dell'ospedale della Pace. 
* L. pe LA VILLE, ]. c., pp. 27-8. 
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Iscrizione che può essere interpetrata nei modi più varî, 
e anche assai poetici o profondamente ironici, ignorandosi 
il caso al quale si riferisce, sebbene la cosa più probabile 
sia che alluda a un tentato furto con consecutiva restitu- 
zione della statuetta al proprietario *. A ogni modo, l’affetto 
per quel nome di « Pensiero », e l’attrattiva della miste- 
riosa iscrizione, mi spinsero nel 1890 ad adoperarmi per 
. mezzo di amici, e ottenni che il proprietario della casa 
di Pensiero, prossima ad essere abbattuta, donasse il bas- 
sorilievo e la lapide alla Società storica, dove ora si con- 
servano. 

Non tanto le leggende quanto le invenzioni scherzose 
della immaginazione popolare coronano alcuni resti di scul- 
ture romane o greche, che da secoli stanno nelle piazze 
della città: come la statua sdraiata del fiume Nilo, che è 
all'incrocio delle vie di San Biagio dei librai e della Uni- 
versità, e che il popolino chiama il «corpo di Napoli »; 
e quella testa muliebre colossale, che gli eruditi arbitra- 
riamente interpetrano per Partenope, e che lo stesso po- 
polino chiama la «testa (capa) di Napoli», e più fami- 
liarmente: « Donna Marianna a capa ’e Napole »*. Il « Gi- 
gante di Palazzo », ossia il busto di Giove, goffamente com- 
piuto in istatua e collocato nel 1670 quasi erma accanto al 
palazzo reale, a capo della via che si chiamò da lui la 
« calata (discesa) del Gigante », — e vi rimase fino al 1807, 
quando il busto, disciolto dalle aggiunte posteriori, fu in- 
viato al Museo, — era invece non tanto beffato quanto bef- 
fatore, e per circa un secolo e mezzo servi da Pasquino 
di Napoli, perché vi si appiccavano cartelli satirici, e 8so- 
vente lo si faceva parlare in nome proprio *. L’antichità 


1 «Me la (l’ha) tornato » — me l’ha restituito. 
® L. pe LA ViLLe, in Napoli nobiliss., III, 23-6. 
3 G. pe MontEMAYOR, in Napoli nobiliss., VII, 1-4, 22-5. 
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non sembra abbia lasciato veri ricordi leggendarî nel no-- 
stro popolo, salvo la leggenda di Virgilio, del mago Vir- 
gilio, e delle opere da lui compiute in Napoli, la grotta 
di Pozzuoli e il Castel dell’Ovo, il cavallo di bronzo e le 
teste ridenti e piangenti di Porta Nolana; quantunque di 
essa, che qui sorse e fiori, ed ebbe cosi lunga storia e cosi 
ricca letteratura in molti paesi di Europa, si sorprendano 
ora in Napoli rare e deboli tracce ‘; e già era venuta per- 
dendo d’importanza dal Rinascimento in poi, perché nel 
suo originario significato quella leggenda si confaceva più 
propriamente alla piccola città medievale. | 

Ma le vecchie leggende rapidamente tramontano nella 
odierna trasformazione edilizia e sociale di Napoli, e le 
nuove non nascono, o piuttosto noi non ce ne avvediamo, 
e se ne avvedranno i nostri posteri, quando raccoglieranno 
qualche frammento del nostro presente sentire e imma- 
ginare, reso vieppiù fantastico dalle esagerazioni tradizio- 
nali, circondato dal fascino dell’antico o del vecchio, e fis- 
sato sopra taluna delle nostre ora tanto vilipese architet- 
ture e sculture. E coloro, « che questo tempo chiameranno 
antico », lo chiameranno forse anche «il buon vecchio 
tempo », come noi ora diciamo della Napoli del Settecento, 
e già, quasi quasi, di quella anteriore al Sessanta. 


1896. 


1 COMPARETTI, Virgilio nel medioevo, 2* ed., II, 178. 
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Alopo Pandolfello, 131, 317. 

Altilio Gabriele, 160, 168. 

Alunno Francesco, 257. 

Ammannati Bartolomeo, 225. 

Ammirato Scipione, 316. 

Ancona (d’) Niccolò, 144. 

Andrea da Salerno, 334. 

Andrea d’Ungheria, re di Napoli, 
314, 

Andreuccio: v. Perugia (da) An- 
drea. 


Anfora Diana, 279. 

Angelini Tito, 272. 

Angelo (messer), 200. 

Aniello, muratore, 328. 

Anisio Giano, 238. 

Annese Gennaro, 29. 

Antonella (donna), 194. 

Antonio (d’) Guido, 93. 

Aquino (d’) Adenolfo, 75. 

Aquino (d’) Maria: v. Fiammetta. 

Aragona (d’) Pietro, re d’Ara- 
gona e Sicilia, 136. 

— Alfonso I, re di Napoli e d’Ara- 
gona, 85-117, 133, 135, 153, 296, 
327-31. 

— Pietro, fratello di Alfonso I, 
331. 

— Giovanni, principe di Viana, 
fratello di Alfonso I, 331. 


,— Ferrante I, re di Napoli, 23, 


92, 107, 108-13, 124, 126, 133, 
168, 183, 184, 189, 190, 191, 
222, 263, 293, 332, 333. 

— Alfonso II, duca di Calabria e 
re di Napoli, 124, 159, 160, 164, 
172, 190, 191, 202. 

— Ferrante II, detto Ferrantino, 
re di Napoli, 23, 157-79, 196, 
197, 205, 206, 207. 

— Federico, principe d’Altamura, 
poi re di Napoli, 23, 162, 163, 
176, 183, 184, 189, 190, 191, 
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192, 195, 196, 197, 198, 205, 
208, 209, 210, 211, 212, 215, 
216, 220, 222, 223, 229, 322. 

Aragona (d’) Ferrando, marchese 
di Bisceglie e poi duca di Cala- 
bria, 190, 193, 194, 197, 198, 
209, 211-12, 216. 

— Cesare, 21, 172, 195, 196. 

— Francesco, 183, 189. 

— Giovanna I, moglie di Fer- 
rante I, regina di Napoli, 165, 
172, 173, 175, 176, 189, 217-8. 

— Giovanna II, moglie di Fer- 
rante II, regina di Napoli, 172, 

173, 174, 176, 217-8. 
— Isabella, duchessa di Milano, 


319-20, 322. 

— Giulia, figlia di re Federico, 
190, 212. 

— Isabella, figlia di re Federico, 
190, 212. 


— Maria, duchessa di Amalfi, 293. 

— Maria, marchesa del Vasto, 253. 

— Giovanna, duchessa di Amalfi, 
293. 

Arco (d’) Giovanna, 134-5. 

Aretino Pietro, 57, 74. 

Arezzo (d’) Paolo, arcivescovo di 
Napoli, 336. 

Ariosto Ludovico, 15, 179, 240. 

Aristotele, 125. 

Arnolfini Vincenzo, detto il Bus- 
drago, editore, 286. 

Artus Francesco, 122. 

Assan Paleologo, 238. 

Atenco, 291. 

Attendolo Muzio, 21. 

— Chiara, 21, 

Aubigny (d’) capitano, 166, 171. 

Aurispa Giovanni, 143-55. 

Auvergne (d’) capitano, 162. 

Avalos (d’) Alfonso, marchese di 
Pescara, 168, 170. 

— Costanza, duchessa di Franca- 
villa, 208. 
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Avalos (d’) Vittoria, 233. 
Avellino Francesco, 272. 


Balbani Nicola, 334 n. 

Balzo (del), famiglia, 186, 208-9. 

— Isabella: v. Isabella del Balzo. 

— Andrea, 193. 

— Antonia, 185, 186, 189, 198, 
208. 

— Bertrando, 209. 

— conte della Cerra, 183, 189. 

— Francesco, conte di Ugento, 
201. 

—— Francesco, duca di Andria, 201. 

— Guglielmo, 208. 

— Isotta, 189. 

— Margherita, 198, 199. 

— Medea, 193. 

— Pirro, principe di Altamura, 
193, 184. 

— Raimondo, conte di Soleto, 209. 

Bandello Matteo, 293, 316. 

Barbaia Domenico, 227. 

Barbarossa (corsaro), 16, 242, 246. 

Barbo Pietro (card.): v. Paolo II. 

Barliario Pietro, 336. 

Baschis (de) Perseo, 114. 

Battista Mantovano: vedi Spa- 
gnuoli B. 

Beccadelli Antonio, 93. 

Belleforest, 324. 

Belprato Giovan Vincenzo, conte 
di Aversa, 283. 

Bembo Pietro, 226, 230. 

Benavente (di) conte, vicerè di 
Napoli, 266. 

Bendedei Timoteo, 186. 

Bernardina (suora), 20. 

Bevere Riccardo, 122. 

Bitonto (di) marchese: v. Acqua- 
viva M. 

Blasiis (de) G., 122, 125. 

Boccaccio G., 21, 47-83. 

Boccalini Traiano, 277-8, 280. 

Bologna (da) Antonio, 293. 
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Bonfadio Iacopo, 16, 243. 

Bongi Salvatore, 284. 

Bonifacio IX, papa, 133. 

Borgia (messer), 131. 

Borgia, famiglia, 217. 

— Alfonso: v. Callisto III. 

— Luigi, cardinale, 24. 

— principe di Squillace, 294. 

— Rodrigo, cardinale: v. Alessan- 
dro VI. 

Bornio, giureconsulto bolognese, 
150. 

Bracciolini Poggio, 316 n. 

Brancaccio Giovannello, 23, 24. 

Brancaccio Rinaldo, 99. 

Brancaleone Francesco, 283. 

Brigida (santa), 217. 

Brisefia Isabella, 17, 18. 

Bruno Giordano, 263. 

Bruto Marco Giunio, 291. 

Bulifon Antonio, editore, 289. 

Buonarroti Michelangelo, 225. 

Buttafuoco Francesco, 74, 76. 

Buttafuoco (scarabone), 66-7, 74. 


Caetano, 283. 

Caianello, duca di, 240. 

Callisto III, papa, 99, 102-6, 131. 

Calvino Giovanni, 334. 

Campanella Tommaso, 333. 

Campofregoso (di) Giovanni, 124. 

Cancer M., editore, 284. 

Cantelmo Ferrando, figlio del duca 
di Sora, 203, 209. 

Capaccio G. C., 309, 316. 

Capece Minutolo: v. Minutolo. 

Capece, famiglia, 151. 

— Tirinella, 143-55. 

— Filippo, 151. 

— Marino, 151, 152. 

— Enrico, 151 n. 

— Baordo, 152, 

— Giacomo, 152. 

— Palamedes, 152. 

— Battista, 152. 
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Capece Emilia, 153. 

Capua (di) Giovanni, 166. 

— (di) Matteo, principe di Conca, 
294. 

Caracciolo, famiglia, 151, 319, 320, 
322, 

— Colantonio, marchese di Vico, 
344. 

— Colantonio (II), marchese di 
Vico, 334. 

— Galeazzo, marchese di Vico, 17, 
18, 334. 

— Maria Vittoria, 34. 

— Marino, conte di Sant’Angelo, 
21. 

— Ottino, 152. 

— Sergianni, 124, 131, 317. 

— Tristano, 68, 126-7, 315. 

— Troiano, duca di Melfi, 177. 

Carafa Anna, viceregina di Na- 
poli, 318. 

— Diomede, vescovo, 232. 

— Galeotto, 198. 

— Giovan Vincenzo, 167 n. 

— Malizia, 14. 

— Tiberio, 14. 

— Vittoria, 198. 

Carafa,contidi Santa Severina, 256. 

Carducci Giosue, 155. 

Carlo I d’Angiò, re di Napoli, 695, 
70, 136, 209, 308. 

— II d’Angiò, re di Napoli, 64, 
68, 70, 136. 

— III di Durazzo, re di Napoli, 
126, 315. 

— Martello, re d’ Ungheria, 71. 

—il Temerario, duca di Borgo- 
gna, 323. 

— V, imperatore, 24-6, 239. 

— VIII, re di Francia, 23, 159-60, 
162-7, 168, 173, 176, 191, 195, 
204. 

— II, re di Spagna, 296. 

— di Borbone, re di Napoli, 227. 
268. 
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Carnesecchi Pietro, 17-20, 241, 
242, 246, 251n, 253, 254, 255. 

Caro A., 253. 

Carretta (della), cardinale, 132. 

Carvajales, 94, 99, 103. 

Casa (della) Giovanni, 257. 

Casella Ludovico, 150. 

Cassiano, 254. 

Castelli Antonio, 232, 

Castriota Costantino, 253 n. 

Caterina (suora), 20. 

Ceccarella, moglie di Citiello, 328. 

Celano Carlo, 309. 

Celestino V, papa, 71. 

Centelles Antonio, marchese di 
Cotrone, 103. 

Cervantes (de) Miguel, 310. 

Cesare, 135, 291. 

Chalons (de) Filiberto, principe 
di Orange, 223. 

Chariteo, 88, 160, 168, 186, 211. 

Chiara (santa), 15. 

Chiaromonte (di) Costanza, re- 
gina di Napoli, 130-1. 

Chiesa (di), cardinale, 288, 

Chioccarelli B., 72. 

Cicerone, 291, 

Cicinello, 131. 

Citiello, sarto, 328, 329. 

Cito Carlo di Torrecuso, 36. 

Cito-Filomarino Michele, principe 
della Rocca, 36. 

Clemente VII, papa, 243. 

Cola pesce, 306-13. 

Colletta Pietro, 273. 

Colombo Iacopo, 283. 

Colonna, famiglia, 238, 240. 

— Antonina, contessa di Castro, 
198, 199. 

— , cardinale, 104, 

— Fabrizio, 170, 238, 239. 

— Prospero, 170, 177, 241. 

— Vittoria, 17, 18, 239, 248, 250- 
251, 282. 

— Crisostomo, 194, 203, 205, 208. 


Colonna Geronimo, 203. 

— Isabella, 242. 

— Vespasiano, 15, 241. 

— Vespasiano, nipote di Giulia 
Gonzaga, 256. 

Commines Filippo, 160, 173, 178. 

Consalvo di Cordova, detto il Gran 
Capitano, 24, 166, 167, 172, 
210. 

Coppola Antonia, 194. 

Cordova (di) Marianna, 324. 

Coriolano, 135. 

Corona Silvio, 321, 324. 

Corradino, re, 136. 

Corrado di Svevia, imperatore, 
125, 136. 

Cossa Gaspare, 112. 

— B.: v. Giovanni XXII. 

Costantino, imperatore, 208, 238. 

Costanza, 238. 

Costanzo (di) A., 315. 

Costanzo (di) Maddalena, 21. 


Dalbono Carlo Tito, 327, 329, 335. 
Dandolo, famiglia, 153. 

— Paolo, 153. 

— Fantino, 153 n. 

Dante, 57, 125, 128, 144. 

Denhart, 270. 

Domenichi Ludovico, 283, 324. 
Doni Anton Francesco, 283. 
Dovizi Bernardo, 159-60, 163. 


Egitto (di) duca: v. Zingari. 

Eleazar (de) Antonio, 194. 

Elena, figlia di Citiello, 328. ‘ 

Eleonora di Portogallo, impera- 
trice, 92. 

Eligio (santo), 320. 

Embden Heine Maria, principessa 
della Rocca, 36. 

Enghien (d’) Maria, contessa di 
Taranto, regina di Napoli, 130, 
137. 

Epicuro Marc’Antonio, 21. 
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Equicola (Mario), 203. 
Erasmo, 243. 

Este (d’) Sigismondo, 103. 
— Niccolò, 143. 

— Ugo, 143. 


Faccione, 333. 

Faggiuolo Girolamo, 283. 

Falco (di) Benedetto, 283. 

Falconi (de’) Marzia, 194. 

Faust, 335. 

Fazio (de), architetto, 296. 

Federico Barbarossa, imperatore, 
135. 

— II di Svevia, imperat., 135, 311. 

— III, imperatore, 92, 279. 

Ferdinando il Cattolico, 
Spagna, 211, 279. 

— IV Borbone, re di Napoli, 268. 

Ferri Leopoldo, 278. 

Ferrucci Francesco, detto il Tad- 
da, 224. 

Feulo (de) Camilla, badessa, 336. 

Fiammetta, 61, 69, 75. 

Filangieri Gaetano, principe dì 
Satriano, 122. 

Filippo IV, re di Spagna, 29, 324. 

Filomarino, famiglia, 12, 28, 36. 

— Anna Maria, principessa della 
Rocca, 36. 

— Ascanio, cardinale, 28. 

— Francesco (I), principe della 
Rocca, 28-30. 

— Francesco (II), principe della 
Rocca, 33. 

— Giambattista (I), principe della 
Rocca, 33. 

— Giambattista (II), principe del- 
la Rocca, 33-4. 

— Giambattista 
della Rocca, 35. 

— Giacomo, principe della Rocca, 
35, 36. 

— Tommaso, principe della Rocca, 
28-9, 


re di 


(III), principe 


347 


Filomarino della Torre, famiglia, 
28. 

— della Torre Ascanio, 35. 

— della Torre Clemente, 35. 

Filonico Alicarnasseo: v. Castrio- 
ta C. 

Filostrato, 267. 

Fiordeliso (madonna): v. Flora. 

Flaminio Marcantonio, 17, 247. 

Flora sicula, 75-6. 

Florio, oste, 264. 

Foix (de) Germana, regina di 
Spagna e poi duchessa di Ca- 
labria, 212. 

Foix (de) Odetto, signore di Lau- 
tree, 24. 

Fondi (di), principe, 335. 

Forza Ruggiero, 194. 

Francesco d’Assisi, 13, 14. 

Francia (di) Isabella, contessa di 
Soleto, 209. 


Gaetani Giovannella, principessa 
di Bisignano, 23, 263. 

Galeota Mario, 17. 

Gallearino Pomponio, 283. 

Gareth Benedetto: v. Charîteo. 

Gaudino Antonella, 21. 

Gayangos (de) Pascual, 310, 

Gennaro (di) Marcantonio, 30. 

— (de) Giambattista, 291. 

Gesualdo Ioannella, 21. 

Gesuiti, 27-8. 

Gioacchino Murat, re di Napoli, 
296. | 

Giolito, editore, 283, 284. 

Giovanna I d’Angiò, regina di 
Napoli, 131, 318-9. 

— II, regina di Napoli, 89, 132, 
152, 314-9. 

Giovanni d’Angiò, 109, 112, 159. 

— (don) d’Austria, 29. 

— XXII, papa, 130. 

— (san), 134. 

— da Nola: v. Merlino G. 
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Giraldi Cintio G. B., 324. 

Girolamo (san), 254. 

Giudice (del) Camilla, 114. 

— (del) Marino, 88. 

Gomez de Castro, 244 n. 

Gonzaga Dorotea, 208. 

— Federico, 208. 

— Francesco, marchese di Man- 
tova, 170, 172, 179. 

— Giulia, 15-20, 237-958. 

— Ludovico, 15. 

— Luigi, 15, 242. 

— Ercole, cardinale, 244. 

Gramatico G. F., 276. 

Gravina (di) duca, 198. 

Gregorio XIII, papa, 287. 

Grimani Antonio, 196. 

Guevara Antonio, conte di Po- 
tenza, 198, 205. 

Guglielmo II, re di Sicilia, 311. 

Guisa (di) duca, 29, 295. 


Heine Carlotta, 36. 
— Enrico, 36, 37. 
Heutero, 324. 
Hugo Victor, 323. 


Iacoma (suora), 20. 

Iacopo (san), 325. 

Tanne (don), 128-9. 

Iennaro (de) Pietro Iacopo, 93. 

Imbriani Vittorio, 217. 

Incogniti (degli) Accademia, 282. 

Invitti, principi di Conca, 267. 

Isabella del Balzo, moglie di Fe- 
derico d’Aragona, regina di Na- 
poli, 181-212, 322. 

— di Chiaramonte, duchessa di 
Calabria e poi regina di Napoli, 
92, 102, 108, 113, 124. 

— di Lorena, regina di Napoli, 89. 


Kant Emanuele, 252. 
Kircher Atanasio, 311. 
Kurz Leonardo, 283. 


Ladislao, re di Napoli, 25, 31, 89, 
124, 130, 132, 137, 151, 153, 
314, 319. 

Lafontaine G., 305. 

Lama G. F., 227. 

Lauria Ercole, 296. 

Lega Gian Domenico, 283. 

Lemos (di) conte, vicerà di Na- 
poli, 260. 

Lenzol Pietro Luigi, 104. 

Leonardo (santo), 261-3. 

— da Pistoia, pittore, 232-3. 

Leone X, papa, 217. 

Leone, figlio di Citiello, 328. 

Lipsio Giusto, 323. 

Lombardi Alfonso, 246. 

Lucano, 291, 

Luciani, ergastolano, 298. 

Ludovico d’Angiò, 132. 

Luigi XI, re di Francia, 324. 

— XII, re di Francia, 24. 

— di Taranto, re di Napoli, 318. 


Macedonio Laura, 194. 

Macedonio Vincenzo, marchese di 
Roggiano, 294. 

Magliano, uomo d’arme, 129. 

Magno Marco Antonio, 244 n, 259, 
206. 

— Celio, 2505-56. 

Magnon, 317. 

Maiano (da) Benedetto, 226. 

Malaspina Saba, 66. 

Malatesta Giovanni, 105. 

— Parisina, 143, 144, 155. 

Maldacea Baldassarre, vescovo di 
Lesina, 283. 

Manetti Giannozzo, 87. 

Manfredi, re, 62, 136, 209. 

Mangiaruva Ottavio, 322. 

Manlio Fabrizio, 232. 

Manni Domenico Maria, 72. 

Mantegna Andrea, 219. 

— Giov. Alfonso, 281. 

Manzoni Alessandro, 217-8. 
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Mapes Gualtiero, 310-11, 

Marcello Pietro, 201. 

March Ausias, 97. 

Marche (de la) conte Giacomo, 
124, 130, 132, 152, 317. 

Marchese Elio, 152. 

Maremonte, famiglia, 185, 197, 
200. 


— Belisario, barone di Campi, 185. ‘ 


Maresca Nicola, 266. 

Margherita di Durazzo, regina di 
Napoli, 31. 

— di Borgogna, 314. 

Maria di Castiglia, regina d’Ara- 
gona, 90, 101-2, 105-6, 108. 

Marino Giambattista, 256. 

Marra (della), conte di Alano, 
169. 

Marsand Antonio, 122. 

Martelli Pier Iacopo, 68. 

Martino V, papa, 104. 

Martirano Coriolano, 244 n. 

Marziale, 292. 

Masaniello, 14, 28-30. 

Masetto da Lamporecchio, 336. 

Masuccio salernitano, 325. 

Mattis Andrea, 272-3. 

Mauro Giovanni, 277-8. 

Mazzatinti Giuseppe, 122. 

Mazzella Scipione, 316. 

Medici (de’) Piero, 159, 163. 

— (de’) Ippolito, 16, 241, 246. 

— (de’) Ferrante, cardinale, 284. 

Medinaceli (di) duca, vicerè di 
Napoli, 266-7. 

Mojia de Prato, famiglia, 232. 

Melfi (di) duca, 198. 

Mercadante Francesco Saverio, 
36. 

Merliano Giovanni, 21, 222, 229. 

Metastasio Pietro, 34. 

Milî Ausias, 88, 100, 102. 

— Pietro, cardinale, 104, 

Milano, marchese di San Giorgio, 
322. 
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Minutolo, famiglia, 69-71. 

— Filippo, arcivescovo di Napoli, 
69-71, 72, 73. 

— Antonella, 152. 

Mistral F., 317. 

Moccia Giovan Simone, 226. 

Mocenigo Giovanni, 112. 

Molza, 241, 253. 

Mondéjar (de) marchese, viceré di 
Napoli, 266. 

Montorsoli da Poggibonsi Giovan- 
ni Angelo, 224-5. 

Montpensier (di) duca, 172, 174. 

Mormile, famiglia, 131. 

— Francesco, 152. 

— Giovan Carlo, 226. 

Moro Cristoforo, doge, 112. 

Morosini Caterinella, 196. 

Morrone, cardinale, 17, 247. 

Mottola (di) cardinale, 287. 


Nappi Angelo, 227. 

Nerone, 13, 

Nicola (san) da Bari, 311. 
Novello da Santo Lucano, 27. 


Ochino Bernardino, 16-8, 239, 240, 
245, 248. 

Ollilio (de) Covella, 91. 

Odoardo VI, re d’Inghilterra, 
277-8. 

Ofiate (di) conte, viceré di Na- 
poli, 295. 

Origlia, famiglia, 131. 

Orio (d’) Leonardo, 262. 

Orsini, famiglia, 239. 

—, cardinale, 124. 

— Giovanni Antonio, principe di 
Taranto, 112 130. 

—, principe di Salerno, 124. 

— Giulia, principessa di Bisigna- 
no, 26. 

— Maria, principessa di Altamura, 
188, 189. 

— Maria, 194, 205. 
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Ottinello, 288. 
Ottone di Brunswick, 130. 


Paladini Giulia, baronessa di 
Campi, 185, 197, 200. 

— Luigi, 184, 185, 191, 197. 

Palasciano Ferdinando, 275. 

Paleologina Erina, contessa di So- 
leto, 199. 

Palma (di) Giovan Francesco, 
detto il Mormanno, 25. 

Pandone Francesco, 195, 196. 

Panormita: v. Beccadelli A. 

Paolo II, papa, 104, 133. 

Pappacoda, famiglia, 131, 239, 
240. 

Parrasio Aulo Giano, 160, 168. 

Pasquale G. A., 272. 

Passaro Giuliano, 176. 

Passero Marc’Antonio, 282, 283. 

Patrizia, 238. 

Pazienza (di) Ruggiero, 181-212. 

Perugia (da) Andrea, 75. 

Petrarca Francesco, 65-6. 

Petroni, famiglia, 296. 

— Lodovico, 296. 

— Paolo, 296. 

Piccinino Iacopo, 111. 

Piccolomini Alfonso, duca d’A- 
malfi, 293. 

— Enea Silvio: v. Pio II. 

— Giovanni, duca di Amalfi, 293. 

— Leonora, principessa di Bisi- 
gnano, 24. 

Pietro da Pisticci, 192. 

Pignatelli Ginevra, 193. 

Pila (della) Iacopo, 89. 

Pio II, papa, 100, 104, 293, 296. 

Pio V, papa, 15, 19. 

Piombo (del) Sebastiano, 241, 246. 

Pipino Francesco, 310. 

Piscicelli Rinaldo, arcivescovo di 
Napoli, 99, 103. 

Pitré Giuseppe, 74. 

Plinio, 291. 


Poderico Bernardino, 195. 

— Giovan Antonio, 195. 

Polenta (da) Francesca, 155. 

Polidoro da Caravaggio, 21. 

Polo Reginaldo, cardinale, 17, 19. 

Pontano Gioviano, 67, 88, 159, 
164, 178, 290, 293, 312-3. 

Porzia, moglie di Bruto, 291. 

Prato Leonardo, 192. 

Prignano, famiglia, 132. 

Procida (da) Giovanni, 136. 

Pulcella d’Orléans: v. Arco (d’) G. 


Quadrio F. S., 278, 282. 


Raffaello da Montelupo, 225. 

Rath: v. Ratta (della). 

Ratta (della) Caterina, contessa di 
Caserta, 21, 208. 

— (della) Diego, 21. 

Renato d’Angiò, re di Napoli, 89, 
152, 159, 326, 328. 

Residenti veneti in Napoli, 42. 

Riccia Aurelia, 20. 

Ricobaldo da Ferrara, 310. 

Roberto d’Angiò, re di Napoli, 1], 
13, 74, 88, 318. 

Rocco (padre) Gregorio, 267, 268. 

Rodomonte: v. Gonzaga Luigi. 

Rosa (de) Loise, 99, 100, 119, 139. 

Rossellino Antonio, 226. 

Rossini Gioacchino, 227. 

Rota Antonio, 21. 

— Bornardino, 12, 21. 

Rovere (della) Isabella, marche- 
sana di Massa, 286. 

— (della) Isabella, principessa di 
Bisignano, 27, 28. 

— Domenico, 198. 

Ruggiero, re di Sicilia, 311. 

Ruiz Coreglia Giovanni, 88, 99, 
109. 


Sabadino degli Arienti G., 325 n. 
Sabbadini, 143, 
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Saldafia (di) conte, 324. 

Salimbene (fra), 310, 311. 

Sammartino Giuseppe, 268, 270. 

Sancia di Maiorca, regina di Na- 
poli, 11, 13, 14, 132. 

Sanfelice Ferdinando, 33. 

Sangro (di) Cecco, 336, 338. 

— (di) Placido, 17. 

— (di) Raimondo, principe dì San- 
severo, 336-8. 


Sannazaro Iacopo, 213-34, 267, 
290, 292. 

Sanseverino, famiglia, 22-6, 124, 
130, 132. 


— Antonello, principe di Salerno, 
23, 169, 173-4, 177, 184, 197, 
216, 219. 

— Girolamo, principe di Bisigna- 
no, 23. 

— Bernardino, principe di Bisi- 
gnano, 23-5, 169, 171, 173-4, 
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